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PRE  FATTONE 


DI  CHI  HA 

• r à % 
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. volgarizzato . 


Scala  di  làlire  à Dio, che 
i’Illuftrife.  Sig.  Cardina- 
le Bellarminoi  meli  adie 


; tro  compofe,  e che  poco 
fi  per  confeglio  d’amici,  nò  meno 
defiderofi  dell’ vtile  dell’  aaime>>  > 
che  della  lama , e gloria  dell  'Au- 
tore * hd  1 affata  vfcir’in  luce:  hà 
liKjflb  imedefìmi  amici, & altre,/ 

, V 

perfone  grauiflime  d far’iftanza_» 
all’Autore,  che  anco  la  traportaf- 
fc  iki  lingua  Italiana  , acciò  del 
godimento , e frutto,  che  hd  reca- 
to d coloro , ciré  l’hanno  letta  in«» 
lingua.latina  > nella  quale  è fiata-» 
Icritta;  non  reftino  defraudati  co- 
loro , che  tal  fauella  non  intendo- 
no : fra’  quali  fono  molte  peria- 
ti e femplicifpirituali  . e rdi^iofe, 
alle  quali  particolarmente  è in- 
dirizzata quella  fatica  : per  òche 

Az  vi- 


+ , , . 

viuendo  elleno  lontane  da  ritar- 

damenti  del  mondo , hanno  occa- 
{ione , e facilità  maggiore  difali- 
re  col  mezo  di  quefta  Scala»  c 
del  diuin’  aiuto , à quel  fine , per 
lo  quale  Iddio  ci  hà  liberalmente 
fatti  » e per  mezo  delle  cofe  crea- 
te pietofamente  c’alletta  , eh’ è la 
vita  eterna , la  conoicenza,  la  ve- 
duta , e*  la  fruitione  del  Tornino 
bene . Haurebbe  l’Autore  di  buci- 
na voglia  fodisfatto  alle  feconde 
preghiere,  come  fodisfece.allo 
prime  ( peròche  non  èoccupa- 
' tione  ,_che  ridondi  in  « honor  di 
Dio  » e fèruitio  dell’anime  »,  la-» 
quale  egli  non  imprenda  volen- 
tieri ) fe  i molti , e grauiflimi  af- 
fari» che  reca  feco  la  dignità  Car- 
dmalitia  , non  lo  violentaffero  à 
non  leuar  mano  da  efli , che  lo 
tengano  necefiariamente  occu- 
pato ; e gli  anni  graui  non  l’inui- 
taffero  à ripofare , più  tofto  » che 
ad  ojpduparfi  in  opera  , che  può 
da  altri  eflfer  : fatta  » fe  non  con  la 
medefima  ifquifitezza  , e pietà  » 

alme- 


\ 


Digitized 


almeno  in  modo  , che  fieno  intcfi  i 
fèntimenti,  & i due  fini , che  ha 

hauut’ in  mandarla  fuoro  . Im- 

♦ ™ 

perciòche  fe  la  compofitione  vol- 
garizzata comunque  ella  .fi  fia.»  , 
fard  letta  da  .pedone  buone  , e i 
defiderofe  di  trarne  l’vtilitd , che 
fi  defidera  ; fard  ne  gli  animi  lo- 
ro quell’effètto  apponro , che  fd  il 
ième  celefte  della  parola  Diuina, 
quando  cade  iòpra  la  terra  buo- 
na : md  fe  per  auuentura  ella  ca- 
-pitarà  alle  mani  di  perfone  curio- 
fè,  e findacatrici , quefte  tali  non 
traranno  alcuna  maggior  vtilità 
dalla  compofitione  latina  fatta.» 
dal  proprio  Autore  , che  fuflero 
per  trarre  dalla  volgarizzata  da_> 
altri  ; e produrrà  ne  gli  animi  lo- 
ro quel  medefimo  frutto,  che  ren- 
ale il  feme  della  parola  diuina_»  , 
quando  cade  (opra  la  terra  fieri  - 
le,  & infruttuofa  ; perciòche,  Ne- 
que  qui  piantai  e fi  aliquid , ncque 
qui  rigati  fed  qui  inerementum^s 
dat  Deus , come  dice  l’Apoftolo 


S.  Pauolo . 


S’è  compiacciuto  nulladimeno 
di  laflarla  volgarizzare  àperfona, 
che  ci  s’è  impiegata  volentieri  > e 

prontamente  : e per  fodisiàre  à 
chi  per  legnateti  benefitij  ' rice- 
uuti  dee  infinitamente  ; e per  co- 
operare all*  aiuto  dell’  anime  » © 
nella  vigna  del  Signore , in  quel 
tanto  , che  dal  poco  talento  della 
natura  » e dalla  poco  ierma  falute 
del  corpo  gli  è flato  conceduto  >» 
ancorché  per  altra  cagione*  fi  co?-  . 
nofea  del  tutto  inualeuole  à cor- 
rilponder’  all’iftanza  de  gli  amici, 
al  fine  > deirAutore  ; & al  molto 
merito,  e qualità  dell’opera  «•  L’hà 
©olla  grati  a diuma  ridotta  à que- 
llo fine,  che  fi  vede  don  ogni  fedel- 
, tà , e con  quella  chiarezza , che  gli 
è fiata  poiiibile  ; e s’è  ingegnata^» 
d’ifpiegar  le  materie  grani , edi 
concetti  altifiìmi,  de’  quali  è vei- 
fiita  l’opera,  coniftile  bado;  e con 
parole  humiii , più  tofto  che  gra- 
, uemente , per  accommodarfi  al- 
la, capacità, delle  perfone  Templir 
ci  j e per  non  allontanarli  con  lai» 

. r ' • gra- 
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gràuità  dello  ftile , &:  ornamento 
di  parole  da  fé  mcdefima . V -V" 


;:Se  poi  ella  Labbia  confèguito, 
ò fìa  per  confeguir  il  fine  , ò nò. 


lo  sa  Iddio , il  quale  hùmil mente-» 
fupplica  ad  aggradire  l’affetto, col 
quale  s’è  impiegata  in  quefta  fa- 
tica > & à concederle  tan ta  facili- 
tà in  conofcer’,  & apprehender  la 
ceieftedottrina,  quanta  è fiata  la 
gratia  fattale  in  darle  maeftro  ec- 
cellentifsimo , che  glie  la  infegni ,, 
6c  va  Mecenate,  il  quale  con  la  gei 
nerofità  dell’animo  gradina  la-» 
prontezza  delia  feruitù,  & la  gra- 
titudine della  fua  volontà  ; e con-» 
l’altezza  del  grado  tenga  à die- 
tro coloro  » che  voi  effe  ro  più  to- 
lto morder  le  parti  difettuofe  del- 
l’opera , che  gradir  l’affetto  , e la 
fatica , come  dourebbono  ; e con 
la  molta  pietà  inciti  tutti  à falire_» 
per  quefta  Scala , & infieme  ad  in- 
tendere >.  e meditar  quefta  celefte 
dottrina,  la  quale,  volendo  noi,  ci 


guida  ficuramente  al  Paradifo 


V W» 


> 
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ALL’  IILVSTRISSIMO  E REVER.  SIGNOR 
E Pidron  mio  Oflèruandiif.  Il  Signor  . 


CARDINAL  ALDOBRANDINO. 


smMS 


L paffuto  M e fe  di  Set- 
tembre > come  potei  il 
meglio*  compoJi\con 
l' aiuto  di  Dio  » vn  li- 
bretto * Dell  a Sa- 
lita, che  fa  la  mente  à Dio , per 
le  f 'cale  delle  coffe  create : battendomi 
( con  buona  grafia  della  Santità  di 
t2'fojìro  Signore  ) eletto  quel  Me- 
ffe  per  occuparmi  tutto  nell'  or atio- 
ne , polio  in  dijparte  ogn  altro  af- 
fare . Et  ancorché  io  l'bauefft ffc fit- 
to per  mio  vffo  proprio  :i  Jpinto  tut-' 
tauia  dal  conffeglio  > e dall' eforta- 
tione  de  gl' amici  à tuffarlo  pub  he  a- 
re , bò  voluto , che  comparifca  fol- 
to l nome  di  V . Sign.  I llujlrijjima. . 
Perciòcbe fe  vtilità  alcuna  può  Spe- 
rarfi  da  qutjla  mia  fatica. » quella 
ridondar à particolarmente  ne  gli 

buo - 
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buomini  occupati  ne  puòlict  affari r 
tome  fono  per  lo  piu  t Principi  Ec~ 
clefiafiici . E V.  Sign.  llluììrifii- 
ma  fra  quefii  carichi  di  negoly > 

vno  de'  principali  ; tjjendo  Cardi- 
nale , Arciuefcouo , e C amar  tengo 
di  fanta  Chiefa  5 imo  de  fupremi 
~ Giudici  della  generale  Inquifitio - 
ne , e pieno  di  penjìen  di  molte  9 ò* 
importanti (fìme  protettioni S'ag- 
giogne  uri  altra  cagione  ancora  di 
dedicarle  quejt' opera  ,(£?“<?>  perche 
rimanga  alla  memoria  de'  poli  eri 
un  te  {limonio  irrefragabile  de  fin  ■ 
golari  fauori , che  hò  riceuuti  cLz-m 
V.  Ss  Illudivi '/sima  > e della  p arti- 
colar gratitudine  y & offe ruanza  > 
che  io  le  porto . Ne  perche  il  dono 
Jìa  piccolo  temo  io , che  debba  ejfer 
meno  tn  grado  alla  benignità  di 
S>  l UuflrìJJìma  , conci  òffa  che  i li- 
bri fi Jlimmo  i non  per  la  moltitu- 
dine de'  fogli  j ma  per  li frutti  ,e  per 
le  vtilità  i che  da  efft  fi  cauano . 
Quello  i che  di  qtiefio  libretto  fieno 
• per  giudicare  gl' altrii  io  veramen- 
te non  tò't  sò  benebbe  à me  i'hò  prò - 
- 5 uatQ  * 


IO 


untò /optaT* ditte  mie  fatiche  imito 
gioii* itole . Di  qui  è ,cb e io  non  leg- 
go gli  aliti  miei  libri, fe  non  per  ne* 
ccjfìtà  : quello  infin  bora  bò  letto 
/portane amente  tre,  ò quattro  voi* 
te  y e con  propofito  per  t' auuenir*-* 
d' impiegarmi  f 'pejjb  in  tal  lettione  \ 
fe  per  auuentura  non  mi  fpinge  à 
ciò  fare  più  la  tenerezza  d'hauer  - 
lo,  come  vn  altro  Beniamino, gene- 
rato nell  efìrema  vecchiezza  , che 
tjfo  il  vaglia  * Gradtfca  adunque 
V'S.  lllufirijfima  quefio picchi do- 
no , che  io  le  ojferijco  , il  quale  non 
/diamente  dejidero  , che  le  tefii fichi 
la  molta  riuerenza  mia , ma  che  le 
ferua  in  vn  certo  modo  difu  taglia- 
tore', ac  cièche  quando  la  moltitudi- 
ne de  negotij  troppo  l'aggraua  » e 
tenta  di  fiutarla  dal  folito  tempo , e- 
cofiume  deli òratione  \ quefio  mo- 
de fi  amente  le  dia  ricordo , che  pofio 
da  parte  per  poco-tempo  quel  pefo  * 
ritiri  la  mente  alle  conjùete  alle « 
grezz#  interiori deli  animai  & re-> 
fìi  libera , per  intender  meditando*  ' 
è leggendo  > che  il  Signore  Iddio  fit- 

lamente 
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ì amente  è vnico%vero>fommo>e [em- 
pi ter  no  bene  i l'aeqwjio  di  cui  fa _ 
f huomo  felicijltmOì  e la  perdita  mi- 
[erabilifìmo . Et  aV.  S>  lliufìrif- 
Jìma  bacio  bumtlmente.  la  mano  « 
Di  Roma  a'  x j «di  Marzo  1 6 1 j* 


* * 
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Pi  V.  S*  Illullrils.  Se  Reuerendils. 
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A fcrittura  diuina  ci  e for- 
ca fpeflo  à cercar Dio  co 
diligenza,  perche  fé  ben’ 
egli  non  è molto  lontano 
da  noi , peròche  viuiamo , ci  mo- 
lliamo^ habbiamo  l’efTere  in  Ini  > 
jia.  i7.  come  dice  l’Apoftolo  in  tpfo  enim 

. viuimusy  mouemury&fumus , da- 
mo tuttauia  noi  affai  lontani  da_* 
Tua  diuina  Maeftà;  e fé  di  continuo 
non  difponiamo  i gradi , e le  Iali- 
te del  cuore > e non  ci  dirizziamo 
le  fcale  al  Cielo , e con  gran  ftudio 
non  lo  cerchiamo  » paiciamo  ra- 
minghi,col  figliuol  prodigo  i por- 
ci , in  paefi  lontani  dal  Padre  > e 
e dalla  Patria . 

£ per  ifpiegar breuemente* 
come  fi  accordino  ben  infieme^» 
quefte  due  colè  contrarie , cioè  > 
che  Iddio  non  fia  lontano  da  noi  ; 
e noi  all’incontro  fiamo  lontanili 
fimi  da  lui:  diciamo,che  Iddio  non 
è lontano  da  noi  \ perche  egli , à 
gli  occhi  di  cui  fono  prefenti  tue- 

CS 
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' PR  E FATI  ONE.  ij  ' 
te  le  colè , Tempre  ci  vede  » Tem- 
pre pen  là  d noi  > hà  Temper  cura»* 
di  noi , e veglia  arduamente  fo-  • 
pra  di  noi , e con  l’imperio  della.* 

Tua  potenza  lollenta  tutte  le  colè  : 
quia  ìlli  cura  ejl  de  nobis\  quia  por - £ * 

taf  omnta  verbo  virtutis  Ju<t:  ma 
noi  liamo  lótanifsimi  da  Diojper- 
che  non  lo  vediamo  j ne  polliamo  *• 
vederlo, habitando  egli  in  vna  luce 
inaccellibile , Ne  tampoco  di  Dio 
polliamo  penTarecoTaalcuna  da_»  *»Cee. p 
noi  come  da  noi  medelìmi  : meno 
polliamo  con  pio  affetto  amarlo  » 

& accollarci  d Tua  diuina  Maeftà  » 

^ V I • M « 

fe  egli  non  ci  prende  > e con  la  lua  * *“ 
potente  delira  non  ci  tira  àlè.On-  ■ 

de  Dauidde  hauendo  detto , che.*  - 

l’anima  lùa  s era  accollata  d Dio  > 
loggionlè  TubbitOjche  l’hauea  pre- 
la la  lua  delira.  Adbajit  anima 
me  a pofì  te  : me  fufcepit  dextera 
tua . Ne  fedamente  liamo  lontani 
da  Dio , perche  non  pófsiamo  ve- 
derlo,ne  penfare  facilmente  di  lui, 
nè  per  mezo  dell’affetto  vnirci  fe- 
c Q i ma  ancora  perche  inuiluppati 
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14  PRE  PATI  O NE  i 
ne’  beni  temporali  > che  da.  ogni 
parte  ne  pongono  artedio , e ci  lo- 
prafPmnojfaciliflimamente  d (c  or 
diamo  di  Dio  > & à pena  tal  volta 
ne’  Salmi,  & nelle  diuine  preghie.- 
. re  » con  arido  cuore  meniamo  per 

bocca  il  fuo  fantifsimo  nome . , 
Qve sta  adunque  è la  cagone» 
a.  ■>  .*  per  la  quale  lo  Spirilo  Tanto  così 
Jperto  ci  e Torta  nelle  facre  lettere 
à cercare  il  Signore  à cercarlo 
<i  ' •> . ; continuamente  con  (implicita  di 
cuore»  perch’egli  è buono;  perche 
ci  di  la  vita  ? e perche  (ì  laflà  tro-* 


uare  da  chi  lo  cerca  con  affé  tto . 
rfai.  69.  Quarjte  Oeum , & viuet  animo-* 

vtftra  *i  Sparite  facitm  enti  fem-. 
Ffat.iati  per.  Bonus  Domìnus jfieranUhus  m 
sfai.  5 j.  eum-yamma  quarentt  illuni 


sap.  «.  j nfimphcitate  corda  quante,  ititi  + 
Dtut.  4.  Gitm  quafieris  Dommum yinuenit s 
cumy  jì  tamen  fóto  corde  quafìerts  . 
- ; E be  nché  quella  anrteti di  cer 
qàrc  Dio  debba  ertèr  commune  sb 


tutti  i feddirjcOniiiehe  peròibpra 
tutti  a"  Prelad  della  ChieTa  fan** 


1 PREEÀTIONE.  i* 

taf,  come  , oltre  à molti  fanti  Pa- 


dri , infegnano  chiaramente  A go- 
tti no,  Gregorio,  e Bernardo;  per- 
che il  Prelato  non  può  eflèr  gio»  r * 
ueuole  à fe , & à glabri , fe  dili-  * ' s 
gentèmente  non  attende  alla  coit- 
templatione  delle  cole  diuine , & 
al  conforto  della  propria  mente . 

SANT’Agoftino  ne’ libri  della_»  *•  - ' 
Città  di  Dio  dice , Che  1 amore.»  1 9.  cimi* 
cerca  il  ripolo  nella  contempla-  **• 
tione  e foccupatione  nelle  necefc 
fìtd,  ma  che  il  gutto  della  contenn 
platione  non  li  deue  mai  abban- 
donare del  tutto, nè  laUarlo  oppri- 
mere dalle  necefsità'.  Qcium Jan * 
éìum  quarit  charitas  veritatis  : ne* 
gocìum  iujlum  fufcipit  neceJJitai 
cbaritatisjìd  r.ee Jìc  omnimodò  ve* 
riiatis  delegatiti  deft  renda  e fi , ne 
fuhtrahatur  ifia fuauitas oppri * 
mat  illa  necefiitas.  Et  il  medefimo  • 

S.  Agoftino  nelle  confefsioni  par- 
lando di  fe , e della  frequente  fua 
contemplatione  di  Dio  dalle  crea- 
ture , dice-,  che  trouaua  tanto  gu- 
fto  nella  contemplatione, che  quart 


i 


4 


» 

1 

] 

1 

1 

1 


» 

4 


1 


Digjtized  by  Google 


1 1 PREFATIONEi  * 

s m 

to  più  prefto-.poteua  ipedir  le  ne  • 
.ceffate  occupationi  eftrinfechc  » 
fubito  tornaua  .a  quella  interna-* 
i to.cen  confola  tion  e . Sapetfiud facio*boe  ■ 

tir*-*0-  me  de  le  61  at , & ab  omnibus  a6iio~ 
nibus  necefsitatis  quantum  relaxa- 
f i pojfum  ad  iftam  voluptatem  re- 
fugio . 

S.  Gregorio  nel  libro  della  cu- 
. ra  Paftorale . Sia  colui  > dice  > che 

•v  gouerna  compafsioneuole  di  tutr 

tl  » fia  fopra  tutti  gl 'altri  dato  alla 
contemplatone  » acciò  eonvifee- 
re  di  pietà  » e compafsione  faccia 
Tue  le  infermità  altrui  > e cól  mezo 
dell’altezza  dell  oratone  formon. 
ti  anco  fe  fteflo  defiderando  le  co- 
fe  mutàbili,  e diuine.-E  nello  ftef- 
fo  luogo  fan  Gregorio  aggiogne-» 
l’eiTempio  di  Moisè  > e di  Chrifto  ; 
perciòche  Moisè  entraua  nel  ta- 
. bernacolo , & vfciua  ; entraua  per 
far  oratone > v feiua  per  curaro  ] 
l’infermità  de’  proflxmi  : e Chri- 
fto  fteffo  Noftro  Signore  con  pre-?  | 

dicare  ogni  giorno  » e col  far  del 

contn.uo  molt  miracoli*  attende?* 

*•  ' * ~ 
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«a  alla  fallite  de’  profsimi  » e-pa£- 
foua  le  notti  intiere  in  oratione 
Lenza  prender  ripofo  alcuno  di  fon 
no  i come  dice  fan  Luca , Erat  *■**•*• 
emm  , pernottarli  in  oratione .-  Si 
pofiono  finalmente  n eli’ vj  timo -ca- 
pitolo del  medefimo  libro  leggere 
molte  cole  fimili . 

* 

Ma  fon  Bernardo  volendo  fui 
foldo  auuertir  Papa  Eugenio  » già 
ilio  difoepolo , che  non  s’applicaf- 
fe  tutto  alfattione > ma  che  gior-. 
rialmente  il  raccogliere  in  fe  me- 
defimo à qualche  tempo  determi- 
nato» & attendere  all’otiofonto 
dell’oratiòne  > e nutriffe  fan  ima-» 
iiia  di  quello  cibo  celefte  : fcriifo 
cinque  libri  De  C onjìderationt^  , 
ne’  quali  non  (blamente  eforta  il 
Pontefice  alla  continua  medita- 
tione  delle  cofe  celefli  » ma  gli  dà 
ancora  la  ragione»  & infogna  il 
modo  di  meditare  » e meditando 
di  folire , e fogliendo  di  trasfor- 
marli per  mezo  dell’intelletto  i e 
volontà  in  Dio  benedetto.  Ne  am- 
mette la  feufo  » che’i  Pontefice  pò- 

teua  • 
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teua  recare  > e che  a’  noftri  tempi 
arrechano  molti,cioè,che  le  gran 
di  occupationi,  che  porta  feco  l’of 
fìtio  paftorale , non  lafciano  tem- 
po al  Prelato  di  poter  attendere-» 
alla  meditatione  : poiché  è certo  » 
niflìino  efler’obligato  à darli  tal- 
mente a’  negotij  efteriori , che-» 
non  fi  lafli  tempo  da  riftorare  il 
corpo  col  mangiare , e bere , e dà. 
procurare  il  neceflfario  ripolb  del 

fon  no  . 

” » 

H o r fo  il  corpo  ragioneuolr 
mente  chiede  i noi  quefto  riftoro» 
e quella  quiete  : quanto  maggior- 
mente  » e con  quanta  più  mani  fe- 
lla ragione1  potrà  lo  fpirito  do- 
mandare il  filo  cibo  > il  ilio  fanno  , 
èlaiùa  quiete  ?perciòche  fenza.» 
quefto  neceffario  conforto  non_» 
potrà  in  modo  alcuno  il  Prelato 
efercitar  bene  loffitio  Ilio  in  cotai 

' , ' ^ .k 

carica  di  grandiflimi  affari . Il  ci- 
bo dell’anima' è l’oratione  > il  fon-» 
no  la  eonteiriplatione , per  mezo 
della  quale  fi  d ii  pongono  nel  cuo- 
re le  ialite  -al  Cièlo  per  vedere  il 

è i » ■ SÌ " 
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ignor  Iddio,  nel  mòdo  che  può 
. efler  veduto  da  noi  podi  in  quella  . 
valle  del  mondo  piena  di  miferis  , 
e calamità  > ■ > , ■ . 

, . t M a non  pare  > die  noi  mortali 
■per  nilfuna;  icala  polliamo  faliro 
al  conofcimento  di  Dio, fé  non  per 
mezo ddlope-re  lue  ; condoli  a che 
coloro^  -quali  per  gratin  Ipetiale**  f * 
del  Signore , guidati  per  altra  via 
•aiParadifo,han  veduto  que  ’ lècre- 
ti  altissimi,  che  uon  è lecito  ad 
dattorno  il;  ridire  : quelli  propria- 
mente non  li  può  dire  che  fieno  Ia- 
liti , ma  più  tollo  tirati  a forzai . 

Ilche  fan  Paolo  chiaramente  con- 

fteflb  quando  dice a efier 
fiato  5 rapito' in  Paràdifo ; & hauer 
• lèntitó  i le  greti  di  Dio , de’  quali 
non  è lecito  ad  liuomo  il  parlarne. 
Raptus  jumìn  Paradifum,  & Uà-  ì.Ccr.t* 
dim  arcana , qua  non  licei  homini 

Joqm . Che  rhuomo  per  mezodélr 

4e  -creature  polla  lalire;>e  giogne- 

- re  alla  cognitione  » & amore  del 

Creatore,  Indegna  il  libro  deìhL* 

• làpien^a,  e l’Apollolo  Icriuendo  a'  sap.  *j. 

, * : r *•*•»* 
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Romani , e la  ragione  ftefia  il  co 
ferma  ; mentre  da  gl’effetti  fi  può  *. 
coftoicere  la  cagione  fattrice , e 
dalla  figura  l’e  templare  : & è cer- 
to , che  tutte  le  cole  create  fo- 
■ no  opere  di  Dio,  e che  l’huomo  , e 
TAngelo  non  folamente  fono  ope- 
re > ma  ancora  imagini  di  Dio  , 
come  ci  infegna  la  facrà  Scrit- 
tura-,. ' • : 

.Mosso  adunque  da  quefto 
ragioni,  in  vn  poco  di  ripofo  Con- 
cedutomi dalle  publice r occupa- 
tioni1,  e con  Teflempio  di  fan  Buo- 
nauentura , il  quale  in  vn  fimil  ri- 
tiramento  fcrifle  il  viaggio  del- 
ia mente  d Dio  : hò  tentato  dal* 
la  confideratione  delle  creature-» 
di  comporre  vna  ficaia,  per  la  qua- 
le in  qualche  modo  fi  pofla  falire 
d Dio  ; e l’hò  diuifa  in  quindici 
gradi  d fomiglianza  di  que*  quin- 
dici , per  li  quali  fi  faliua  al  Tem- 
pio di  Salamone  , e de’  quindi- 
ci Salmi , che  Graduali . s’appel  - 
lano.  . < 


f4  ' 


0 J » 


V»’  « . m 


DELLA 


Digitized  by  Google 


XI 


ELLA  SCALA 

DI  SALIRE 


« » 


A D I O. 


; j 


l • 


k v ■ 


i 


~ » 


G R A D 


Dalla  conjtderaùone  dell'buomo»*^^. 


■:r 


. J- 


CAPO  !PRIMO. 


è * 


« * 


,t  . 


or  fe  alcuno  ha  defiderio 
di  dirizzar  la  fcala  à Dio* 
dee  cominciar  dalla  con-* 
fìderatione  di  fe  fteflo  ; 
p erche  ci  afe  heduno  di  noi  è crea- 
tura , & imaginedi  Dio  > e nifluna 
cofa  è più  vicina  d noi  > che  noi 
medefìmi . Onde  non  fenza ragio- 
ne dice  Moisè  > Attende  Ubi*  (opra 
le  quali  due  parole  Balttio  Magno 
feri  fife  vn  celebre  fermone . Per- 
ciòche  fé  vno  fi  guardarà  intorno* 
e cófìderarà  diligentemente  quel- 
le cofe  » che  dentro  di ie  fono*  na- 
fcofe>trouard  quali  vn  compendio 

mira* 


/Vm  ■ 
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mirabile  di  tutto’!  mondo,  dallaJ 
cognitione  delle  quali  fenza  diffi- 
coltà >,falirà  al  lor  Facitore , Ma_» 
io  hora  hò  determinato  di  nou_> 
cercare  Te  non  che  quattro  comu- 
ni cagioni:  Chi  fia  l’Autore  di  me: 
Diiche  materia  m’habbh*  fatto; 

f ’ ♦ ■ i-  W I»  * *r 

Qual  forma  dato:  Età  qual  fine 
creato . Polche  le  andarò  cercan- 
do l’ Autor  mio , trouarò  efler  fo~ 
lamente  Iddio  ffe  la  materia , del- 


la quale  m’hà  fatto,  onninamente 
il  niente,  onde  raccorrò , che  tut- 


to quello,  che  in  me  fi  troua,  è fati 
teda  Dio,  & è tutto  di  Dio  : fo 


cercarò  la  forma  trouarò,che  fon’ 
ima  gin  e di  Dio  : fe  finalmente-, 
cercarò  il  fine,  trouarò  che  il  me- 


defimo  Iddio  è tutto  il  mio  fine  > e 


fommo  bene  ; fi  che  conofcerò 
<*uantogrande  fiala  mia  congion- 
tione, &amicitia  con  Dio,  perche 
egli  m’è.Creatore , egli  me  Auto- 
re,egli  m’è  Padre, egli  è l’efempla- 
revero*  egli  è la  mia  beatitudine* 
egli  mie  tutte  le  colè . E fe  io-co  - 
oofeerò  bene  tutto  quello , cornea 
. -ri*.,  r auuer- 

• • i 


7 CAPO  I.  ** 
auìferràm'ai  che  io  non  lo  cerchi 
ardenrifiimamente?  che  non  lo  co* 
templi  ? che  per  lui  non  fo/piri  £ 
che  non  brami  di  vederlo»  &ab~ 
bracciarlo  ? ò almeno  non  habbia 

m 

in  orrore  le  olcuriffime  tenebre-» 
del  mio  cuore  » ■ che  tanto  longa- 
mente  ogn  altra  cofa  ha  penfato  » 
ogn’altra  cofa  ha  defiderato,  ogn" 
altra  cofa  ha  cercato  fuori  che_* 
Dio  » il  quale  folamente  m’e  il  tut- 
to? / 


CAPO  IL 

9 

0 * 

MA  andiamo  » di  grada,  con- 
fìderand  j ciafcuna  di  que- 
lle cofe  vn  poco  più  diligentemen- 
te . Dimmi , ti  prego  anima  mia»  • 
chi  t’hà  conceduto  che  tu  habbia 
ledere  , e (fendo  che  poco  fà  eri 
niente  ? certo  è che  i Progenitori 
della  tua  carne  non  t’hanno  gene- 
rato ; perche  quello , che  nafce  di 
carne , è carne  , e non  fpirito , co» 
me  fei  tu . Ne  meno  t han  prodot- 
to il  Cielo , ò la  terra  » oì  Sole , ò 

le 
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le  Stelle  ; perche  quelle  fono  coU>: 
corporee  , c tu  Tei  cola  incorpo-  ! 
rea  . Ne. tampoco  ti  han  potuto 
dar  retfere'gli  Angeli , ò gli  Ar-' 
changeli>  ò d’altra  fpiritual  crea—' 
tura  ; e (Tendo  che  non  di  materia.* 
alcuna  Tei  creata, ma  propriamen* 
te  di  niente  ; & non  può  altri,  che 
l’onnipotente  Iddio,  di  niente  fare 
qualche  cofa . Adunque  egli  (olo 
lènza  compagno , fenza  minillro , 
con  le  Tue  proprie  mani , che  fono 
l’intendere , e’1  volere , quand’hà 
voluto  t’hà  creata'. 

1 

' Mi  dirai  forfe,che  non  da  Dio, 
ma  da  le  colè  create  fia  ftato  pro- 
dotto il  corpo  tuo,  in  modo,  che 
Inanima  riconofca  Dio  per  fuo  Au- 
tore, e’1  corpo  il  padre,  e la  madre. 
Non  iftà  così , perche  Iddio  iòlo  » 
ancorché  fiferua  deU’huomo,e  del- 
la donna, come  di  miniftri  vili,  pei* 
generar  la  carne , e per  fabricare 
la  cafa  dell’huomo  : tuttauia  egli  è 
l’architetto,  egli  è l’Autore,  egli 
é il  vero  padre  v non  folamente^ 
dell’anima, ma  etiandiò  del  corpo, . 

A e tal-  i 


CAPO  IL  ij 
VvJJblniente , che  hà  voluto  efler 
cèri  veritd,  e chiamarli  padre  di 
• tutto  l’huomo . Che  fc  i genitori 
della  tua  carne  fuflero  veramente 
gli  Autori , e per  così  eli  re  gl’ar- 
chitetti  del  tuo  corpo  ; faprebbe* 
ro  al  ficuro  quanti  mufcoli  fuflero 
nel  corpo  humano , quante  vene  > 
quanti  nerui>quant'oflà  più  gran- 
di > quante  più  piccole  quant’hur 
mori  > quante  concauitd  » & altre 
cofe  fomiglianti , le  quali  pur  non 
fanno , fe  dall’arte  della  notorriia* 
non  l’hann 'imparate . ' . * 

. Oltre  à ciò»  quando  il  corpo 
s inferma,od  vn  mébro  fi  fecca,od 
è tagliato,;  potrebbono  certamen- 
te con  quella  medefima  arte  » che 
fabricarono  il  primo  » riftaurarlo, 
ò formarlo  di  nuouo,  fe  fuflero  i 

• * t ' 

veri  prodiicitori  : come  auuiene  d 
coloro  > che  fanno  gl’horiòli  > òfa- 
- bricano  cafe,  i quali  fanno  tempe- 
rarli) & refàrcirle  quado  fd  di  me- 
ltieri  : ma  i padri  > e le  madri)  che 
non  fono  veri  Autori  > nè  poflbno  » 
nè  sano  fare  alcuna  di  quelle  cofe** 
t,  \ - B A ciò 


Dtkt.  i% 


Uh,  io. 
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*.  A ciò  s’aggiogne,  che  la 4*v 
giontione  dell’anima  col  corpo,  ia 
quale  è parte  ottima , & dfcntiale 
della  compofìtione  della  natura-# 
humana , da  niflitn’altro  artefice  li 
può  fare  , fé  non  da  quello , che  hi 
infinita  potenza . Perche  con  qual* 
arte  s’è  potuto  vnir  lo  fpirito  con 
la  carne  tanto  Erettamente > che_# 
fia  diuentata  vna  medefima  folta- 
za , fé  non  con  la  diitina  ?-  poiché-# 
il  corpo  non  hi  forni glianza  ne_# 
proportione  alcuna  con  l’anima. 

Per  la  qual  cofa  quegli  folo  hi  ■ 
fatto  quello , il  quale  folo  fi  cofej» 
grandi , e maraui'gliofe  . E con-# . 
verità  lo  fpirito  del  Signore  ci  hi 
detto  in  più  luoghi,  che  Dio  è no- 
ftro  Padre , e che  egli  ci  hi  fatti  e 
creati ..  Coli  parla  per  bocca  di 
Moisè  nel  Deuteronomio , Nonni 
ipfe  eji  Pater  tuusqut  poftiàìt,  & 
feciti&  creauit  tei  E per  bocca  di 
Giobbe  Tanto , Manu s tua  fece- 
runt  me  & plafmiuerunt  me.  Pel- 
le Ò*  carnibus  vefltfli  me , offibus 
Ò*  ntruis  comperiti  me . E pefc 

bocca 
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del  Regio  Profeta,  * */.  * jt. 
tftajìi  me  & pofuijii  Juper  me  ma- 
num  tu  am . É per  bocca  di  quella 
làuiftìma  dona  madre  de  fanciulli 


Machabei,  Nefcio  quomodo  in  vte-  j 

ro  meo  apparuijtis ? neque  enim fpi 
ritum , & animam  donaui  vobts , 

& vitam , ò*  Jìngulorum-membra 
non  ego  ipfa  compegi  : fed . emnuj 
mundi  creatori  qui  formauit  borni* 
nis  natiuitatem , quìque  omnium 
muenit  origimm . Quindi  è , che 
la  fapienzadi  Dio,  Ghrifto  noftro 
Signore  diceua , Che  non  voglia- 
mo chiamarci  Padre  alcuno  io* 
quello  mondo , perche  vn  folo  è i£ 

Padre  noftro,  che  ftànel  Cielo. 

Patrem  no  lite  'votare  ve  bis  fuper 
terramyvnus  e fì  entm  pater  ve (ter* 
qui  e fi  in  C celts  . Con  quello  au- 
uertimento  diceua  à Dio  S.  Ago- 
ftinodi  Deodato  fuo  figliuol  na- 

D 

turale , Tu  bene  feceras  eum , nam  9. «>*/.*. 
ego  in  ilio  puero  prater  de  li  Bum  • 
ntbil  babebam . * 


' Hors  v , anima  mia  » Ce  Iddioè 
Autore  del  corpo  i e . dell’anima-* 

8 2 tua. 
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v tua , fé  egli  t’è  Padre  > fe  t’è  ^ 
fe  t’è  aio,  fé  ciò  che  Tei,  Tei  di  Dio, 

{è  da  lui  riconosci  quant’hai,  e ciò 
che  (peri , afpetti  da  lui  : corno 
adunque  non  gioifci e non  ti  glo- 
ri; d Vn  tanto  Padre  ? come  nolo 
l’ami  con  tutto  1 cuore?  come  non 
prendi  à-vile  tutte  le  co  fé  terrene  ? 
perche  ti  lalli  fignoreggiare  alle 
vane  cupidità  ? Alza  gl’occhi  à -I 
Dio,  e non  temere , perche  qual* 
oltraggio  potrà  farti  il  tuo  ncmi-  ! 
co  in  terra , fe  hai  vn  Padre  onni- 
potente nel  Cielo?  Con  quanta»» 
Confidanza , & amore  » * credi  tu  , 
cheil  fantoRè  Dauidde  diceflo 
quelle  affeutuofe  parole , • Signor 
p/n*.  io  fon  tuo  rendimi  faluo  ? Xuus 
fum  egofaluum  me  fac  ? 

Ose  tu , anima  mia , andafli 

difcorrendo , 'che  cofa  fia,  che_» 

% * ^ 

l’onnipotcnte,e  fempiterno  Iddio* 
quello , che  non  hà  infogno  di  co-  1 
, 13  alcuna  del  tuo,  quello  che  ancor 
che  tu  perifoa  niente  perde  ; nien- 
tedimeno mai  ti  leua  gl  occhi  da_» 
doffo , e talmente  ti  vuol  bene , ti 
. •*  « ; f;  prò- 
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ege  y ti  guida,  e ti  cuftodifce* 
cóme  fé  apponto  tu  Tulli  vn  Tuo 
gran  teforo:  fermaretti  certo  tut- 
ta la  tua  fperanza  in  lui,  lo  teme- 
retti  come  Dio,  1 amaretti  come 
Padre  , ne  farebbe  bene , . ò male 
alcuno  tanto  importante , che  ti 
potette  diuertire  dalia.prefenza,  e 
dall’amor  Tuo . 


CAPO  I IL 


* * ' * 

VEniamo  alla  materia , della 
quale  è formato  l'humo . El- 
la è veramente  affatto,  vile , ma-» 
quante  più  vile , tanto  più  facil- 
mente ci  difpone  per  formare  in 
noi  la  virtù  Tanta  delThumiltà,  di 
cui  in  quetta  vita  non  è virtù  > che 
fi  a più  vtile,  e più  fìngolare,e  con- 
feguentemente  più  pretiofà»e  con 
maggiore  anfietà  defiderabile . E 
di  vero , non  fi  può  dubbitare,  che 
la  materia  dell’anima  non  fia  lo 
ftettò  niente , del  quale  non  può 
l’huomo  fingerli,  ed  inuentar  cotti 
più  vile , e più  vana . La  materia 

B 3 prof- 
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prolTima  del  corpo  » che  altro  e» 

(è  non  fan  gue  meftruale?  cola  tan- 
to (porca , che  gli  occhi  hann’or- 
rore  à vederla,  le  mani  à toccarla, 
e l’animo  lì  altera  in  penlàrla  . La 
. materia , della  quale  fa  fatto  il 
prim’huomo,  che  altro  fàì>  che  ter- 
ra rolla  , infruttuosi , ò poluerc  , , 
et».  2.  e loto  ? Formauit , dice  la  fcrittu  - 
ra  Tanta , hominem  de  limo  terne  » 
§tn.  3.  e di  nuouo  , Dixti  bomini  Deus , 
puluis es  9&w puluerem reuerte- 
ris . Onde  il  Tanto  Patriarchio 
Abramo  ricordeuole  della  Aia  baT- 
fezza , diceua  àDio,  Che  gli  par- 
erebbe , poiché  haueua  comincia- 
to vna  volta,  ancorché  eglifulfè 
poluere,  -e  cenere  . Quia  femel 
e«.  iS.  eoepi , loquar  ad  Domir.um  meum > 
eètm  firn  puluis , & cinti . 

' Ma  ne  men  qui  finilce  la  baflez- 
za  della  materia  dell’huomo,  per  * 
che  lo  ftelfo  loto , e la  poluere  non 
hanno  hauuto  principio  da  altra 
coTa  , che  dal  niente  j elfendo  che 
da  principio  Iddio  creò  il  Cielo, 
eia  terra , e non  d’altra  terra  » o 
: • ; Cielo 
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Ciclo  li  formò*  ma /blamente  di 
niente. 

Advnqve  quello  di  dou’è  ve- 
nuto quello  fuperbo  animale  del- 
l’huomo,ò  vogli  confiderare  l’ani- 
ma * ò vogli  il  corpo  , lùani/ce  * & 
in  niente  le  rifolue  : di  modo  che 
non  è cofa  nell’huomojdella  quale 
egli  véramente  fi  polla  gloriare  » 
come  non  hauuta  da  Dio ..  . . 

. All’incontro  l’operedegli 
huomini,  quali  elle  fi  fieno  d’indù- 
Uria , ò di  fatica  * Tempre  hanno 
alcuna  cofa  da  fe> della  quale  le  el- . 
leno  haueflero  fentimento  » po- 
trebbono  gloriar  fi  contro  al  Faci- 
tor  loro  ; come  vn  vafo  d’oro, vn  a 
caffa  di  legno, vna  /fatua  d’auorio, 
ò di  marmo  direbbono,fc  fu/fe  co- 
ceduto  loro  il  fauellare  à 1 artefi- 
ce, che  l’hà  fatte,  Da  te  veramen- 
te ricono/ciamo  quella  forma, che 
habbiamo,  ma  non  già  la  materia, 
e quella , che  non  hà  colà  alcuna., 
del  tuo , è molto  più  pretio/à , che 
non  è la  forma , e l’artifitio , che 
habbiamo  riceuuto  da  te.  -Doue 
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che  l’huomo , il  quale  da  Te  fteflo 
non  hà  cofa  alcuna,  & in  riguardo 
proprio  è niente  affatto  > non  hà 
di  che  ragioneuolmente  poterli 
vantare  » Onde  ben  dice  l’Apofto- 
lo,  Che  inganna  fé  fteflò  colui,  che 
mentre  è niente  > lì  ftima  d’eflère 
«4/.  6.  alcuna  cofa . Qui  exijiìmaì  , fi  alu  ( 
quid  ejfi , ehm  tubi!  fit  , ipje  fi  fi- 
i.  Com.  ducit . & altroue,  Quid  habesyquod 
non  acce  pi/li  ? Jì  autem  accepifii  , 
quid  gloriarli , quafi non  accepe » 
r/i  / Con  TApoftolo  lì  conforma-# 
ub.-i.ad  S.  Cipriano , quando  dice.  Che  di 
Gè*”**  cofa  che  lìa  non  ci  dobbiamo  glo- 

4*  _•  • , ^ \ n ° 

riare  > poiché  niente  e no  Uro, . . 

Mi  dirai  per  auuentura,gl’huo- 
mini  fanno  molt  opere  magnifi- 
che , e gloriofe , per  le  quali , ac- 
ciòche  lì  faccia  maggior  la  virtù 
con  la  lode,  vengano à ragione-# 
lodati*  E vero  quello  che  dici» 
molte  cole  grandi , & eccellenti 
far  gli  huommi , per  le  quali  polli- 
no eller  lodati , & inalzati,  ma_# 
nel  Signore,  non  già  in  loro  : con* 
.forme  à quello  che  è fcritto  nel  fa- 

cro 


« 


i 


Digitized  by  Google 


c À P O III.  33 
ero  tefto»  Chi  fi  gloria, fi  glori j nel 
Signore.  Qui  giortatur  m Domi-  i-Cor.it> 
tioglorietur . &>  In  Domino  lau - pf**.  j3. 
da  bit  tir  anima  msa . Perche  ti  di* 
mando  io>  quado  l’huouio  fa  qual* 
che  opera  degna  > & egregia  , di 
qual  materia  la  fi  egli  ? con  qual 
yirtù  la  fà?fotto  qual  maeftro  la  fi>  . 
e chi  l’aiuta  ? non  è dubbio,  che  la  - 
fi  di  quella  materia  j che  hi  crea- 
ta Iddio»  e non  l’huomo;  con  queir 
la  virtù  » . che  Iddio  gii  hi  dato  » ; e 
non  con  altra*  ch’egli  da  fe  mede- 
fimo  fi  habbia  prodotta, infegnan^- 
doli  » & aiutandolo  Iddio  » fenza  il 
cui  infegnamento , e fenza  la  cui 
opera  non  farebbe  certo cofa  al- 
cuna di  buono  » e diriguardeuole  : ( 

attefqche  Iddio  nofiro  Signore^»  a.  tonctL 
fi  molte  cofe  buone  neU’huomo  'fJOtl' 

iènzaiuto»e  fenza  parte  delfinio-* 

mo  ; ma  l’ huomo’  non  fi  cofa  alai:» 
na  buona , che  non  la  faccia  con., 
f indrizzo*  e con  Jaiùtodi  Dio 
- iN  jfòmma  fi  compiaceriniìnita 
bontà  di  Dio  di  ieruirfi  dell’opera  r 
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idi  » e buone,  le  quali  certamentè 
potrebbe  far  da  (e  fteflò,  fenz’ado- 

- perar’altri  iftró.menti,  che  il  pro- 
prio fuo  volere  , acciò  per  quella 
cagione  l’huomo  confefii  d*efler 
maggiormente  obligato  à Dio,  & 
non  perche  fe  n’iniuperbifca  , e 

- .s’vfurpi  la  gloria  > che  Solamente 
ii  dee  al  Signore . • » 

- Laonde,  anima  mia,  fe  ti  vuoi 
appigliaci  buon  confeglio,rendi- 
ti  humile,  fiedi  Tempre  nell’vltimo 
luogo,  non  effer  ladra  dell  honore, 
e della  gloria  di  Dio,  non  (blo  nel* 
le  co  fe  grandi , ma  ne  anco  nelle 
piccoli  lume; abbacati  à quel  nien* 
te , ; che  fòlo  è tuo , . e viui  ficura_» 
che  nifiuna  cola  del  mondo,  nè 
tutto  il  mondò  inficine  potri  già 
mai  gonfiarti  di  luperbia , e d’ar- 
roganza. Ma  perche  quella  (in- 
goiar virtù  dell’humilti  era  (co- 
nosciuta al  mondo , non  s’impara- 
ua  tra’  libri  degl  antichi  filosofan- 
ti, ne  fi  vedeua  ne’  co ftu mi  de  fu- 
vh  t'p.ì.  perbi  Gentili  : venne  dal  Cielo  il 
maeftroy  & autore  dell  humilti,  & 
< - i ù effea- 


cffendo , quant’all’dfenza  diurna,  . 
non  inferiore,ma  vguale  al  Padre, 
s’abhafsò  tantoché  pigliòlafem- 
•bianza , e minifterio  di  ferito,  an- 
fci  l efèrcitò  così  oltre,  che  per  vb- 
:bidir ’al  Padre  eterno , fi  conduflc 
alla  Croce , & alla  morte , & in  re- 
gnando al  genere  fiumano,  la  man* 
iuetudin  e & fiumiltà  di  cuore  diir 
fe>  Dijcite  à me-,  quia  imttsfum^  & nMtt4  ,g 
burmlis  corde , & inuenientis  re- 
quiem animabus  ve  firis 
. Si  che , anima  mia , fe  per  tua-, 
iciagura  ti  vergogni  d’imitare.» 
f humilti  degl’fiuomini,  non  t’ar- 
rofl ire  d'imitar  lfiumilta  di  Dio , 

il  quale  nè  inganna  >i  nè  può  effere  v 

ingannato,  relitte  a*  fuperbi,  e da 
gratt  a a coloro , che  fono  humili  » 


Onvibn’ fiora,  che  noi  an- 


diamo confiderando  la  for- 
ma  * efie  è la  terza  delle  cagioni  . 
£tin  vero  quanto  la  materia,della 
quale  è fatto  1 huomo  è più  abiet- 
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,ta , e vile  , tanto  maggiormente-» 
la  forma  che  gli  è Rata  data  viene 
ad  eflfer  di  pregio , ed  eccellente  • > 
Laflo  la  forma  , e ia  figura  efterio- 
re  del  corpo  humano,  la  quale  è 
eminentifsima  fopra  gl’afpetti  di 
tutti  glanimali  ; elfendo  che  que- 
lla è accidentale»  e non  follanti  ale 
•ali’huomo  : ma  la  forma  foftantia- 
j • le  deU’huomo,  che  lo  fa  elTer  huo  - 
mo  differente  da  gli  altri  animali 
tutti , è l’anima  immortale , dota- 
ta di  ragione,  e di  libero  arbitrio, 
imagine  di  Dio, fatta  d fomiglian- 
za  delle  fomma,  ed  immenfadiui- 
nitd;  così  leggiamo  hauer  detto 
Iddio , quando  volle  creare  1 huo- 
et*.  »,  mo,  Fadamus  hominem  ad  ima - 
ginem  , & Jìmititudinem  no  [ir am, 
& prajit  pijcibus  marii , & vota- 
titi bus  costi.  & bejiijs  -tvniuerfaque 
terra , omnique  reptiìi , quod  mo- 
tte tur  in  terra . Si  che  ì’huomo  è 
imagine  di  Dio  non  per  cagione^ 
del  corpo  , ma  dello  fpir ito  ; per- 
che Iddio  è Spirito  , e non  corpo  , 

E quiui  è Viragine  di  Dio , (dic^ 

* ■ » ti  S,  Ra** 
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S.Bafilio)  dou  e chi  comanda  4 
gl’altri  animali . Et  hd  imperio 
lbuomo  fopra  le  beltie , non  per  ’ 
cagione  delie  membra  ; perche-# 
quelle  fono  lènza  comparatione-# 
maggiori ,.  e più  robufte  in  molte 
beftie  , che  non  fono  nell’huomo  s 
ma  per  lo  dono  della’  ragione  >“  e 
della  libera  volontàjeflèndo  l’huoi 
mo  luperiore  à gli  dltri  animàlii 
non  per  quelle  qualità,  che  per  bei 
nefìtio  della  natura  hd  comuni  co 
loro  : ma  per  quelle,  che  lo  rendo* 
no  differente  da  loro , e l’han  fat- 
to limile  à Dio . - » . ' f 

’ Inalza  hora , anima  mia , la->  - 
mente , contempla  l'efemplar  tuo^ 
e confiderà , che  quanto  di  buono 
è nelfimagine,  tutto  è per  la  fimi - 
litudine , che  hd  con  l’elèmplare  s 
onde  fe  per  forte  Tefemplare  è de- 
forme , come  fuol  figurarli  il  de- 
monio , Immagine  alì’hora  è bella* 
quando  è deforme  5 cperchedn  tal 
modo  repprelènta  al  viuo  il  Ilio 
efemplare,e  così  la  deformità  nel» 

1 «templare  farà  veramente  brut* 

. - ' \ . tezza> 


f 
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tezza,  ma  nell*  imagine  poi  bellaz* 
za  fi  chiamard . Ma  le  l ele  rapi  are 
ancora  farà  bello , e puro , pretio- 
fi  dima  » & oltra  modo  bella  farà 
rimagine , fé  con  ogni  fuo  Audio 
andarà  emulando  la  bellezza  del*  i 
l’efemplare  con  la  bellezza  prof  j 
pria  . E fe  l*imagìne  HaueiTe  fenf  4 
«‘mento,  nifilina  colà  più  viuamen 
te  defiderarebbe  che  vedere  le*  < 
fcmplar  luo , & d quello  nella  me* 
defima  guifa  di  continuo  confor* 
marfi,&  d luo  potere  afibmigliarfi. 

~3 I l tuo efemplare , ò anima, è 
Iddio  proprio,quelloche  èbe|lez* 
x.ioan.1  Za  incomparabile , ed  infinita,  lu*  • 
ce  chiariflima  lenza  tenebre , la_» 
cui  vaghezza  il  Sole , e la  Luna  il* 
luftrifsimi  pianeti  del  Cielo  am- 
mirano,e  leruono;  & acciò  tu  poi- 
fi  per  ogni  via  più  fàcilmente  imi- 
tare la  bellezza  di  cotanto  elètti* 

i 

piare , e bramare,  e cercare  la  fo*  N 
ihiglianza  filatelia  qual  colà  coti* 

\ lift  e ogni  tua  perfettione  ogni  vtt? 

lita , ogni  horiore , ogni  collibia* 
tiene  » ogni  quiete,  & in  cui  finale 

<. ..  mente 
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mente  è pollo  ogni  tuo  bene  : con** 
fiderà , che  la  beilazza  di  Dio  tuo 
elèmplare  confifte  nella  làpienza , 
e nella  fantitd  ; poiché  fi  come  la 
bellezza  del  corpo  nafce  dalla  prò- 
portione  de’  membri  , e dalla  va* 

ghezza  del  colore  ; così  nella  lo* 
anza  , e bellezza  ipìrituale , la-* 
vaghezza  del  colore , è la  luce  del- 
la ìapienza , e la  proportene  de*  1 
membri, è la  giuftitiajma  per que  r 
fta  giuftitia , non  s’intende  alcuna 
virtù  particolare , ma  fi  ben  quel  -,  - 

la  vniuerfale , che  accoglie,  e racr 
chiude  qualunque  virtù . Quella 
fpirito  adunque  è veramente  bel- 
lo, la  cui  mente  rifplende  col  lu- 
me della  fapienza , e la  cui  volon- 
tà hà  la  pienezza  della  perfetta-» 
giuftitia  « 

''  Perloche  Iddio  il  tuo  elèni* 
piare , dico,  ò anima,  èia  fapìcn- 
za  ftefla , e la  ftefia  fomma  giudi  • 
tia  » e però  è non  fidamente  l ori-* 
ginale  della  bellezza, *ma  è vna  me* 
defima  colà  con  quella . E perche 

nella  diuina  Scrittura  ci  vien  eoa 
....  . , rito- 
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titolo  di  fatuità  accennato  l’vno  » 
c l’altro  bene  ; però  Ifùa  Tanto  di- 
ce , che  gl’ Angeli  gridauano  i vi- 
cenda , Santo  , Santo  » Santo»  il  Si~ 
ifs,  6.  gnore  Iddio  degli  eferciti . C la- 
mabant  alter  ad  alter um,  Santi  us* 
Santi us , Santi us  Dominus  Deus  . 
fabaotb ...  Et  il  medefimo  Iddio  dif*  > 
Te  à gli  huomini  > che  fuflero  fanti 
ttuìt.  ii  come  lui . Santi i ejìote  » quoniam 

ego  fantius  fum  Dominus  Deus  ve- 
Jler . E nel  Vangelo  dice  il  Signo  - 
Uatth.  6 re.  Siate  perfetti , com  è perfetto 
il  voftro  padre  celefte . 

Advnqvi  anima  mia,  Te  am- 
bi Tei  , come  vera  imagine  di  Dio  > 
di  diuentare  fimiliflima  all  efem- 
plar  tuo  : ti  fà  di  melliere  d’ama- 
re (òpra  tutte  le  cofe  la  fapienza, 
e la  giuftitia . La  vera  fapienza  è 
giudicar  rettamente  di  tutte  le  cò 
le  fecondo  la  cagione  altilfima  > 
che  è la  volontà  diuina  ; ò fecondo 
la  legge , che  infegna  à gl’huomir 
ni  qual  fia  il  voler  di  Dio . Laonde 
fe  ami  la  fapienza , è necelfario , 
che  tu  non  prefti  1 orecchie  in  ali 

cuna 
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cuna  cofa  à quello  che  detti  la  leg- 
ge della  carne,  il  quello  che  giudi- 
chino i fenfì , che  lia  bene , à ciò 
che  affermi  il  mondo , à ciò  che  i 
parenti  dieno  à credere,  e molto 
meno  d quello  che  i vili  adulatori 
proponghino  : ma  che  le  tenghi  - 
-auuedutamente  chiufe  d quelle  co- 
fe , e lolo  attendk  alla  volontà  di 
Dio  nofìro  Signore  ; e che  giudi- 
chi , che  quello  ti  lìa  veramente-* 
.vtile,  gloriola  edelìderabiie,  che  ' 
è conforme  alla  volontà»  elegge 
di  Dio . Quella  è la  Capienza  de- 
sunti » della  quale  laCso  fcritto  il 
Sauio , Che  haueua  amata  la  Ca- 
pienza più  che  la  falute  » e ia  bel- 
lezza ;&  haueua  rilòluto  dipren* 
derla  per  luce,è  guida,perche  ine* 
fìinguibile  è il  lume  di  lei , e con_» 
quella  gl’erano  venuti  tutti  i beni  ♦ 
Super  J'alutem  , & Jpectem  dilexi  s*p- 
iUam  » & propofui  prò  luce  b ab  ere 
Uhm , quoniam  inextingutbile  ejt 
lumen  illius  » Venerunt  autemmi - 
bi  omnia  bona  pariter  cum  illa,  .. 

La  giuftitia  poi,  che  è la  Cecoq? 

da 


I 
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da  parte  della  bellezza  fpirituale*  < 
abbraccia  tutte  quelle  virtù»  che 
illuflxano , e per&ttionano  la  vo- 
lontà, e fpetialmente  la  carità, che 
è madre , e radice  de  tutte  le  vir- 
tù fante,  e della  quale  S.  Agoft.  nel 
P*  fine  del  libro  De  natura  & ovatta* 
iT*ùait.  dice , U principio , il  progreflo  » e v 
7°*  la  perfettione  della  carità  chri*- 
fliana  , è principio  , è progreflo* 
è perfettione  della  grada, che  giu- 
fìifica  preflo  Dio  l’anime  noftre  • 
Incboata  ebaritas , ineboata  iujìt* 
tìa  efi  » prone  Sia  ebaritas , pr  cu  e Sì  a 
tufi  iti  a eft , perfetta  ebaritas , per- 
fetta tufi  iti  a eji\  perche,  come  di* 
ce  l’Apoftolo  fcriuendo  a Roma*- 
ni , Colui  che  hà  carità,  hà  adem- 
piuto il  precetto  della  legge , ef- 
fendo  che  quella  non  opera  male 
n*m:t  j.  alcuiio,  & è la  perfettione,  il  fine», 
è la  pienezza  della  legge . Nam — » 
qui  diligit  (dice  egli  ) legem  impie- 
mtf  quia  dilettio  maìum  non  ope* 
ratur  ; & ideò  plenitudo  legis  e fi. 
dilettio  E S.  Giouanni,  dice,  che, 
quello  hà  perfetta  carità  il  quale 

ofler- 
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o/ferua  la  parola  dì  Dio, cioè  i Tuoi 
comandamenti  > g£ui  feruat  ver-  >./««•.« 
bum  gius  , vere  in  hoc  ebaritas  Dei 
perfetta  ef,  Coloro  adunque  che 
svogliono  e (Ter  totalmente  limili 
■all  efemplare  di  Dio , bifogna  che 
vbbidifchino  all’ Apoliólo , i!  qua- 
le fcriuendo  à gl’Efefini , dice.  Sia- 
te imitatori  di  Dio,  come  figliuoli 
carifli mi , e caminate  per  la  via 
deU’amore,  E Rote  imitatore  s Der,  *Ph'f  s- 
Jtcut  fiiy  chartfsitm , & ambulate  . -, 

m dihtitone ; perche  il  figliuolo  è . 
jmagine  del  Padre,  e tutta  la  bon- 
tà ed  eccellenza  dell  ìmagine , cof 
me  di  fòpra  habbiam  detto , è fo- 
lamente  in  eflèr  fimilifsima  al  fuo 
efemplare . 

Ose  intendefsi  bene  quelle  co- 
lè , anima  mia , e per  mezo  della 
bellezza  della  vera  lapienza,e  giu 
ftitia,  diuenuta  limile  al  tuo  efem- 
plare,  hauefsi  gratia  auanti  gl  oc  - 
chi  del  lòmmo  Rè  : quanta  pace 
goderefti  ? quanto  giubilo  proua- 
refti?di  quanta  buona  voglia  Iprea 
zarefti  gli  allettamenti  del  mon-*' 

do? 
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do  ? Airincontro  poi  fe  confide  - 
rafsi  quanto  grauemente  fi  fdegni 
Iddio  > quando  vede  la  firn  bellif- 
funa  imagine  priua  della  luce  del- 
la fapienza  , e de  gli  ornamenti 
della  giudici  a , imbruttarfi,  infan- 
garli^ ofcurarfi  nelle  troppo  eie  • 
che  tenebre  de’  peccati ;e  che  l’huo 
mo  pofto  in  grado  tanto  eminen-  I 
te  di  gloria, per  la  iòmiglianza,che  i 
hd  con  Dio  , fia  vguagliato  bora 
alle  befiie  iciccche  > & in  tutto  di- 
venuto fimile  d quelle:  haurefti  or. 
rore  certamente,  e tremarefii,e 
non  potrefti  in  maniera  alcuna^, 
quietarti , infinche  con  impetuofo 
fiume  d’amarifsime . lagrime  di 
contritione  non  hauefsi  lauato  tut 

A 

te  le  tue  colpe  e macchie , e non_» 
folti  ritornato  nello  fiato  primie- 
ro della  iómiglianza  del  belliisi- 
mo  efemplare,  e nella  grana  dì  t| 
Dio*,  Ma  perche  mentre  ftai pe- 
regrinando lontan  dal  Signore , e 
per  la  via  della  fede  camini  in_» 
quefta  vita , e tìon  per  la  chiarezf 

za  della  vifione  > hai  del  continuo 

< - 
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Digitized  by  Google 


C A P O I V.  45 
necefiltà  della  grafia , e afliftenza 
fua,  non  pur  per  conferuarti  nella 
fomiglianzagiàacquillata,  ma_» 
per  farti  tuttauia  più  fomigliante, 
più  bella  , e più  rilplendente  : fa 
(pira  piangendo  d Dio, e favellagli 
in  quello  modo  . • . s 

- O s an t i s s i Mo,e  mi  lèricordio- 
fi  (Timo  Signore , à cui  piacque  far 
quella  anima  mia  imagine  tua.#  » 
no  rcftar  ti  prego  di  perfè tuonar- 
la , perche  è ancora  parto  infor- 
me , accrefcile  fapienza,  agiogne- 
le  giuftitia , ailicurala  nello  fori" 
gno  del  tuo  petto  ^affinché  nè  la_> 
lòzzura  de  gli  appetiti  carnali,  nè 
la  vanità  de  gli  honori  del  fecolo» 
nè  la  poluere  delle  pailioni  terre- 
ne , pollino  mai  imbruttare  quella 
foprale  cofe  create  oltram  modo 
pregiata  figura . Et  in  fin  qui  ba- 
ili hauere  trattato  della  forma . > 

- - • ^ ,r 
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Està  hora  la  quarta.  & viti- 
ma  delle  cagioni  «che  finale 

dieta- 
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diciamo . Il  fine  certamente , al- 
qualc  è Rato  creato  l’huomo , al- 
tro non  è , fai  uo  che  il  medefimo 
Iddio  . E perche  il  fine  è di  dut> 
forti , cioè  vno  intrinseco  > e Sai* 
•tro  eftrinSeco , andaremo  breue- 
mente  d parte  trafcorrendo  per  1* 
vno , e per  1 altro;.  Il  fine  intrin- 
lèco  di  qual  fi  fia  cofa  è la  perfet* 
rione  dello  fiato , al  quale  ella  per 
fùa  natura  è per  arriuarc  ; il  fino 
intrinfeco  d vn  palazzo  è 1 vltima 
mano»  e la  perfcttione  ftelfadel 
palazzo:perciòche  all’hora  è real- 
mente compiuto  » quando  non  gli 
manca  cofa  alcuna  di  quelle  > che 
all  edifitio  del  palazzo  fi  richiede; 
il  fine  intrinfeco  dell  arbore  è lo 
fiato  perfetto , che  la  fila  qualità 
ricerca  : perche  all’hora  pofliamo 
con  verità  dire , che  fia  gionto  ài 
fuo  fine»quando  manda  fuori  i ra- 
mi» quando  allargale  foglie  » è 
ornato  di  fiori  » & indi  a poco  fà 
riguardeuol  moftra  de  frutti  Suoi  • 
I/huomo  adunque  il  quale  è fiatò 
fatto  per  vn  fine  altifiimo, all’hora 
-•••<*  haurà 


CAPO  V.  47 
haurà  confeguito  il  fuo  fine»  quan- 
do la  Tua  méte  vedrà  Iddio  qual  e» 
e tal  villa  farà  accompagnata  dal- 
la cognitione , e fcienza  di.  tutte  le 
cofe;  la  volontà  goderà  quell’vlti- 
mo  bene,  che  tanto  ardentemente 
ha  amato , & anelato , & il  corpo 
con  Timmortalità,  & impaflìbiltà* 
e con  tutte  l’altre  doti  celelti  farà 
acquillo  della  gloria  del  Paradilò* 
copiolo  frutto  della  grandilfima 
mercè  di  Dio . 

E perche Telfenza  di  quella-# 

Hnal  beatitudine  dell’huomo  è la 
veduta  di  Dio, per  mezo  della  qua- 
le, noi  che  lìamo  imagini  fue,dob- . 
biamo  peruenire  al  perfetto  flato» . 

& alla  perfetta  lìmilitudine  del 
nollro  efemplare  •>  che  però  Icriue  » - 

S#  Giouanni,  Chehora  lìamo  lì-  uUsè  j 
gliuoli  di  Dio , ma  non  lì  conolce 
per  anco  quel  che  faremo»  ma  ben  • 
lappiamo  certo , che  quando  ap- 
parirà» faremo  limili  à lui,  perche 
lo  vedremo  nella  maniera  appon- . 
to , ch’egli  è : Nunc fiiyDei  fu- 
mus,&  nondum  apparati  quid  eri • 

muu 
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mui  . Scimus  emm  , quia  cùm  ap- 
pararti , Jìmiles  ei  ertmus ; quia—, 
videbtmus  eum ficuti  eji  : fé  tu  po- 
fefli  > anima  mia , con  l’intelletto 
tuo  conofcerc,  che  co  fa  lìa  quefto, 
faremo  limili  à lui  , perche  lo  ve- 
dremo , ficuti  e fi  ; ben  tolto  le  nu- 
vole , di  tutti  gli  affetti  li  dilegua- 
rebbono  via . Iddio  è beatilfimo  » 
& è tale,  perche  Tempre  gode,  e 
vede  fe  Hello  nell’ elfer  proprio , e 
conofcendo  chiaramente  d’  eiTer 
fommo  bene,  ardentillimamente 
s’ama,  e fenza  diftanza  di  momen- 
to eternamente  lì  gode.  Di  quefto 
incomparabil  bene  hd  voluto  Id- 
dio , che  tu  ancora  partecipi , & à 
quefto  altifsimo , e perrettifsimo 
fine  ti  hà  creata . ciò  lìgmfìcano 
Ust$.  »s  qUei|e  parole  di  fan  Matteo,  Intra 

ingaudìum  Domini  tui\  cioè,  par- 
tecipa: ancor  tu  di  quella  letitia , 
che  gode  Iddioje  l’altre  di  fan  Lu- 
fret  ti,  ca  9 gg0  dìjp0n0  vobis Jìcut  difpo- 
j'uit  mihi  pater  regnum,  vt  e dati  s , 
& btbatis  fuper  menfam  me  am  in 
regno  meo  : cioè,  Io  farò  partecipi 
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voi  del  mio  Regno,  e della  mia  re- 
gia mepfa  , acciò  godiate  meco 
queH’honore,quel  dominion  quel- 
la gioia , che  godo  io  , e che  gode 
mio  Padre  iddio.  E chi  potrà  gia- 
mai  imaginar  quant’eccelfa  fi  a la 
gloria,  come  poderofo  l’imperio* 
in  qual  modo  ifquifite  le  delitie , e 
di  che  fatta  la  felicità  del  Rè  de’ 
Rè, e del  Signor  de’  Signori  nofiro 
Iddio  ? Certamente  colui,  che  per 
mezo  dell’intelletto,  e della  fperan 
za  fufife  arriuato  à tanto  eminente 
grado  del  noftro  fine , s’arroffa- . 
rebbe  di  litigare  il  pofleiTo  de’  be  - 
ni  terreni  > e di  turbarli  per  qual 
fi  vogliafiniftro  accidente, che  in- 
torno ad  efsi  gl'auuenga,  ò di  po- 
fare  l’animo,  e prendere  diletto  in- 
quelliifi  arrafferebbe  dico  d’affet- 
tar quelle  fenfualità,che  fon  prò-, 
prie  delie  beftie , mentre  che  egli, 
è fatto  compagno  de  gli  Angeli , e. 
partecipe  dell’amicitia  di  Dio , e. 
degli  ineftimabili  beni,  i quali  Id- 
dio fà  comuni  à granfici  Tuoi . , { 
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‘ C A PO  VI. 

■ 

* # "«*** 

IL  fine  poi  eftrinfeco  di  ciafcu- 
na  cofa  è quello , per  lo  quale 
è fatta . Il  fine  del  palazzo  è l’ha- 
bitatore  ; il  fine  dell’arbore  il  pa- 
drone ; il  fine  dell’huomo  è fola- 
mente  il  fùo  Signor  Iddio,  perciò- 
che  Iddio  fece  l’huomo , del  fuo  lo 
fece,  per  fe  lo  fece , egli  lo  congr- 
ua,egli  lo  nutrifce,egli  gli  da  il  fa- 
lario . Onde  guittamente  coman  - 
da , quando  dice , che  adoriamoli 
noftro  Signore , & à lui  fidamen- 
te fèruiamo,  Dominum  tuum  ado- 
rates ; eh*  il  li foli  ferme  s . PafTapiù 
auanti , anima  mia,  e confiderà.*  » 
che  tutte  l’ altre  cole,  che  fono  ila-  j 
te  fatte  per  feruitio  deirhuomo,  à 
quello  giouano , e feruono , non-, 
già  a fé  ftefiè  . Per  l’huomo  , e 
non  per  fe  lauorono  gf animali , i 
campi,  le  vigne,e  glorti;  empieno 
i granai , le  cantine , e le  borfe  al- 
l’huomo , e non  à.fe  : è finalmente* 
de’  ferui  la  fatica , il  fùdore,  e la_, 
'■*  *-;  ftan- 
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bianchezza,  ma  del  Padrone  è il  ; 
guadagno , la  quiete , ed  il  pia-  ' 
cere . 

* Non  già  così  il  tuo  Signore  Id- 
dio, il  quale,ancorche  non  habbia 
infogno  di  cofa  alcuna , vuol  però 
cifer  feruito  dall’huomo,  ma  luti- 
le, il  guadagno , e’1  premio  vuole, 
che  fia  deH’htiomo  feruente , e non 
non  Tuo . O fòauiffimo,  òpiaceuo-- 
lifsimo  Signore  delie  mifericor- 
4ie , chi  farà  colui , che  guftando 
vna  fola  ftilla  della  dolcezza  del 
tuo  paterno  dominio . non  ti  fèrua 
con  tutto  il  cuore  ? Che  comandi 
tu  Signore  a’  tuoi  fèrui , che  pigli  - 
no  i!  giogo  tuo  fopra  di  loro  ì Tol-  um . u 
hiedice  tugum  msum fìipervos.  E 
qual’è  Signor  mio,  quefto  tuo  gio* 
go  ì II  fuo  giogo  è foaue,  e leggie- 
ro il  pelò#  /ugum,dìc’egli>  meum 
Juaue  ejì , <&r  onus  meum  leue . Chi 
non  portarà  di  buona  voglia  quel 
giogo,che  non  affanna,  ma  ricreai 
e’I  pefo , che  non  aggraua , ma  ri- 
con  fola? con  giufta  ragione  adun- 
que foggiognefti,Che  trouaranna 

C a ' ripo- 
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natt.ii  jipolò  alTanime  loro»  Et  inumiti? 

tis  re qutsm  antmabus  vejlris  *.-E 
qual’ è quello  giogo  tuo»  che  non.]» 
iftanca»ma  apporta  ripofo  ? è quel 
.primo,  e grandilfimo  precettò» 
Amare  il  Signore  eoa  tutto  il  cuòr 
re  » Diliga  $ Dominum  Deum  tuum 
fx  tota  corde  tuo  • . V 

* E che  cofaè  più  facile,  e più 
foaue , e più  dolce , che  amar;la_> 
bontù?  la  bellezza?  e l’amore?  che 
tutte- quelle  cole  lèi  tu  Iddio  mio? 
Quanto,  dirittamente  giudicò  il 
tuo  Tanto  feruo  Dauidde  y.  il  quali? 
Rimò , che  i tuoi  comandamenti 
Tufferò  di  gran  longa  più  defidera- 
. v.'  bili  dell’oro , e delle  gioie  di  gra® 
prezzo,e  più  dolci  de’  faui  del;  me-  ' 
p/4/.  18.  le  . Dejìderabilta  Juper  cmrum , 
& lapidtm  pretiofum  multum , ò* 
dulciorafuper  fatmm.pt  ag 

gionfe , A coloro  che  quelli  adem- 
piono è preparato  gran  premio  * 
Mt  in  cuftodtendts  tllis  retributio  , 
multa.  Ch  e cofa  è quella  Si  gnor  e t 
prometti  ancor  premio  à coloro.» 
che  offeruano  quelli  tuo  cornati-. 

- . t:  i « J damen- 
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duméti' più  delidcrabili  dell’oro, ’e 
pid  dolci  del  fimo  di  mele  ? Così  è 
in  fbmma,  prometti  premio, e pre- 
mio grandifsimo , dicendo  lApo- 
flolo  tuo  fan  Giacomo , che  tu  hai 
preparata  vna  corona  di  vita  à co 
loro  > che  t’amano  » Coro» am  vi-  uc.  u 
ta  preparanti  Domina  s diligenti - 
bus  fe . E che  colà  è quella  corona 
di  vita?  è il  maggior  bene,che  po£ 
fiamo  imaginarci , e defiderare-»  ; 
perche  così  dice  fan  Paolo,hauerì- 
dolo  imparato  in  Efaia,  Qculus  no  i.cor.  a. 
vi  dii , auris  non  dudiuitdn  cor  ha*-  1*a' *4* 
minis  non  afcendit , qua  preparar 
uti  Deus  bis , qui  diligunt  illuni^  9 
Dunque  è veramente  gran  premio  x 
•quello , che  hanno  gli  oiferuatori 
dè’  comandamenti  di  Dio . 

E non  folamente  quel  primo , e 
gridifsimo  precetto  dell’amor  di 
Dio  è vtile  à chi  vbbidilce , non  à 
chi  l'impone  : ma  gii  altri  precetti 
ancora  Io  perfettionanod’adorna- 
no,  f inftruiicono , l’illuftrano,  e lo 
rendano  alla  fine  compiutamente 
buono,  e beato . Per  lo  che,  fe  non 
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fei  forlènnato,ò  huomo,  dei  cono-  , 
fcere che  non  per  altro  Tei  flato  1 
creato  , che  per  la  gloria  di  Dio  » 
e per  l’eterna  tua  laluezza  } che-» 
quello  è il  tuo  fcopo,  quello  il  cen- 
tro,doue  hi  da  polare  1 anima  tua» 
quello  ilteforo  del  cuor  tuo  ; fé  à 
quello  fine  arriuarai»  farai  beato  » 
fe  da  quello  eaderai , miferabilil- 
fimo . La  onde  llima  ciò  follmen- 
te eflèrti  vtile>e  buono»  che  ti  con- 
duce à quello  tuo- fine  » e ciò  gatiy 
uo  » e noceuole  > che  da  quello  fi 
trauia . Gli  accidenti  prolperi»  & 
infelici»  le  ricchezze»  e la  pouertd» 
la  buona»  e mala  falute:dei  corpo» 
-gli  honori»  e l’ ignominie  » la  vita» 
ie  la  morte  non  fono  di  loro  natu- 
ra  » apprelfo  al  fauio,  nè  da  defide.* 
ararli  »nè  da  fiiggirfi,ma  fe  giouano 
all’acquillo  della  gloria  di  Dio  » e 
dell’eterna  fua  felicità, e fono  buo- 
:ne,e  fono  sómamente  defiderabili: 
ma  fe  nuocano , e fono  male,  con 
ogni  diligéza  fi  debbono  fuggire  • 

i 7.*:  • •;  \4  , . • • ; * 
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Dalla  conjtderaiioné  del  Mon  - 
V * • .v  do  maggiore  . . 

' C À P O P R I M O. 

. » - , ♦ < ' r f . • . * ’ ' , 

# ' _ > * 

Abbia  m o>  fabbricatoli 
k primo  fcalino  della  fcala 
da  falire  i Dio , confide- 
3-  ; - arando  rhuomojche  mon- 

do picciolo  vien  detto  : horanda- 
remolopra  quello  accommandan- 
do  il  fecondo  dalla  confideratione 
dLquefta  iinmenfà  macchina,  che 
mondo  maggiore  li  chiama . Seré- 
ne fan  GregorioNazianzeno  nelr 
roratione  feconda  >*che  fà  della.» 

-■‘t 

•Palqua,che  Iddio  hi  fatto  l’huomo 
quali  vn  mondo  grande  in  vn  mon- 
do piccola:  il  che  è vero  , , fé  dal 
mondo  vogliamo  trar  fìiore  gli 
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di  corpo  fia  inferiore  » di  virtù  è 
maggiore  di  tutto  il  mondo  vis- 
ibile : ma  fe  nel  mondo  fi  compren- 
dono gli  Angeli>come  intendiamo  ; 
di  comprenderli  in  quefto  luogo  > 
vn  piccol  mondo  è l’huo.mo  den- 
tro vn  mondo  maggiore . 

I n - quefto  mondo  adunque  > il 
quale  abbraccia  vniuerfalmente_» 
tutte  le  cofe  create, fono  molte  co- 
fe  certamente  marauigliole , ma 
fingolarmente  la  gràdezza,la  mol- 
titudine , la  varietà , la  portanza , 

N e la  bellezza:  le  quali  cofe  tutte*  fe 
con  lume  di  Dio  fi  vanno  confide- 
rando  , han  grandifsima  forza  .i. 
far , che  l’anima  in  fi  fatta  guila 
s’inalzi,  che  nella  contéplatione  di 
tal  grandezza, moltitudine,  varie-  , 
•tà,  pofianza,  e bellezza , venga, 
vlcita  di  iè  fterta , quafi  meno  ; e 
^•tornata  pofcià  ne’  fuoi  lenii*  hab- 
bia  à vile,  e di {prezzi  tutta  quello, 
che  fuor  di  Dio,  come  colà  vana , 
e da  niente . . 

Grande  in  vero  è la  circonfe- 
renza  della  terra , e tanto  grande* 

•\  v.  che 
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che  TEcclefiaftico  dice, Chi  è quel- 
lo, che  habbia  mifuraca  la  larghe2 
za  della  terra,  c la  profondità  del- 
1 abiffo  ? Latitudine#!  terra » & itet.  ». 
profundum  abyfs  't  quii dimenfus 
■e fi  ì E quefto  ; iftefl'o  fi  può  anco 
giudicare,  perche  in  tante  miglia- 
ia danni , che  fono  foorfi  dalla 
creatione  del  mondo  fin  qui , non 
hann'hauuto  ancora  gl’hùomini 
notitiadi  tutta  la  fiiperficie.  della 
terra, che  è quella  larghezza, dicui 
ragioni  TEcclefiaftico .. 

; E dimmi  per  grada,  quanto  è 
■il  globo  della  terrai  comparano- 
ne  del  circuito.de!  ciel  (oprano? 
Dicono  gli  Aftrologi  ch’è  quafi  vn 
ponto , e dicono  bene  ; perciòche 
«vediamo , che  i raggi  Solari , per 
-linfrapofitione  della  terra,  vanno 
à ferire  talmente  le  Stelle  oppofte 
del  firmamento  * come  fe  la  terra  > 
la  quale  è in  mezo  , fuffe  vn  puro 
niente  * . E fo  qual  fi'  voglia  Stella 
del  firmamento  è vie  maggiore  > 

!che  non  è tutto  Torbe  della  terra  » 
come  è riceuuraopin  ione  di  tuttii 
in  ' C J faui  » 
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fimi , e nondimeno , per  la  graiL» 
diftanza , che  v e di  niezo , paia- 
" no  minutiflime  quelle  ftelle  à gl’oc 
.i ...  i chi  de’ riguardanti:  chi  potrà  mai 
. col  penderò  comprender  la  gran- 
dezza del  Cielo ,•  doue  tante  mi- 
gliaia di  flelleVagamente  rifplen- 
dono  ? Se  dunque  della  fuperficie  » 

Je  profondità  della  terra,dice  l’Ec- 
'clefiaftico,  Chi  hà  mifurato  la  lar- 
ghezza della  terra,  e’1  profondo 
dell’abifib  ? che  direbbe  dell’eftre- 
ma  fuperficie  del  Cielo7e  della  cu-* 

. pezza  di  tutto!  mondo, cominciali 
do  dal  più  alto  del  Cielo  fino  al  ! 
profondo  dell’Inferno  ? E tanto 
grande  la  macchina  corporale  di 
■quello  mondo, che  non  v’è  mente, 
per  molto  perfpicace  ch’ella  fi  fia, 
che  poffa  comprenderla , od  ima- 
gi n a rfe  la  . ‘ ' . * 

* Sta  meco  vn  poco,  anima  mia. 

Io  ti  domando , fc  il  mondo  è così 
■grande , quante, chi  l’ha  fatto1? 
*Magnus  Domimi & magnitudi* 
nis  eiusnon  e fi ^£«fr,Grande  è il 
Signore , e la  grandezza  fiiauon^ 

X hi 
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~hà  fine» Afcolta  ciòcche  dice  Efaia. 

Quis  nunfus  e fi  pugtllo  aquas , & 4°* 

ttìelos  palmo  pondi rauit  ? quis  ap- 
„ pendit  iribus  digitis  mole m terra  i 
Chi  hà  mifuratoycon  qualche  pic- 
colo ftromento , Tacque , chi?  con 
la  palma  della  mino , hà  pefatoi 
Cieli  ì San  Girolamo  elponendo 
quello  luogo , fecondo, la  verfione 
dell’Aquila , dice  , che  per  quella.* 
parola  > pugtllo  > s’intende  il.  dito 
, mignolo  > e che  il  fenlo  è quello  . 

Che  tutta  l’acqua,  la  quale  è mi- 
nore della  terra , col  folo  dito  mi- 
gnolo di  Dio  lì'milura  ; il  globo 
della  terra,  con  tre  dita  ; il  Cielo* 
eh  e maggiore  della  terra, e dell’ac 
qua  congiunte  infieme , con  tutta 
Ja  mano  li  bilancia . Ma  tutte  que- 
lle cofe  fono  metaforiche,  percio- 
cché Iddio  è fpirito,e  propriamen- 
te parlando, non  hà  nè  dita, nè  ma.-  ~ 

ni;  ma  la  Scrittura  Tanta  vuole  con 
quelle  compara tioni  ,mollrar  con» 
eludente  mente , che  Iddio  è.fenza 


proportione  alcuna  , molto  mag- 
giore delle  Tue  creature,  il  che  più 
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al  viuo  c’efpreife  Salamoile»  quan- 
do djflfe,C  oeift  & cali  calar um  non 
tecaptunt > Nè  il  Cielo , ne  il  Gié- 

10  i de’  Cieli  fon  capaci  della  tua^* 
grandezza  . Il  che  è tanto  vero  » 
che  fe  per  ventura  fi  creaife  vn  al- 
tro mondo»  quello  ancora  farebbe  j 
ripieno  dì  Dio  » e le  più  mondi  > & 
infiniti  nalcelfero » tutti  farebbe- 
ro ripieni  della  immenfità  di  Dio. 

-•  Ne  penfare  , anima  mia»  che  il  , 
tuo  Iddio  empia  di  fe  il  mondo, co-*  j 
me  iè  vna  parte  di  lui  fòlTe  in  vna  j 
parte  del  mondo  » ò tutto  in  tutto 

11  mondo  ; perche  Iddio  non  hà 
parti  diuifibili»  ma  è tutto,  in  tut- 
to il  mondo,  c tutto  in  ciaichedu- 
na  parte  d’eifo  mondo,  perciòche 
afflile  in  ogni  luogo  con  tutta  Ia_* 
potenza , e iapienza  iùa . Onde  iè 
à quefto  tuo  grande  Dio  farai  qual . 
deuieiferdiuota,  e fedele>non po- 
trà mai  temere  il  tuo  cuore  » an- 
corché contra  quello  s’accampafi- 
(èro  numerofi,  e potentiffimi  ef- 
ferati; perche  qual  cofa  hàdate«- 
tner  colui , che  accanto  à fe  hà  SI 

-*  padre» 
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padre»  Tamico , lo  ipoio , il  quale 
può  ciò , che  vuole , e vede  il  tut- 
to,& ama  ardentiflimamente  ? Ma 
fé , per  cagione  de’  tuoi  misfatti , 
hai  irritato  Dio,  giudice»  ene*- 
mico  > che  può  , e diftintamento 
vede  tutte  le  colè , ben  che  minu- 
te, e con  odio  implacabile  dete- 
fta , & abori  Ice  i peccati  : dourai 
all’hora  temer  ragioneuolmente 
con  gran  ipauento,  e non  rifin ar 
di  piangere  amaramente  gli  erro- 
ri commetti,  caminando  per  la  via 
della  penitenza  à patti  frettolosi , 
finche  per  mezo  di  quella,  placata 
l'ira  giufta  di  Dio , pofsi  refpirar 
nella  luce  chiarifsima  delle  luci 
milèricordie . ; 

» J £ 

i ^ > « > >* 

. capo  ir. 

-i  ' - : 

H'Or  chi  potrà  mai  contar  la_« 

; moltitudine  delle  cofe  crea*  . 

te  dal  Iblo  Dio  facitore  del  Cielo , 

e della  terra?  Arenas  mari  ptu  ,ap.  U' 

uiaguttas , dice  f Ecctefiaftco^wfi 

dinumtrautiì  chihà  contate  l’are-t 

• c - ne 

« 

* 

é 
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rne  del  mare , e le  gocciole  della_^ 
'.pioggia  ? • . ...  • 

* Ma  teffate  da  parte  quefte  cote 
minutiflìme , quanti  metalli  fono 
.dentro  le  vifoere  della  terra,  e del 
mare , quant  oro , argento  , pie- 
tre , e gioie  di  prezzo  ineftimabi- 
le  ? Quante  forti  » quante  fpetie , e 
quante  differenze  d’erbe , di  pian  - 
te , e di  frutti  fono  fopra’l  corpo 
della  terra  J e quante  parti  fono 
in  ciafcheduna  di  quelle  ? e quan- 
te forti , quante  ipetie,  quante  dif- 
ferenze fono  d animali  perfetti,  ed 
imperfetti,  quatrupedùfenza  pie- 
di, e volatili  ? Quante  forti,  quan** 
|e  fpetie*  quante  differenze  di  pe- 
£ci  grandi , e piccoli  fono  nel  ma- 
re ? chi  potrà  mai  contarli  ? Che 
diremo  noi  delia  moltitudine  de 

♦ < i 


gl’huomini , de’  quali  è forittò 
, pel  Salmo  , Secundum  altitudi- 
ne m tuam  multiplicafti  film  borni - 
nùtria  Quante  fono  finalmente  le 
Stelle  del  Cielo  ? quanti  gl’Àngel* 
fopraì  Cielo  ? poiché  nella  Scrit- 
tura facra  , la  quale  non  può  dir 

♦ *•  9 '*  « * * •*  * • ‘Jk’  * ju  ^ * i A H * tfr 
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btigia  j leggiamo quelle pardo»  * 
Numera  Jtellas  coeli , fi  potes , & al* 
troue  va  facendo  comparationo 
della  moltitudine  delle-  ftelle  conj* 
quella  dell’arena  del  mare  > cho 

non  fi  può  numerare . De  gli  Ani- 

geli  ancora  fcriue  il  Profeta  Da-* 
ni  eie.  Milita  mtilium  mini  f ira-  dmh.  7. 
bantei , & de  eie  5 milite  s cen  ferma 
milita  ajfiììebant  et . Le  migliaia 
delle  migliaia  gli  fcruiuano  ,e  le 
centinaia  de’  milioni  gli  fiauano 
affilienti . E fan  Tommafo , ha- 
-uendo ciò  prefo  da  fan  Dionifioj 
affermai  la  moltitudine  de  gli  An* 
geli  effer  talea  che  iuperi  il  nume* 
ro  delle  cofo  materiali  . . : r 


**  v 


Ovest  a moltitudine  dicofo 
create  da  vn  Dio  foio  onnipoten- 
te, moftra  chiaramente  à cheiiu. 

quella  diuina  effentia  fono  perfet- 
•tioni  totalmente  infinite  . Perciò-^ 
che  Iddio  hd  voluto  e /Ter  cono  Iciu* 
to  dairhuomo  in  quella  guifa,  che 
Vè  potuto  megliore  per  mezo  del* 
*le  fue  creature:  e perche  non  vera 
creatura  alcuna,  che  rapprefen* 
-'•**  1 • tare 


t.  * i”  1 


H'  » 
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- tare  potefiè  l’infinita  perfettione^* 

*r~  * del  Creatore,  hà  egli  moltiplicate 

Je  créature  > e dato  à ciafcuna-> 
,j.  neH’efler  fuo,  qualche  perfettione» 

acciò  da  quefte  fi  veniflfe  in  cógni- 
-tione  della  bontà  > & infinita  per- 
fèttione  del  Creatore»il  quale  fot- 
m la  perfettione  d Vna  femplici£* 
lima  eflènza  > ha perfettioni  infi^ 
Ulte  > come  per  euempio  vn  feudo 
d’oro  contiene  in  fè  il  valore  di 
molti  quattrini . - ^ 

■ Siche  , anima  mi  a>  quanto  ti  fi 
*\%'r  para  auanti  à glòcchiv  & al  pen- 
derò , che  ti  paia  marauigliofo  > e 
riguardeuole  > fache  ti  fia  leali-» 
per  falire  alla  conolcenza  della—» 
pérfettione  del  Creatore  > la  qua- 
le fenza  paragone  alcuno  è di  grati 
s*f.  14.  Longa  maggiore  ; Quindi  auuer- 
ràcheie  con  create  » che  a pie- 
di delli  fciocchi  fon  lacci  » non-» 
t’ingannaranno , ne  ti  ribnttaran- 
no  indietro»  ma  ti  inftniiranno  > & 
aflòdaranno  il  palio  per  lalire  à 
cofe  meglio  ri.,  e più  fublimi  * Onr 
de  fe  ti  fi  faranno  incontra  lyQftot* 

l’ar- 
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CAPO  at  6 5 
«Inargento  j,  e.  qual  fi  fia  pretiofa_r 
* gioia , dirai  nel  cuor  tuo  >.più  pre- 
tiofo  è iLmio  Dio,  che  hà  proraef- 
io  di  darli  à.mein  vece  di.  quelle 
» colè,  le  per  amor  lùo  le  diiprezza- 

rò.xSeiRegni,  e gli  Imperi  mari-  _ 

cheuoli  del  mondo  ri  recano  ma- 

- rauiglia , dì  nel  cuor  tuo,  quanto 
più  {eccellente  è il  Regno  imper- 
mutabile del  Cielo,  il  quale  è pro- 
meflo  d gli  amatori  di  quel  Dio,  s 
■ che  è Padre  della  verità , e deile 
mifericordie , e non  mente  ? Se  tu 
lènti , che  i piaceri , e le  delica- 
tezze; comincino  ad  allettare , e - 

- ftimolare  il  lenlò  della  carne*  dì 
nel  cuor  tuo  , più  loaue  è il  piace- 
re dello  fpirito,che  non  è quel  del- 
la carne, , e più  ifquifìte  fono  le 
delitie  dell  anima,  che  non  fono 
quelle  del  ventre  ; conciofiacofà 
che  queRefono  fomminiftrate  dal, 
la  creatura  mortale , e quelle  dal 

-Dio  d ogni  perfetta  confolatione  ; 
le  quali  chi  vna  volta  afifaggia,può 
dire  con  l’Apoftolo yBjepletusfum  *•£«*’•  7» 
tonfolatione , fujperabundo gaudio 
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<m  orimi  tribulatione  nofìra  > Soru» 
-ripieno  di  confolatione  , e’Imio 
-cuore  trabocca  d’allegrezza  nel 
-colmo  delle  noftre  tribulationi . -• 

V1'  f * 

Se  finalmente  ciò , che  fi  (la  di 
bellojdi  nuouo,  d ’infolito,di  gran- 
de, e dimarauigliofo  ti  s'offerifce» 
< per  allontanarti  dal  tuo  Signore  » 
rifpondi  francamente»  che  quanto 
-di  buono  fi  vede  in  quello,in  quan- 
. titi,ed  in  qualità, fenza  comparai 
tione  megliore , fi  ritroua  nel  tuo 
Signore,  che  però  non  ti  mette, 
conto  barattar  loro  coi  rame  » le 
' gioie  pretiofè  col  vetro  9 le  colè 
grandi  con  le  piccole,  le  certe  con 
le  dubbie,e reterne caule  tempo- 
rali . 


» * 


«>  * 
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: - r - il*  « *> 

< 1 II  * i ' . ^ J.  * * 

T.  ancorché  marauigliofàfia 
2à  la  moltitudine  delle  colè  crea 

•*  i ^ * 

: te , e pretti  argomento  d’vna  rara. 
perfettione  di  Dio  : è tuttauia  de  - 
gna  di  maggior  maraui glia  la  va-. 

, rietà  delle  cofe,che  inanella  mol- 

* • * ' " ' *’*  . 

tiph- 
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tiplici  tà  fi  fcorgono,e  con  più  agc 
uolezza  ci  conduce  alla  conofcen- 
za  di  Dio*  Efièndo  che  non  è cola 
difficile  » che  col  medefimo  figillo 
s’improntino  molte  figure  frà  lo- 
ro totalmente  limili,  nè  che  co’me- 
defimi  caratteri  fi  ftampino  lette- 
re innumerabili: ma  è ben  cofa  dif- 
ficile, diurna,  e ftupenda,  la  varia-? 
tione  delle  forme , che  fd  quafiin 
infiniti  modi  giornalmente  Iddio 
t»el  crear  delle  co  fé  Lafio  le  fòr- 
ti» e le  fpetie  delle  cofe,che  è chia-, 
ro  efler  lòpramodo  varie»  e diuer- 
fe.  Negli  indiuidui  fteffi  dell’erbe» 
delle  piante,  de’  fiori  > e de*  frutti* 
quanta  varietà  fi  troua  / le  figure* 
i colori , gl’odori , ed  i fapori  non 
fi  variano  eglino  in  mille  modi  ?, 
Non  fi . vede,  il  medefimo  apponto 
ne  gl  animali? 

Hor  che  dirò  io  degli  huomini 
mentre  in  vn  effercitio  , benché 
numeroffimo  » non  ne  trouarò  vn 
paio  ».  che  habbiano  totalmente 
vna/petto , e lamedefima  fomi- 
glianza?  Il  medefimo  parimente 

auuie- 
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* t 

àuuiene  delle  Stelle -e  degli  Ange- 
li  ; poiché  vna  Stella  è piu  chiara» 
e piuluminofa  dell’altra, còme  te~ 
i.cmuj  ftifìca  l’Apoftolo  nella  prima  let- 
tera icritta  a quelli  di  Corinto . E 
f i.y.ro.  &nto Tomafo  afferma,  che  gl’An- 

***'  4*  ir  • - 

geli , ancor  che  fieno  m numero 
maggiore , .che  non  fono  le  cole 
corporali  > fono  nulla  dimeno  Irà 
loro  tutti  differenti,non  folo  di  nu. 
mero , ma  di  forma  fpecifica  . 

Alza  hor’anima  mia,  gli  occhi 
dell’intelletto  à quello , in  chi  fo- 
no le  cagioni  di  tutte  le  cole , e 
donde,  conte  da  fonte  d’infinita  ab 
bondanza , è deriuata  quella  quali 
innouerabil  varietà  > perche  norL# 
hauerebbe  potuto  Iddio  imprimer 
cotefte  tante  forme  nelle  cole  crea 

, 

te , Ce  nello  fori gnio  del  petto  del- 
l’effenza  Tua  diuina  non:  hauelfo- 

^ 9 j » 

racchiulè  con  modo  eminente , & 
àltiflimo  le  cagioni  di  quelle . On- 
om  if  de  con  ragione  efolama  l’Apodo- 
* * Io  > 0 ahitudo  diuttiarum  J apien - 
7 ti*  » & fetenti*  Det , O altezza 
dèlie  ricchezze  della  làpi enza , 
r-.i-v  . della 


" i 


I 


s 
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déllafcienza  di  Dio . Perciòche  b 
.veramente  vn  pozzo  d immenfa 
profondità  > in  cui  fono  afcofi  te- 
fori  pretiofiflimi  di  ricchezze , di 
iapienza , e di  fcienza  » che  ha  po- 
tuto tanta  gran  varietà  di  cofe  par 
torire . Con  ragione  ancora  dice-, 
ua  al  Signore  Francefco  Santo  ri- 
pieno della  luce  diurna»  Deus  metti 
& omnia  * Iddio  mio  » e tutte  le 
cofe  ; perche  i vari  beni,  che  {par- 
fi,  i e diuifi:  fi,  trouano  nelle  cofe 
create  , 4it ti  infieme,  e con  modo 
megliore,  e più  eminente  fi  trotta- 
no in  Dio  adunati  « , , . ? 

- Ma  mi  dirai , anima  mia  » co- 
tefte  cofe  paiono  certamente  ve- 
re > ma^i  beni  creati  vediamo  con 
gl’occhi  , tocchiamo  con  le  mani , 
guftiamo  con  la  bocca,  & effettuai 
mente  godiamo;  non  già  vediamo 
Dio»; non  lo  tocchiamo,  non  lo 
gufiiamo,  e col  penderò  appena 
Immaginiamo  » come  cofa  lonta- 
niflìma , & afteatta  da  noi  ; onde 
non  è marauiglia  fe  le  cofe  create*' 
e vifibili  muoiano  più  facilmente  . 
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le  noftre  potenze,che  non  fd  Iddio. 
Ma  Te  la  fede  non  è fpenta  affatto, 
ed  ancora  viue  in  te , non  puoi  ne- 
gare, anima  mia,  che  finito  il  bre- 
ue  peregrinaggio  della  prelente  vi 
ta>  che  corre , e fugge  via  com’vn 
ombra,  fe  ftarai  falda  in  fede , in 
ifperanza , & in  amore  verfb’l  Si- 
gnore  : veramente , e chiaramen- 
te tu  vedr^rl’ifteffo  Dio,  non  al- 
trimenti di  quel, che  egli  è in  fe , e 
lo  poffederai  e goderai  più  perfet- 
tamente , e più  à dentro  > che  non 
godi  ora  le  cofe  create,  & appa- 
renti. « 

r Senti  , anima  mia,  il  tuo  Si- 
am,,# i.  gnore  ifteflo , 'Beati  mundocordeì 
quoniam  ipfi  Deum  videbunt . Bea» 
ti  quelli , che  hann’il  cuor  ne  tto* 
perche  eglino  vedranno  Dio . Af- 
t. Ceni  colta  Paolo  Apoftolo  * Nunc  vi* 
demus per  fpeeulum  in  enìgmate  r 
tunc  autemfacie  ad faci  e m . Hora 
vediamo  come  in  vn  fpecchio  » e 
lòtto  velami  ofcuri  , ma  a II’ hora 
7 vedremo  chiaramente  à faccia , à 
*• Wfi'  feccia . Intendi  fan  Giouanni . Si* 

C.J.  ^ ... 
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miìes  et  ertmtis , quia  videbimut 
eum  Jtcuti  eB  • Saremo  limili  à 
lui, perche  lo  vedremo  come  nel* 
l’eflerluo.  ' j 

Dimmi  ti  prego ,-  oltre  d ciò 
quanta  è la  parte  del  mondo , che 
godi  tu  ? Certamente , che  Te  vo- 
gliamo dirne  il  vero,  nè  tutto  t’al- 
berga , nè  la  metà , nè  vn  terzo.,  ò. 
vn  quarto  di  lui,  ma  vna  minima 
particella , e quella  vogli  tu,  ò nò, 
fràbreue  fpatio  di  tempo  farai  fotf 
zataà  laflare Ma  Dio  in  cui  lo-* 
no  tutte  le  cofe,  lo  poflederai  tut  * 
to,  ed  eternamente  il  poflederai  ? 
perciòche  Iddio  in  tutti  i Santi , e 
Beati  Aio i farà  fempre  mai  tutte  le 
cole . Egli  ti  farà  vita,  cibo  velie* 
cala,  honore,  ricchezze , piaceri  ? 
equanto  puoi  delìderare , eVole-> 
re . Aggiongi , che  il  tuo  dolce  4 
e piàceuol’Iddio , non  tidiuieta? 
mentre  tu  viui  peregrinando  in^ 
quella  vita, la  cólòlatione  di  quel-' 
le  creature,  che  tutte  ha  creato 
per  leruitio,e  trattenimento  tuo  :•* 
ma  lì  ben  vuol  dace , che  tu  non  ttf 


7*  O R A D O IL 
n’imbriachi,  anzi  che  te  ne  vagli 
Con  fobrietà , e temperanza,  com- 
municandole  con  carità,  & alle- 
grezza à quelli  ,che  n’hanno  bifò- 
gno  ì e che  tenghi  il  freno , acciò 
non  prendano  piede , e dominio 
fopra  di  te ,.  ma  comandi,  e figno- 
reggi  tu  à loro,  e di'  quelle  ti  ferua 
non  ad  altro  fine,  che  per  merita- 
re  Dio , e la  Tua  Tanta  villa . 

Devi  per  tanto  andar  con  tut- 
ta la  diligenza  pofììbile/  effatni- 
nando.  Te  tifia  d’vtil  maggiore», 
il  viuerin  quello  mondo  lenza-/ 
mancamento  di  quelle  co  Te  crea- 
te , che  per  te  necefTarie  Tono , e 
nell’  altro  godere  eternamente-/ 
Dio,  in. cui,  com’hò  più.  volte-».- 
detto,  è in  fomma  perfettione  ciò, 
che  di  buono  fi  può  defiderare  ; ò. 
veramente,  trauagliare  Tenza  ripo 
fb  nell’acquifto de’  beni  tempora-, 
li , e di  quelli  per  molti,  & abbon- 
danti che  fieno  » mai  non  effe r fa- 
tio , & appagato  in  quella  vita  » e 
nell’ultra  elTere  in  vn  -punto  di 
quelli  priuo  ,;-e  quelche  è peggio-. 
- „ *’r  re  - 

•«  « * * V 
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re , tolta  affatto  via  la  fperanza  di 
poter  giamai  arriuare  à gli  eterni 
bentdel  Paradifo . • . i 

hAggiongi  finalmente, cheld-i 
dio  non  è così  lontano  da  sii  ama-; 


niftri  dora,etiandio  in  qneftoftato 


di  miferia , confolationi  grandi,  e ‘ 


fenjza  còparatfone  maggiori , che 
non  fono  per  v entura  quelle  >cho 
nelle  cofe  create, trodano.gli' liuo- 
mini  fenfuali,  & amatori  detmonn 
do  » iPerciaché  non  a calò,  ò fai  fa-* 


&‘\dele£iats?s  furo  . e,  D eie  Bare  m p fai.  j<*. 
domino  :>-&  dahit  tibi.petitionei 
cordts  tw  . & , Ego  vero  deleBabot*  pfMÌ- 1 0 1 
in  Domino . e , Lcetijica  animarne  pfti.Sg.  j 
fe r uì  tui  ,2[Mmdtóiad  ù Domimi  \ 

! animam  ìeuaui , E per  non  faro  ! 

voHume?d’autoriiià,. quando  l’Apq-  ]j 

Itolo  dice  , JS ephtus  fu m confò! a ~ *>ctr.?,  '! 

« I ^ I 1 I • « # •■vi 
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dalie  fpine. non  il  producano  ivue* 
iie  da’ tipbotó  i fichi:  madouiaroq 
intéderejche  per  addolcire  l’amai 
rezza'  delie  tribolationi  y ionxrin- 
fuTe.  da’pioeosi  pure»  così  dolchi© 


: che  noli  poiforto  bn;m«*do  Perdila 

cori;  fervane  allegrezze  *>  e -coniò* 

laiioni  temporali  v eifèr  parago* 

narc.  ! 1 ,0  Sii i i ' f * ^ V 19‘  j oc  ol  non 

' ” ^ 1 J 

- c Ma  ^ s®  adunquer3rt  irna  nriEàlj»  4 
, per  vérdi  maflima  ^ e fenaaas  barn 
• chiufione?  U chei h chi  troua'Dioty 
,»?  .u>\*  initeme  in  fi eme  rw  te  le  ogh 

• 1»  ^ v * 
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Peìj?  isora  àppréflo  > chedSaL^ 
o:. .<  .fi  SVo»  quella  virtù  » che  Iddio  ir** 


fon» 

noi  alla  conoscenza  d eliiri  finita-* 
vir  nitri  Dio  Creatore  t - 'NW-V  ’è 
cola  aflbiutamentev,  thè  non  4ikb 
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difiima  ammiratione  , ò „>  (la  ellu 
forzai  ò' veramente  efficacja  Se 
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d?alto  cafcavn  faflfo,.con  che  im- 
peto precipita  egli  ? che  cofa  reffo 
dalla  iita  forza  non.  fracaffata»  c 
rotta  ? che  cofa  reprime  la  furia_> 
fùa,ò  gli  rèfifte  ? Volendo  lo  Spiri- 
to Tanto  defcriuere  nell’Apocalifle  Afot 
l’impeto  grandillimo  /con  cui  Ba- 
biloniche s ’interpretia.per  J ami-, 
uerfitàde  gli  empi  e de’: peccato* 
ri)  farà 'il  giorno  del  giuditio  vni- 
uerfale  precipitata  nel  profondo 
abilfadeH’Inferno,dicei,che  vn'An* 
gelo  forzuto  prefevn  fafla*  granii 
de quali  com’vnà  macina  ,:’e  ló 
gitoò  in.  mare  di cerreto  /Con ique-i 
ftlimipeto  farà  /profondata  ^quella» 
gran  Città  di  Babilonia  /eaion  ièl 
. né  vedrà  più  alcun  véftigion  'Et fu* 
Jìulit  vn  us  •Angelus  fi r tis:  lapidi  nt 
quaft  mola**  m,’  magna m>>  & mifit 
tii  mare  duerni  Hoeimptiu  watt  e - 
tur  \$abylon  Ciuitas  illa  magna  i 
dr  "altra  iam  non  innenietur  ; Jib 
- l’acqua  di  naturatila  molle, «1 
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irriga  la.  terra;  quandonon<diméó 
nò  fi  gonfia, >& infelloniicé  tver/itó 
mi , eL>rie’  correrai,  IcorrèndQ’pfcéb 
cipitofa  ; dirupa  e fracaflfa  tutto 
quello  ,rche  auanti  à cafo,ò  -pcr.àrh 
te  fede  incontra,  e le  contende  il 
corfo.  Nè  folamente  hakbiam  ve* 

„ dute  le  pouere cappanne  de’  Bifol- 
chi , ma  etiandio  porte , e torti  di- 
me muraglie  di  ben  munite  Città , 
e ponti  intieri  dfmarmo,  dallaj* 
fòrza  impetuofa  dell  acqua  , roui- 
natfòictiratiiabbaflb.  h.ì  ■ - 
• f Ed  i venti,-  eli  e tal  volta  foàuif-ì 
fintamente  fpirano,benefpe(fo  ira- 
ti’, & orgoglio(ì  vrtano  in  {'cogli , 
e-fòmmergano  grandidime  naui,e 
qiiercie  altifsime  sbàrban je<fuel- 
lanosnHo  veduto  do  dedb1  icofiu»* 
della  '{quale  àd  altri,  che  ^ gl’occht 
miei  ^ tbrfe-  non-  predarei:  crederà  \ 

i \#  * C v 

za , cauare  da  vn  vento  dmpetuor. 
fifsimograntnada  di  terra , e tirar* 
portarla  {opra  vn  ,C  afa  le,  per  qual- 
che fpatio.diftaixtejtialmeateche^l» 

luogo;  di  iddue  era  ftàta  leirata 
tèrra  iisra-  trimàfo?  proto  ada;£ófe 

-ini  s Ci  dii  fa>  « < 


<1 


Dlgitized  by  Gaogle 


•C  A*  P O flV'Z  . $7 
, c’bCafale  p fcjpra’l  quale  elia_» 

< età  caduca  » * bop  et  to'  > e quali  fe>- 
-poltod 5 n > tv  : ojlejìcIi;  l>  ew-id'^i! 

: Chi  diremo  noi  del  fuoco?  con 
qual  velocità  poco  fuoco  sappren 
-de  v e qrefce  in  tanta  fiamma  > eh  e 
quafi  in  vn  mofiiento  deuora,  e 
«con&ma,e  cafeup  campi,  eièlue  ? 

~ j ditti  fsn  Cmoomoti  quanta s * ■ - 
-ijrms  \ quatti.  màgham  fj/l&afà  m~ 
<&étibfitìì%£'ttbi .‘O*  1-2 ■jiìr-'i'r  oiq 

*rc  - , OyAN  TE  i forti  di 'virtù  s afcòn» 

- dóno  ìseif  erbe  ? Quanto  maraui- 
1 gtiofa  & la  virtù,  che  racchiudono 

• fópii^re  v mafsknafiientéj  la  bélà  » 

* mica  > e Cambra  in  Frà  >granim  ali  >.  * 

* vediamoaìcùnidi  tìkt^à‘j$buifti£u , <i 
*fi  th&v  etrèmenda  «comle  penveft-i,..4- .« 

- tur  afono  i Leoni , gl?Orfi,i  Tori» 
è gli1  Elefanti  ^ altri  ingegnofifsi- 

• miioomseibno  leformiche,i  tagm» 

•Tapi  r e-gkJrportigb'oni: . :<Tiraiai£>  . , 

*?}àJpocèn2a  ia©gT&»geli^;tìs  anrtjù 

- dèi  -Sole <y  edetìe  <&etfé'idie: 
troppo  lon tane-danoi::  qnaT 
' naliheiittn  Tingegno  ddbhuomo  % 
i-  per  mdtìftriai  particolare  «Ji  cùi 
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.tante  artimone»  ftate  trouate,ctan 
*to  ràairaiwgliofe-  >?  che  ibeoe  ipefio 
habbiamo dubitato,. fé  neUo^>A- 
ireggio  della  gloria  riporti  il  *an  * 
stol’.arte,  ò .ia  natura.»  y . * - t r _ 

;i  Solleva  , anima  mia»  gl  occhi 
ideila  mehteàn  Dio»*  e?<yàipiatfido 
quanta  virtù  # quanta  « iBcacia__», 
quanta  potenza  a neitnoS  igno- 
te ©io.»  .'à‘  cui  dalla  ! anta,  p;fefl^r 
•pre  veritiera  Scrittura  viet*  detto» 
-Giri  èfimite  àméàgtbmmm  for 
ti'fc’tr»  Ghi  fà  :(i>io  le  i cofetn  aratri- 
ci ?i  e,  Beato  epotente  èr.  foloil 
idei  RènejlSignOride’jSigÙJorì  • 
ixoi.i5A%  mififniltyiui  mf or  tibia  Monti- 


mirabilia  wtag  n a—» 


p/i  i.ni 


folurv\  Boatta  w>&  folut  potetti 

dfteot  dijgum  Ò*  Bornimts  Dowi- 

"tfanttfytn tfzfìvridoche  tutta  laibc- 
.-  za, che  hanno  le  còfe  create  1 han  * 
* noi  e riconofcono  daDio*  e nonL* 

(r  - * ' “ “ 

Jjpiu 
^piaccia 

~.toré*/&  arbitrò»  ììh.xpg;  .o\veiiv 
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t l’acque  del  marei  nè  ritenti  della 
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Balena  noceffero  àC»iona,rinchiu-  iw».». 

fo  nel  ventre  di  quell  horirendomo 

rtro  in  ari  no,  fé  non  Iddio?  Chi  fer- 
. r<>  le  bocche  degli  affamati  Leoni, 
acciò  non  toccaffero  il  Profeta», 
Daniele, fe  non  Iddio  ? Chi  prefer-  d**.?. 
nò  illefi  i tre  fanciulli  nella  forna  - r 

vce  del  fuoco  ardenterte  non  Iddio?  ' ; * 

v—  % • 

Chi  all -impeto  del  vento,  & all  or-  4- 

goglio-  deE’onde’  impofè  nienti©  , 

:e;refe  immantinente;  tranquillo  il 
mare  ,.fe  non  Chrifto  vero  Iddio?  v 
Ma  l’ifteffo  Iddio,  che  non  da  altri 


- hà  fua  virtù, e potenza, e la  cui,vp- 
lontàx  potenza,; alla  quale;nonò 
chi  refii&èr  polla,  egli  ha  potenza 

-infinita , i‘hd  fempre , ed  in  tutti i 
< luoghi  infinita;  & ogni  poterti  de- 
-/gli  huomini  bilanciata  con  la  po- 
terti di  Dio , non  fidamente  è po- 
ca ò debole  , ma  totalmente  nien- 
-/te,  che  così  c’infegnaElaia  . Om- 
-ine s gente s quafi  non  fint , fic  funt 

- cor  am  ea  Ò*  qttafi  mhtlumìò  in#- 

« ne  reputata  funi  et . , o.-xbon 

- • E’  none  dunque  veroichefìe^o 
rtolti,  e forfennati  coloro!*  che  pa- 
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li  f AiDVNQtE  ; ani  mamiay  iettai 

inulto  Ano.  abbica to>Uo fot- 

ito  te  potente  mano  diiDio  * iìi*« 
na»in^iteUo-per  mexD' delte.veca 

sè6<rtfW< l«- pmcchtn»  t tótóaKW-M 
i ìm*&M  eh*  fi-  «a  altra «esita- 
-^à.:É  dotbada 


,e>  .* 


r>l  ~ 


Digitized  by  Google 


tì* 


» ti 


.0  xmo}j^ù  «* 

fèiidqiml  j.  jh  »>  it; |c ';'itob 
ivi>>i.T,i  • i A E, Q;n\?i  i , b ■ :3iKk 

ìijì'IÌ  )t>  i-L-  -v'H*  {)GÌ':offfi'';f;  jrdob 

E & tì  jvL  che  andiamo  effamlb 
riahdo  la  bellezza. delle  colè 
create j>  nellaqualeì  dille  il  Profeti 
che  ib  Sonore  gl’haiiejua  dato  dir 
let  tatssqn  e>> Ùeie&afi*  mé  tBàrwn 
in fattura  tua,.  ^^imversnicheCt 
and  aremo  ben  cmsdi  andò  le  cofe 
di  Dio  *- fi  comél fono  elle  |>erfèfis- 
tamente  buone,  così  lòho>  compili? 
tathentebelle bah  Sliiui;  nro^.i* 

: E lafiarido: d’altrecofe  .ibttoifiv 
lentk)vandiatn.o<>in  cortefia-  con? 
fìderàntfc^qtteH^  * ghfc  pórovri jpeir 
fai  conibriti  iti  e fato  v i fon  di  putite^ 


éa  la  faselleizade  i Jm^ìdeftitkiierr 
be'frefche:,  everdeggiàniciv  vagai 
&ringegnolà^à  'qiieHa  de  gl  V ** 

cadetti  >;  imeni 


quella/delliòmbroìèi  fieepdfcbe  feb- 
ue^déllabon  accia  * e tranquilliti 
del  mare  > r e della  ferenità  » edre* 
fchezza  dell  ’arid,dei  be  to&atnrir 

*!*iO  ■ D 5 , del- 


I 


afe  o r a iran. 

dell’acqua , della  limpidezza  delle 
fonti,  del ld  Velocità de’  fiumi, del 
dolce  mormorio  dell  onde-, dell  ar- 
chitettura, e maefiria  dell  ampi£- 
finie , e ricche  Citta  »<  é -del  fuper-- 
bifiìmo  sCielo  fplenderite  d’innu- 

m'erabilà',  elucidifiirne^télle , co> 
medi  in  citi  «labili  giòie  ì 'pompo- 

— ^ VjL 

famente  guernito ..  ! Htt 
i Qvànto  ne  diletta  lavaghez.% 
za  degl  arbori  vediti  di  frondi,or- 
■nati  di  fiori,  ricchi.,  e carichi  di 
faporiti  frutti  ? delle  forme,  ed  a- 
Ipetti  vari  de  gl’ariimali  quadru- 
pedi , del  canto  de.- gl’ vccelli  >> 
de’  giuochi  dégl’ignudi-pefci  ? 
v.  * C h e;  dirò  ) mai  rdell’ifquifita , >e 
rara  bellezza  delie» Stelle,  -e  della»' 
tu  ria  > Cori  quali  parole  figurerò 
io , quel  chiariffimo  > & eccefiìuo 
fplendor  dei  Sole,che  ai  folo  appa- 
rire de’  i Tuoi  primimeflàggien,ri-  • 
ìchiaraie  nebbie  ofcure  della  not-? 
te , ralferena  l’aria , ;&i  empiè  di 
gioiate  vede  d’allegrezza  il  mon- 
do ? 

%■  Ma  gl’huomini  con  li  quali  pre- 

rifa- 
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cifamente  parlo  » nilTuna  di  queftc 
cole  niente  più  amano  della  bel- 
lezza.,#: afpetto  proprio,  che  pe- 
rò diffe  l’Ecclefiaftieo;,fGhe  per  la 


ni  grandi, icgnalati»  & iJluftri  pe- 
rirono. propter  Ppeaem  multe  rum*  Ecct-  *• 
•multi  perterunt  « .Habbiam  vedu- 
to aflài  {pedo , e' con  noftrjo.infini- 
*to  difpiacere  & b uomini  per  altro 
fimi  Ili  mi  ,;t  al  m en  te.  a ffafcinati  d al- 
Ilamore  di  beiteli  ffe  Itt^ngbèiioli 
donne  ; e parimente  donne.,  e per ; 
nalcimentose  per  coftumi  gratti,  , 
effere  arriuate  àitanta  pazzia  per 
la  bellezza,  e maetìa  de  ^r huomi- 
ni  che  non  fola  mente  hqnnopo- 
fpofto  la  cafa,  la  dignità  ,i  pairen* , 
ti ,y'  i propri;  figliuoli  alfàmorola 
paflione , ma  quel  ch’io  ftimo  viep- 
più miferabile ,,  hanno  fprezzato 
l’honore , la  vita,  e l’anima  .Sono 

, ^ X 4 

troppo  note  le  attionùche  ndla_. 


Dauidde  di  Salamoile , £ di  San* 
iòne  il  forte  .;^Si  vedon  piene  le  fa- 
<re , e le  profane  hiftorie  di  forni- 
Oiviiam  D 6 glianti 
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t ùin  ? :n*  in  -Aoi 
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tograrrde,  epregi&taia 
chelddiohà  pofta  belle  fue  crèat* 
ture  * ò risortali  4 s ©d  eterne  che-» 
•*  Av*~  fieno  : quanta  penfi  tu  v eh©,  fia  * i e 
qnantoifin  golarie , Vera  v-  e fìupenv 

«aitjùeJtó  del  beltìfiùdo  piò  tuo* 

e OónnnuTiCcèatoré  •?«  pcache^hiuD© 
•può  dare  ad  jaitri  ciò;  che;  nemu 
fiabbìa  fegH  prima*  in'  fé  ftetfa JE 
fe  gli  huomini  mugghiti  dellatbel* 
s t lezxa  , «'niadlàdeXSok*  .©ddifi 
* Stalle  han?  creduto  .(  comedice.il 
fanti©')!  elfier  ràhu;J>*ei5  conolfchiiio 
quanto  più  beliafià  ilr  Dominatór 
dittare}  le  ; pofeia  cheHl.Genitòcep 

i.  «<  « <t.<  » .*  • . . ' ■ c\  * c fj 

qudjtecosieha 

così 

a:  

Dio'?  nonfolàmente  fi1  può  cotto!- 

a ^ ^ • «.  • m te  « t • 
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ecccllenceii'àroua’xaicccllf 
:t  «ma  'ancóna  per  quefto , 
itene  bòi  non  lo  yetiiamo  * 

mentre 
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mentre  fliamo  peregrinando  da_» 
lai , e/olamentej  lo  conolciamo  al 
meglio  che  fi  può  col  mezo  della 
fede-,  delle  Scritture  ; nello  fpec- 
chio  delle  cole  create  : hanno  tut- 
tauia  molti  Santi  amato  così  ar- 
dentemente Dio  , che  molti  di 
ioilo  per  eflerliberfe  feiolti  da -pé- 
iì’eri , e da  tutti  gli  affari  del  mon- 
do* e darli  alla  fola  contemplatio- 
n'e  di  lui  : fi  fono  a fcofi  in  luoghi 
abbandonati,  efolitarij,  come-. 
Tanta  Maria  Maddalena  , Paolo  il 
primo  Eremita , Antonio  il  gran- 
de,& altri  innouerabili,i  quali  ap- 
préffo  Teodoretò  nella  religiofà 
Iftoria  trouarai . - Altri  per  goder 
folamente  dell’amicitia  di  Dio * 
abbandonando  le  mogli , i cari  fi^- 
gli , è tutto  ciò  , che  di  bene  poffe- 
deuano  in  terra,  hanno  voluto  vi- 
uer  ne’  monafteri  fotto  l’altrui  vb- 
bidienza , e difciplin'a . Altri  per 
meritai*  la  villa  di  quell’infinità^-; 
bellezza  , hanno  defiderato  d’e£ 
porre  con  dolor  crudele , & acer-> 
biflìmo  la  propria  vita . i j - 1 

Odi 
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tere  flei}^l^t®ra,ehe^iu<slaD  Roì* 

matti  v.  '.Igni#  ,crux  >t  beÌit<eXmnr 
fraéìwl&lfìum  > : mcmbrotum  aì&ìr 
Jio  ) & totius  carparti  contrista  ,{  & 
tota  tormtnfadiaboltin  me. verna!* 
tantum  Chrtfto  fruar.,  ATenga^ 
pur  via  infuoco»,  -la  crocei,  .k>be** 
iHe,  1 e-rofcttif»  deglodì,  lordar? 

-ciamentQ  de  cembri:' , losfitjijmzr 
za  mento  dètuttoàl  corpósi  efci&r 
fam  tprméto  citi  Dianolo!*: adafo 
pW  dì  me.,  por  che  polla  arriu  are  ' 
ì godere  la  viih  del  mio;  amato 

Ghrifto,-;  IX*  r1  > *i«sb 

i.;(Se  dunque  Ia.beHeZ?&  ^diulmixf 

odoéaeor  veduta  k marciamente 
creduta,  £ fperata  , accendetesi 
ardenti  de{?de*i  tcW  &ràeHa^, 
quando  ,jeuato.viaj>l  yelo , cJie^gL 
1 aiconde,  farà  di  ie>nella  iembiatir 
za  » che  è , gloriòla  moftra  ? Altro 
aflòlutameute  non  potrà  ;fare,* 

ebrei  della  dot- 


jjOonyogliaT 
mone  po  amo  pur  vn  momento 

voi  * 


a .s-i. 


— VTW's 


. GtA  p O Wì 
volger  altroue  il  guardo  • i\ 

ifrè >Chè  gli  An- 


!3 


geli  fàr|t$  » e le  anime  beate  veda- 
no tèmpre  la  gloriofa  faccia  dèi  Pa 

dre,  che  è nel  Cielo  , e nondimeno 
quella  gratifiima  villa, nè  faftidio, 
fce  fatietà  alcuha  generi  mai  : 

1 ’iftefib'  Iddio  fin'  ab  >■'  eternò;  va- 
gheggia., & ammira  lafua  beilez-. 
ze,  in  quella  tqtalmentes’appaga, 
e per  quella  viftafbeatoi  nifiun  ab- 
tracofa  bramarle  com  entrato  in' 
vna  cantina  di  fu  ani  filmi  vini  pie- 
na , & in  giardino  fiorito  di  tutte 
te  imaginabili  deiitie  * non  n’efce, 
ne  è ili  tempo  alcuno  per  Licinie  ? 

Qve  s t a bellezza  cerca  anima*' 
miàv  per 'quella  giorno?,  e notte-» 
lòfptra,dj  còl  Pro 
ma  mea  ad-Deutn  vitium , quando^ 


pfat.  41. 


di  Dio  viuo  , quando  farà  ‘ch’io?  ? 
gli  r comparila  dauanti?  Dicono 
1 Apoflslo , Audetnus  y bonam  i.c#r.  j. 

voluntatem  babemus  magie  pere - 
grinari  à torpore , faprafentes  èp* 

fead 
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ft  ad  Dorrtìnum , H amiamo  ajrdjte-, 
e*  biconi- volontà  d allontanarci 
vie  più  dal  corpo*  e d effer,  prete  nr 
' ti  al  Signore  \<  temere  d.umò 
brattare  la  tua  purità  nel  vecmeiv 
te  amore  della  bellezza  di  lui ;pqr  , 
che  l’amore  deUaiDiuina  bellezza 
purga  e monda, non  màcchia;  fan- 
tifìca,  noricorrornpe  i cuori-.  ; ?f(g 
Diceva  bene  Àgnefe,  fantif- 
fima  Vergine  , e martire , tlo  Amo 
Chrifto,  la  cui  fantìfiìma  Madre  è 
Vergine,  il  cui  Padre  non  conoide 
donna  *,  il  quale  quando  io  hauerò 
amato  ,;fon  /calia , quando  hauerò; 
toccatOjlon  monda,  quando  haùe  * 
rò  riceuutoi  lbn  Vergine  ^ f r>  - 
Ma  fé  tu 'defideri.  veramente^ 
' 'l’increata  bellezza  del  ttò>t$igno~ 
re,bi/ogna  che  adempia  perfetta^ 
mente  quello  , che  it'  medefimo 
Apoftolo  foggiogne  nel  luogo  ci - 

Cor.  5.  tato,  Ideo  contendimusj'hte  abf en- 
te s f fìtte  prafentes  piacer  et  Iti  ,Pe- 
,{ .-u ).ttò  c’affatichiamo  ò predenti*  ò lon 
v tani  di  . piacergli . Sé  à te  piace-» 
Iddio, deui  ancor  tu  piacere  à Dio. 
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E certo  quando  faremo  prqfentijia 
«Paradifo  * ( paefe  di  coloro , cho 
^iuono  :>  ^ eternamente  illuminati 
tdakaggi  di  Dio:  ) gli  piaceremo» 
conforme  à quanto  dice  il  Profe- 
ctìfo».  Placebo  Do'mtno  in  regioni—»  pfii.  i 14 
jziiuorutn  i.  Mz  in  quella  peregri  - 
o adóne  tanto  facilmente  c’imbrat 
: riamo  nel  fango  del  peccato,  e go- 

• diamo  di  rimanerci  immerfi , che 

• i’Apóftolo:  fan  i Giacomo  • dilTo , 
-Inmuliitoffendimus  cmnes • Et  il  pfai.ii* 
-Profeta  Dauidde , per  moftrare_», 

- quanto  radi  fieno  quelli, che  viuo- 
no  ien  za  giacchia;  in  quella  yita-#, 
idiifoi.  efier  cofa  da  beato,  con  que- 

paróle»,  Btaù  immacfdaù tn—»  Uu  *• 

via  • t'J  5 v.'*  - :t-  ‘ì  j}.  .1  ‘ y 

ori  /AiwiitQjr e.  fe  defideri,  anima.* 
mia , ancot  nell’alfenza , e breue 


..  peregrinaggio , piacer  à Dio,  non 

-c-bafteuole  il  Yolef  piacere  >maè 
• rteceflfarió,come  infogna  l’Apollo - 
olo,ingegnarfi  di piaeere,cioè  sfug  ..  Ait 
gir-con^ticagrande  * e alfiduau* 
-ituttequellei  bruttar  e >ehe  rendo- 
no ifornachcuole , e puzzolente  la 
; faccia 


% % 
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faccia  dell’anima  ; e -fe  perdfcia* 
gara  > alcuna  fe  ne  fulTe  attaccata» 
fcifogna  con  altrettanta  accurate* 

ita,  & anfietà,  cercar  dipurgarla, 

# . * ■ 

clauarla via.  - • 

' Non  vedile  donnicciuole > che 
defiderano  piacere  à gKhuomini 
-loro»  quant’hore  pcrdonO'iu aO" 

conciarli  i^r|niii»iff»àtor  le  grin 

ae;,  ift  comportati  v4fo0,&'ini»è&- 

-tar  da  le  machie *i  veftinienti  v Aa  - 
Prendo  con  lartefitiò  loro,idi  tet- 
ti della  natura»  per  render  fi  vea- 
2ofe  d gl  occhi  d’vn  huomo  mor- 
tale ì che  inda  ‘ d poco  deue  ìp  efler 
co  ntier  trito  ia  vekhì  » iti  ^ fi» 

«énnere: 

fliere  à te  di  fare , per  eflèr  grati: 
* piacérò  -attinti  à gl  occhi  uè Vno 
• fpofò  immortale , e chèfempre  ti 
mira , e ti  va  gheggia  ;•  e 'bramai 
jféttza  macchiai  lenza  grinzeje <fcà- 
za  neó  ‘ veder’ornatà:la^4ScoKL-» 

. ^ . » * r 


Lut.  I. 
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w dà  donerò  per  canH 

hare  m gratina  fan  tarne-me  guan- 
ti & Dio  i e tutte  /4**^li*  *****  ■"*»»  . 
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» •'-*»•  '•!  7‘M  : tO-Olir'.  ;.o  ph  J.ll 

Avi  amo  cofiderato  /iniqui 
;iinjondo  corporale  .voÌt 

:.-  uerjfalinente  ■:  comincia^ 

itio  • hora  d confide  ra#e  ije 
parti  principali  di  quello  > 

■*v*c  J ! ■ ' . zare 
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zàre  da  quelle  vna  fcalà,  per  com- 
templari  meglio , 'die  portiamo 
il  Facitore  . 

Ci  fi  para  auaritì  à tutte  la  ter- 
rà > la  qual  ben  che  habbia  l vlti- 
mo  luogo  , c paia  per  ventura  mi- 
nóre de  gli  altri'eléfnetiti:  in  eflfet^- 
to  però  non  è così , perche  la  tet- 
ta e di  gradò  ,e  diftima  auanza^*# 
tutti  gli  elementi . Qiiindi 
noi  Ipefìo  leggiamo  nelle  IcrktUrè 
(ante  > che  Iddio  ha  fatto  il  Cielo  > 
e la  terra , come  parti  principali  > 
ajle  quali,  tutte  fai  tre  debbano  fer 
uire  j perciòche  hà  fatto  il  Cielo, 


Cceìì  Domìno  y dice  fi  Prfeta,  fer- 
rar» autem  dedit  fity*  hominui w:E 
quefia  è la  cagione, perche,  il  Cie  - 
lo  fia  pieno  di  luci  di  fi!  me  nelle-*  » 
è la  terrà  -abbondi  d'  imm^nfè  ric- 
chezze di  metalli  , di  pietre  pre- 
tiòfé»  d'eròe,  d’arbori  , d’animali 
di  molte  forti  ; perche  l’acqua  ab- 
bondi folamente  di  pefei  perchp 

faria 
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l’aria  * & il  fuoco  fieno  elementi 

- JL  " V» 


• » ' C * | « i A 

I r*  V'  t V Mi  IM'ìjv 

A % < Vi  v.WV  «'Ut  U 

quelle  colè  da  par»- 
te  ; la  terra  ha  tre  cofe  degniflime 
di  confideratione  , per  mezo  del- 
le quali*  feèfuegliata  la  mente-»  > 
polliamo  facilmeiitedalire  à Dio  • 
Primieramente  > la  terra  , è 
vn  fondamento  ftabili  filmo  di  tut- 


quafi  vacui.  \ 
M a lattando 


to  il  inondo  » , il  qualefofe  non  ha? 
ueffemo,  -non  potrebbe  L’huomq 
nè  cambiare , :nè  pofare , nè  ope-i  , • 
rare  > > nèiviuere*  in  modo  alcuno  j ' 
FirmAuìt , dice  Dauidde  Orbene  $»* 
terree,  qui  non  commouebitur,,  Fé» 
ce  Iddio  iar terra  >•  che  nonifi  mo- 


nera  . e , Fundajit  ferram  fupè * t /«?.  io) 
JtabilttAtsm  fuaM  ,r  non\tnelt,rìàbi+  ■ » » ? 
tur  in  favuium  favuli  Vibri  t hi  y'i  1 •’  : “ 

. SoE  GONDAR tAlteENPE-i  la  ’lSeri- 
ra,  conte  buona,  eprouida  nìuopce 
de.  gli  huomini  ,e  de  gli  [altri  anir 
mali  * feon'tfopamente  produce  err 
be  , biade,- dori. , fruttid’ogni  for-  __ 
t>e  perdo  foftenitamehto  deHa.vi*  \\  ^ 
ta  humana , e degli  animali  isSrab 
tre  cofe  forni  gli  a irti  innouerabili  1 
-aja(ì  * per- 
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percioche  così  parla  Iddio  » Ecce 
dedi  vobis  btrbam  aff'erentem  fem'e 
fu^er  terram  vniuerfa  ligna  , 
qua  babent  in  femetiyfis  fementem 
generis  fui  ;wt fini  vobis  in  efcam 
&cunBisanimantibus  terrai . • '>1 
■ . oTer  2 ex  ^.  finalmente  la>:terraj* 

produce  pietre  , e legni , per  edi- 
, ficarcafe  ; metalli  di  rame  , e di 
ferroj>pefivfidiuerfi;  loro,  el’ar-, 
gento^  de’  quali  fi  battona  i denaw 
ri,;  che  fono  potentilfi  ifiromenti 
per  ottener  facilmente  tutto  quelli 
lo  j «che  al  viuer  die  gli  huomini  fa 
di  meftrere . ' 

* r*  1 

onErdunque- la  prima  proprietà 
f o < m 5 della  terra  , che  fia  luogo , daue  i 
* * nòftci  corpi  ripolano  > la  doue  nel^ 

l'acqua , nell’aria,  crnel  fuoco  noti 
poffonb  hauer  albergo  e ripofo  . 
E que  fta;propri:et  à-èvnfi  rafcolo,  © 
figura  del  Facitore  del tuctò, in  cui 
l’anima  dell  ’huomoipuòfiolarmeaa 
tetrouar  foggiamo^  quiete*  e pad 
S*‘  [-  ce . Recijfaàict Cantf  Agoftino  nss 
Domine'ad  tei  ftiqu  te  tu'm  ejb  xtffs 
? emjirum  dante  requWjcàt  tn  te’i  o.: 
-uq  Salaì  - 


« 


r 
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< . jSàlamone  Re  > certo  vie  più 
che  niflun  altro , defiderò  la  pace 
nell’Imperio  , nelle  ricchezze  , e 
ne’  piaceri  ; ottenne  vn  Regno  ' 
grandiflimo  e pofto  in  fomma  pa- 
ce,' e felicità , intanto , che  dice  la  >1 
Scrittura  Tanta , che  haueua  fiotto  5* 
la  fiua  giurifidittione  tributari;  tut  ' 
ti  i Regni,  che  erano  dal  fiume  del 
paofie  .de  Filifiei  > fino  a’  confini 
d’Egitto,  à quali  gli  predarono  ho 
maggio  > e fieruitù  tutto  il  tempo, 
c h>  egli vifìfe . iHebbe  oltre  à ciò  , 
ricchezze  incomparabili  in  tanta 
abbondanza , che  gouernaua  qua- 
ranta mila  divalli  da  cocchi, e do- 
* .-/*  # £ * • ; 

dici  mila  cor/ieri  e-;  come  leggia- 
mo nel  medefiitio  libro  della  diui-  ^ f, 
na  Scrittura, l’armata  fiua  gli  por-  & ** 
taua  da  Ofir  oro,  e gioie , in  tanta 
quatità,che  rendeua  vile  e di  nifi- 
fiuna  ftima  l’argento;  ed  era  tata  la 
copia,  che  nera  in  Gicrufialemme, 
quanti  erano  i fiafii  delle  piazze^» . 

Sono  poi  incredibili  i diletti  , e* 
piaceri,  ch’egli  hebbe  ; perciòche 
effendo egli  fortemente  . prefo  dal- 
« . 1 amo- 
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l’amore  delle  donne  ?.  fettecefito 
ne  {posò  per  mogli  > repiitàndch  '■ 
le  come  Regine  » e tenne  trecen* 
to  concubine , come  leggìamq  fisi 
medefimo  libro  . • Ma  fentiamo 
j.iux.ii  cioclie  eglifteflo  dica  di  fe 
.'r  : *•  • gnificam  opera  me  a»  adrficammi- 
bi  domos  y & piantati i vtneas  i.feet 
borio t > & pomaria  ) & .confettiti» 
eunBi  generis  ar  borili  us 
ir  usti  nubi  pifcìnai  aquamm  §>  vi 
irrigarem  fyluam  Irgnorum  gtrr 
rnmantium  . Pojfedt  jituosi  £t>  & 
anctìlas , rnultamquefamtUamba* 
bui  : Armenia  quoque*  & magno  s 
ouium  gregei  vltrà  omnes->qui  fue. -, 
funi  ante  me  in  H iemfalem  . Goti, 


num>  fcipbos , vrceos  in  miHifter 

rioadvina  fundenda , & Super-, 
grejjus  fum  opibus  omnes  y qui  ante 
mefneruntin  Hirufalem  « cf&*  fa-l 
pientia  ? quoque  perfsu  era  ut  t m r q 
cum , & omnia qua  dejìderapte- 
• o.  ; I - runt 

/ 


t feniani  msbt  argentum,&-  amwm 
K *-  ^ fubfianiiasMegums  tK  lPrjoiimr, 
trarum:  feti  mibi  eantores9  & canr 
iatrices  > & delmas  ftliorwn  bornia 
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runt  ocult  ntei  ì non  negaui  eis  -,  nec 
probtbut  cor  meum , qum  omni  vo- 
luptate frueretur  > obUBaretfe 

in  bis,  qua  praparaueram banc 
ratusjum  partem  me  am  >fi  vterer 
labore  meo . 

• Hò  aggrandito  l’opetfe  mie , hò 
edificati  palazzi , hò  piantate  vi- 
gne > hò  fatti  horti  » e giardini  » e 
quelli  hò  coltiuati>eripieni  di  tut- 
te le  forti  d’arbori,  mi  sò  fabrica- 
to  confèrue  d’acque  per  irrigarci 
bofehi  » che  producano  legni . Hò 
poffeduto  fcrui , e fchiaue , & al- 
tra famiglia  molto  numerofa  : hò 
hauuto  ancora  armenti;  e mandre 
d’animali , più  numerofì , che  nif- 
iun 'altro  di  quelli»  che  han  regna- 
to auanti  di  me  in  Gierufalemme. 
Ho  accumulato  argento , oro  > e 
ricchezzede’  Regni , e delle  Pro - 
uincie  : hò  voluto  l’armonia  della 
mufica  di  cantori  » e cantatrici  > e 
le  delitie  de’  figliuoli  de  gl’huomi- 
ui  : mi  fon  fèruito  di  bicchieri , e 
caraffe  per  mefeere  il  vino  : & hò 
auanzato  in  ricchezze  tutti  quelli  j 

E die 
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che  auanti  à me  hanno  tenuto  lo 
fcetroin  Gierufalemme . Et  oltre 
à ciò  la  fapienza  continuò  d’habi- 
taremeccK»  e tutte  quelle  cofo  , 
che  gl’occhi  miei  defiderarono , 
concedetti  loro  ; nè  vietai , che’l 
cuor  mio  haueflfe  tutti  i diletti  » e 
che  fi  ricreale  in  tutte  quelle  co- 
fe  , che  io  haueua  preparate  ; e 
quella  {limai  che  fofle  ia)  parte-» 
mia»: il  godermi  il  frutto  delle  mie 
fatiche.  Qnefto  dice,  di . fe  Sala- 
mone  il  fauio  , il  quale  veramente 
hebbe  grandifiima  quiete , fe  nel- 
le cofe  create  fc  ne  può  trouare  al- 
cuna vera  ; poiché  niflìrn a cofiu»  » 
che  l’anima  fua  defideralfe  » gli 
mancò > non  Regno,  non  ricchez- 
ze , non  delitie  , non  quello , che 
più  dogn  altro  bene  fi  {lima  la-» 
fapienza  humana , non  finalmente 
la  pace,  e tranquilliti  ne 'beni  che 
così  longo  tempo  felicemente  ri- 
tenne , e pofledè . 

Interroghiamo  hor  a,  di  gra- 
fia , Salamone.lè  in  tante  felicità» 
e fatisfacimenti  de*  fuoi  defideri j9 
' • egli 
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egli  veramente  trouò  quiete  , t. 
pace,  e fé  la  capacità  dellanima 
fua  fu  di  quelli  ripiena,  & appagar,  tette r.u 
ta  ?.  Cùtn , dice  egli , me  conuer- 
tiftim  ad  vniuerfa  opera , ; qua  fi- 
Gerani  manus  me a , & ad  labores , 
quibus  fruftra  fudaueram , vidi  in 
omnibus  vamtatem  -,  & affittito- 
nem  animi , nihil permanere fìtb 

Sole  r Eflèndomi  riuoltato  à con- 
fiderar  tutto  quello , che  haueua- 
no  fatto  le  mie  mani , & alle  fati- 
che » nelle  quali;(enza  propofito  io 
haueua  fudato , ...  viddi  che  in  tutte 
le  co  fé  altro  noft  era,  che  a fflitt  io- 
ne d ànimo , e vanità , e dìe  nif- 
ihna  colà  haueua  (labilità,  e fer- 
mezza (òtto  il  Sole.  • 

^ » * * * 

' * Advnqve  frà  tante  ricchezze, 
frà  tante  delitie , nella  fapientia_* 
così  pregiata , e peregrina  , nel 
colmo  di  tanti  honori  non  trouò 
quiete  quello  gran  Kè  ? Non  fola- 
mente  egli  non  ve  la  trouò , ma__# 
meno  (è  fòflèrq  (lati  in  numero , c 
qualità  maggiori, l’hauerebbe  egli 
potuta  ritrovare,*  percioche  l’ani* 

; , E a mo 
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mo  dell’huomo  e immortale,^  que. 
fte  cofe  fono  mortali , e caduche , 

' ,nè  poflono  longamente  dimorar 
fotto  il  Sole»  nè  farà  mai  poffibile, 
che  l’animo  capace  di  bene  infini- 
to, fi  fati  j,  e paghi  di  cofe  finite  ; 
Perche  fi  come  il  corpo  humano 
non  può  fermarli  neH’aria,  ancor- 
ché denfiffima .,  e graue  > nè  meno  . 
nell’acque  quantunque  profonde  , 
e balle,  perche  la  terra  , e non.» 
l’acqua  è il  centro  fuo  : così  l’ani- 
mo mai  trouard  pace , e ripofò 
nelle  vane  dignitadi,nelle  ricchez* 
ze  di  fango,  ò nell’acqua  de’  lordi» 
di>  e fuggitiui  piaceri,  nè  pari- 
mente nella  falfa  apparenza  del- 
l’humano  fapere,  ma  {blamente  in 
Dio,  ch’è  vero  centro  de.gl’ani- 
mi,  vero  & vnico  luogo  di  quie- 
to.' ‘ ...  - ' 

O con  quanta  veritd,  e fapien- 
za  efclamù  il  Tanto  Padre  di  Sala-, 
p/ai.  7j.  mone , Quid  tmhi  e fi  in  Cesio , 

à te  quid  volu  't  fuper  ferrami  Deus 

eordis  met , & pars  me  a Deus  in * 

étternnm  j Come  fo  haueffe  appon- 

• . to 


‘CAPO  L * ioi 
co  voluto  dire  , Io  nè  in  Cielo  ; ne 
in  terra,  nè  in  alcuna  creatura  , 
che  lotto  al  Cielo , e fopra  la  terra 
’fia , trono  cofa , che  vera  quiete-» 
recar  mi  poflfa  : tu  folò  Tei  Iddio 
del  mio  cuore,- tufolo  lei  < pietra 
loda  al  mio  cuore  (percioche  qiie- 
Ila  voce,  Iddio , nel  tefto  Hebreo, 
lignifica  pietra  in  quello  luogo . V 
Tu  dunque  lèi  fermifiima  pietra-* 
del  mio  cuore , in  te  folo  ripofarò, 
tu  lòlo  lèi  la  mia  portione , tu  la.» 
mia  heredità , tu  ogni  mio  bene  ; 
l’altre  cole  fono  niente  , & ad  etn-. 
pirmi , e fatiarmi  inutili , & inua- 
leuoli  fono  ; e ciò  non  mica  per  vn 
giorno  ò per  dua , non  pej  vn  me-4 
fe , od  vn’anno , maio  eterno . Tu. 
folo  balli  in  eterno,  l’altre  colo 
tutte , nè  per  vn  giorno  lòlo  po- 
trebbero confolarmi . 

/ 

Conosci  ancora bafleuol men- 
te , anima  mia , che  folo  Iddio  è 
la  tua  pietra , in  cui  ripolì  ; che  il 
fello  è vanità,  ed  afflittione  di  Ipi- 
rito,  e che  veramente  non  è fe  non 
in  apparenza  ; che  non  confola-*  * 

E i ma 
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jna  affligge, perche  egli  s’acquifta 
con  fatica  eccefliua,fi  pottiede  con 
timore  orribile , fi  perde  con  dor 

lore  eftremo  ? Di  {prezza  dunque» 
anima  mia,  fé  conofci  il  tuo  bene, 
tutte  quelle  cofe  * che  tofto  patta- 
no , accioche  non  tirino  feco  te^ 
ancora  velocemente  ; e ferma  il 
piede  in  quell ’vno , che  Tempre  Ite 
fermo , & à quello  legati  col  vin- 
colo della  carità,  folleua  il  cor  tuo 
à Dio  in  Cielo , quiui  pofalo , acr 
cioche  albergando  in  terra , noiu» 
fi  marcifca , e fi  perda . Impara , 
ti  prego  anima  mia , la  vera  Ca- 
pienza dalla  pazzia  di  molti , in-, 
5 vece  d’ quali  fauella  il  fauio  , e di- 
ce Ergo  errauimus  a via  verità- 
tss , & inflitta  lumen  non  luxit  no- 
bts  > ambulauimus  vias  difficile 
viam  autem  Domini  ignoraui- 
mus  : ! affati  fumus  in  via  inìqui - 
tatisy'S'  perditionis . Quid  nobis 
profuit  fuperbta,  ì aut  diuitiarum 
iaóìantia  quid  > contulit  nobili 
tranfierunt  illa  omnia  tanquànu^ 
vmbra , ér  nos  in  maligniate  no- 


Digitized  by  Google 


• « 


:c  à P o-  v 103 

Jira  confumptijumus  • ' ■ 

• Advnqve  noi  hauiamo  tralaf-. 
fata  la  via  della  verità,  & il  lume 
della  giuftitia  non  ci  hà  fatta  la-» 
(corta,  damo  caminati  per  le  ftra- 
de  torte , & hauiamo  fmarrito  la 
via  del  Siguore , e ci  fiamo  fianca- 
ti in  quella  dell’iniquità , e perdi  - 
tione . Che  hà  egli  giouatò  à noi 
la  fuperbia  ? che  ci  hà  recato  di 
buono  il  fafto  delle  ricchezze^  ? 
ogni  cola  è paffuta  à guifa  d’om- 
bra, e noi  fiamo  nella  malignità 

noftr  a con  fumati . , • 

• » 

0 •,  .4 
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Anco  per  vn’altra  ragione 
la  pietra  fermi  film  a (imbolo, 
e figura  di  Dio  noftro  Signore , il 
qual  (imbolo  la  vera  fapienza  di 
Dio  hà  (piegato  nel  fuo  fanto  Van  ***** 
gelo  doue  infegnò  ,che  lacafa, 
lòprad'vna  (ìcura  pietra  fondata, 
ftà  immobilmente  in  piedijancor- 
che  dalla  parte  di  {òpra  tcmpefti- 
no  impetuofe  pioggie , dalle  ban- 

E 4 de 
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de  follino  sfrenati  venti»  e di  fotto 

percuotano  rapidiffimi  fiumi  : ma 

la  cafa,  chJè  fondata nell’arena  » à 
nifiimo  di  quelli  accidenti  refifte  » 
ni  (fune  di  quelli  impeti  folliene* 
al  prim’ incontro  di,  pioggia  » al 
primo  foffio  di  venti»  al  p rim" im- 
peto di:  fiume  » con  la  totale  ruirìa 
delfedifitio,  miferamente  cade»  c 
và  al  balio*.  . . ’ • - * * 

; 1/  habitatione  tua,  anima 
mia,  che  di  varie  potenze,  e virtù» 
come  di  tante  camere-  e Tale,  è fot 
mata,  fe  in  Dio, come  in  vnafèrrr 
ma  pietra  sì  fondarà  > cioè  » le  fer- 
mamente crederai  in  Dio,fe  tutta 
- la  tua  fidanza  farà  in  lui,  fe  nella.* 
' carità  di  Dio  radicata  » e fondata 
farai,  tal  m ente»  che  podi  dire  con 
iphef.%,  TApollolo  , Qui*  nos  /eparabit  à 
Am.i.  c Maritate  Cbrtfii  ? fia  pur  ficura  » 
che  nè  le  maluagità  fpirituali,che 
ci  foprallannoy  nè  le  con  cupi  faen- 
ze carnali,  die  lòtto  di  noi  mede- 
fimihauiamo,  nè  i fami  gli  ari  no* 
Uri  nemici;  glaniici  dico,&  i con? 
gionti»  che  d’ogni  intorno  ne  cir- 

, • . • conda- 
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condano,&  affediano,non  potran- 
no mai  con  loro  macchine, e lacci» 
renderli  vittoriofi  contra  di  te . . 

'Grandi  fono  veramente  le^> 
forze, e grande  parimente  è Taftu- 
tia  delle  inuifibili  fpirituali  pote- 
ftà,  ma  maggior  affai  è la  poteftà,e 
più  grande  la  fapiéza  dello  Spirito 
lanto,il  quale  ftà  con  gnocchi  aper 
ti  alla  cuftodia,e  conlèruatione  di 
quella  cafa,  che  in  Dio  è fondata. 

Con  grandiflime  forze  com- 
batte contra  lo  Ipiritola  carne  ; c 
gfappetiti..  carnali  fogliono  ab- 
battere huomini  etiandio  intre- 
pidi,e  fortiflimi  : ma  Tamore,e  ti- 
more di  Dio  facilmente'  vince  » e 


diftrugge  l’amore  della  carne,  & il 
mondano  timore . Sono  finalmen- 
te i più  intrinfici  della  cafa  i mag* 
giori  nemici  à grhuomini,  eque- 
&'  ancora  tirano  coni  mali  efem- 
pi,  e confegli  le  pouere  anime  nel- 
la brigata,  e nelle  vie  de’  peccato- 
ri r ma  1J anima,  che  confida  dJha- 


uer-  in  Cielo  il  Signore,  il  padre» 
il  fratello»  e lo  fpofo , troua  facil- 

E 5 men- 


(mi. 


106  G R A D O III. 

mente  la  ftrada. non  folamente  di 

Rimar  poco»  ma  etiandio  d'odiar* 
c amici  ».e  parenti  del  mondo  » c 
può  viuer  ficura  > che  nè  la  morte» 

•nè  la  vita,  nè  chi  che  fia  altro  po- 
trà mai  fepararla  dall*  aftior.dà 
Dio  , come  diceua  T Apoftolo  San 
Pauolo  » Certus  Jum , quòd  ncque 
tnoriy  ncque  vita  > ncque  creatura 
aliapoterit  mc’feparare  à:  cb unta- 
te Dei,qua  e fi  in  Cbrifìolefu  Dot 

minonoJìro  + s ^ 

• E'  ben  veramente  infelice*,  e 

tapina  quell'anima»  la  cui  caia  » 
percioch'è  piantata  nell’arena-»  » 
non  può  longamente  foftenerfi  » e 
frà  breue  tempo  farà  di  le  gran.» 
ruina  /Pofciache  pretta  compita 
fede  alla  bugia , & all'inganno  > e 
s'appoggia  (òpra  debolifsima  can 
na,  ed  è sii  (uo  Iddio  il  ventre  » il 
denaroso  il  vano  filmo  dell'humà-  i 
na  gloria,  cofe»  che  nafcono , frig- 
gono > e muoiono  più  velocemen- 
te del  vento»  e tirano  l’animamal 
nata  nella  ruina  , & eterno  preci- 
piti© dell’Inferno. 
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A feconda  proprietà  della.» 
■-terra  con  fi  fte  inquefto , che 
come  prouida,  e buona  nutrico  * 
fpargei  larghifsimamente  erbe  > e 
«•urti  per  nutrimenti  , e folte  gnò 
de  gli  hfeomini , e de  gir  altri  ani- 
mali ; e quella  ItelTa  proprietà  > è 
quella^ che  ne  conduce  al  vero  Fa-  ; 
eitore,  e mitri  tor  noftiro.  Percio- 
chenonè  la  terra  quella  , ehe  hà 
prodotte  quelle  cole,  ma  Iddio  i e 
così  fauella  lo  Spirito  làuto  per 
fiocca  dif  Dauidde  i (§jui  producit  p/4/* 
in  monùbus  foenum  > & ber  barn 
fermi uù  bommum.  & Omnia  à te 
expeéìant , vt  de s iUis  efcam  ìyl.^ 
tempore:  dante  U tllis  colltgen t ; 
aperiente  te  mantim  tuam  > omnia . 
implebuntur  bcnitate . ,0  ~ 

* Et  il  Signore  net  V angelo, ci  mo- 
ilra  la-  confidanza  che  dobbiamo 
hauerenel  Padr  inoltro  celelèo  » 
col  vedere  lacera  ch'egli  fi  piglia 
di  pafeere  fino  àgPvccelii  delì’a- 

E 6 ria. 
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U»  per  mczod'efla  , le  dette  cole-» 
produce  » e conferua,  & accrefce  • 
Onde  il  Rè  Dauidde  quando  inul- 
ta tutte  le  creature  à dar  lode  al 


Creatore,  aggionge  all 'altre  colè, 
gl’atbori  fruttiferi,  e tutti  i cedri» 
tigna  fruttifera»  & omnei  Cedri,  pjt 
& appreflo  del  Profeta  Daniele-» , * 


efortano  i tre  fanciulli  a benedire. 


d lodare  , &;  ade&ltare  fempre-» 
Dio»  in  compagnia  dell'altre  cofe, 
tutte  quelle  che  germinano  (opra 
la  terra , Omnia  .germinanti  fu - p«» 
per  terram . . , , ■ 

; • • Ex  già  che  tutte  le  cofe  nell' e A 
fer  loro , lodano  Dio  »,  con  quanto 
fentimento , e pronte zza  dour erti 
tu,  ò anima» lodarlo, e benedirlo, 
per  tanti,  e così  legnateti  fauori  » 
che  del  continuo  godi,  ricono feent 
do  in  quelli  l 'occulta  mano  di 
Dio»  che’l  tuttodóna  » & il  patera 
iio»  e puriltoo,  non  già  occulto  , 
ma  chiaro , edà  tutti  manifefto 
amore»  che  ti  porta  Iddio,  il  quale 
non  fi  franca  mai  di  farti  benefit 
tij»e  graùe  in  tutte  le  cofe  abbonr 


t 


».  10.14. 
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dantilfimamcnte.  Ma  quello è po<i 
co auanti  gl’occhidel  tuo-Signo- 
re  ; percioche  egli  produce  iti  te  » 
come  in  filo  campo  {pirituale  -il 
frutto  nobiliflìmo  della  carità  ;po- 
fciache  quella  carità  non  vien  dal 
mondo»  ma  da  Dio » come  S,  Gio- 
uanni,  fri  gli  Apoftoli  il  più  ama* 
to,  infegna  nell  Epillola^fua:  E 
dalla  carità , come  da  vn’arboró 
diuino,  e celelle  elcono  fiori  bian* 
chifiimi , & odorati  di  fanti  pen- 
fieri , foglie  verdeggianti  di  pa- 
role vtili  in  falute  delle  , genti  , c 
frutti  di  buone  opere»  con  'li  quali 
fi  glorifica  Dio  , s’aiutano  i prof* 
fimi,  e fi  raecogliono  i meriti,  e li 
conferuano  per  la  vita  eterna* .:T 
. Ma  guai  à coloro. , che  à gitila 

di  llolti  animalijdefiderano  fatiar- 
fi  de’  frutti  della  terra, e quelli  aui- 
damente  raccorre,  e conlèruaro, 
non  riconofcendo  Dio  autore  di 
quelli, e non  rendendogli  per  que- 
lla cagióne  quelle  gratie , che  de» 
uono  ; le  anime  de’quali  fono  fimi» 
liàquella  terramaladettada  Dio* 

che 
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che  fpinc  triboli  (blamente  pro- 
duce % E che.  altra  co  fa  pe  tifano 
quelli , ne 'quali  .Dio  non  (emina 
paftipenfieri,  (èìion  fòrnicationi, 
adulteri;  * homicidij , facrilegi 
flirti  , tradimenti  $ & altre  limili 
pe(sime,  ed  enormi  (celeraggini  ? 
, E che  altro  mai  elee  dalla  bocca_» 
di  quefli  infelici  » fe  non  beftem* 
mie,fe  non  (pergiurile  no  male- 
dizioni;, (e  non  erefie  fe  non  in* 
giurie,  e calunnie,  fe  non  falfe  te- 
tri moni  anze  , e bugie , ed  altre  fi 
fatte  bruttezze,  che  dal  loro  fem- 
pre  mal  nato  padre  Satanafib>han- 
no  nella  (cuoia  delllnferno  empia, 
mente  apprefe  ? Ed  in  (ine  quali 
frutti  producono  , fe  non  quelli 
auuelenati,  e diabolichi,  che  da_j 
efsi,  come  detto  habbiamo,conti- 
. nuamente  fi  macchinano , e che-» 
dall  ’ Apoftolo  opere  della  carne 
vengan  chiamate? 

Qveste  fono  le  (pine  ver  e,  che 
primieramente , con  amare  pon- 
ture  di  timore,  e d’agonia,  trafig- 
gono l’anime  di  coloro,  che  le 

v Pr<>- 
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producono  : fecondariamentc  pini 
gono  la  faina, e leperfonede  prof- 
lìmi,  con  grauifsimo,  e per  lo  piu»; 
irreparabil  danno,  dal  quale  poi* 
come  da  ve  le  no  fa  'Idra  nafeono 
altr'infiniti,  e grauifsimi  mali  • 

Ma  lafciando  il  decorrere  più 
oltre  di  quello , tu , anima  mia , fe 
lei  vn  picciolo  giardino  dell  hor- 
tolano  celefte , auuerti  diligente- 
mente, che  nè  fpine,  nè  triboli  lì 
trouino  in  te,  ma  con  ogn  ifquifi- 
ta  diligenza  coltiua  l’arbore  deir- 
la carità,  i gigli  della  caftità , e lo 
1 {pigo  deH’humiltà  • Guarda  di  non 
ti  dar  mai  à credere  , che  quelli 
celefti  germogli  di  virtù  dependa- 
no da  te  più  tofto,  che  da  Dio  tuo 
Creatore , clf  è Signore  delle  vir* 
tù  , e feminatore  de’  calli  confe- 
gli.  Nèmenoafcriuerai  à te  la.# 
conferuatione,  faccrefcimènto , e 
la  maturità  deJ  frutti  delle  buone 
Opere,  ma  da  quello  riconofcile,à 
quello  rendi  gratie , & in  ordine: à 
quello  iìa  Tempre  la  tua  fortezza  * 
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REsta  l’vltima  lode  della  ter- 
ra, cioè , che  raccoglie  1*  o- , 
ro,  l’argento , e le  pietre  pretiofe 
dentro  al  fuo  feno . Ma  vaglia  il 
vero,  così  pretiofa  forte  di  cofe. 
non  produce  con  fua  virtù  la  ter- 
ra, ma  per  quella  di  colui:  che  per 
bocca  d’Aggeo  Profeta  dice , Mio 
è loro,  mio  è l’argento,  Meum  eji  3* 
auram,  & argentum . O amatore 
de  gli  huomini , dunque  in  quello 
ancora  lì  è compiaciuta  la  tua  dol- 
cezza , e bontà  infinita  di  produr- 
re al  gencr’humano  non  folamen- 
' te  le  pietre,  i legni,  il  ferro,  il  ra- 
me, il  piombo,  e limili  altre  cofe  >■ 
à fargìe',  naui,  e diuerfi  iftromen 
ti  nec£ffiifie  : ma  l’oro  ancora  , e 
l’argento, e pretiofe  gioie,  per  or- 
namento, e maeftà?,  :.  u . 

* * 

~ E fe  tù  liberalifsimo  Signore 
dai  quelle  cofe  à coloro,  che  llan-: 
no  come  di  palfaggio  in  ter- 
ra , e bene  fpeffo  anemici , & à 

' gli 
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gento  y c gioie  > che  qua  giù  veg- 
gi amo;  fapendo  molto  bene  lo 
Spirito  fanto  viàr  tali  voci  perche 
ragiona  con  noi, i quali  con  occhi 
mortali  non  habSiamo  veduto  co- 
le maggiori,  ò megliori . E lènza 
dubio  alcuno , tanto  piu  eccellen- 
te , e ricca  farà  quella  Città,  che  e 
patria  de  gli  eletti  glorioii  di  Dio, 
che  non  fono  Paltre  Città,  ancor- 
ché fiiperbc > e grandi,  che  fono  in 
quella  fugace  peregrinatione  del 
mondo  : quanto  più  pretiofa  fa- 
rebbe vna  Città  d oro,  e dargen- 
ta  , che  non  farebbero  tutti  i vil- 
laggi de Jr uffici  ^abitatori , che  dì 
fango , e di  paglia  fono  compofti . 

Volgi  dunque , anima  mia , 
gnocchi  deH’intelletto  al  Cielo  , 
quiui  contempla  quanto  grande- 
mente fi  debbano  apprezzar  quel-* 
le  gioie,  quelle;  ricchezze , che  iuj 
fono,  jè  la  bellezza  dell’oro,  dei-- 

^ uf f to>  c Pietre  pretiofe, 
ciie.frà  mortali  tanto  fi  (limano $• 
m contrattone  di  quelli  eterni 
«eni,  mentano  nome  appena  di 

fan- 
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fango,ò  di  fracida  paglia . A que- 
fio  aggiongi  ancora , che  l’oro  », 
Targento,  le-  perle  ,che  qua  giù 
teniamo  in  tanto  pregio,  foggiac- 
' ciono  alla  corruttione  j e quelle-i 
Che  nella  fourana  Cittì  del  Ciclo 
fiammeggiano  rifplendenti , fono 
incorruttibili , ed  eterne . Ma  fé 
quefto  fìeffo  corruttibil  oro . che 
qui  pofsiedi , che  fango  veramen- 
te appelliamo  , vorrai,  per  le  ma- 
ni de’poueri  tfafportare  nella  Cit- 
tà del  Cielo(il  che, fé  haurai  à cuo- 
re la  tua  fàluez2a , certamente  fo- 
rai): ed  incorruttibile  diuerrà,  e 
fempre  lo  poffederai  ; auuenga 
che  non  può  mentire  la  verità, che 
dice , Vendi  tutto  quello,  che  hai,, 
e diftribuifcilo  a poueri , & haue- 
u*n.i9  rai  vn  gran  teforo  in  cielo ,Vend* 
qua  b ab  e s » & da  paupertbus  > & 
bah  e bis  thefaurum  in  Casio*  ed  iti 
vn’altro  luogo . Vendete  ciò , che 
poflèdete,  datelo  per  limofina,  fa- 
teui  borfe , che  non  inuecchino  ,' 

teforo,  che  non  mancharà  mai  in 
Ciek>,doue  il  ladro  non  s'accoftaj 
* • £ e la 
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eia  tignuòla  non  rode . Vendita  itu. 
qua pojJìdetis,Òt  date  eleemofynam 
j ac  ite  vobis facculos , qui  non  vete - 
raf curiti  thefaurum  mdcfictentcm 
in  Casio,  quo \ far  non  approntatine* 
que  tinca  corrumpit 

O incredulità  de  gl’huomini  * 
promette  l’huomo  mendace  di  dar 
dieci  per  cento , e la  fòrte  princi- 
pale al  fùo  creditore,  e gli  predia- 
mo fede  .-promette  il  veraciffim’Id 
dio  , che  non  sà , ne  può  mentire  » 
di  dare  à chi  fà  limortna  cento  per 
vno  » vn  teforo  immenfo  nel  Cie- 
lo 9 la  vita  eterha , e fta  fofpefo , e 
teme  rhuomoauaro,  nèfiptiòin-  < 
durre  fe  non  difficilmente,  e con 
gran  perpleffione  d’animo  à cre- 
dere ; ed  elegge  più  torto  d’afeon- 
dere  il  fuo  teforo  in  luogo , doue 
la  ruggine  contorna,  ed  i ladri  dif- 
fbtterrano,  e rubbano,  che  nel 
Cielo  riporlo, doue  chi  infidia  non  •. 
ha  in gr erto,  e chi  contorna  non  ha 

luogo  • ^ ' 

Ma  ancorché  molte  volte  y nè  i 

ladri  rabbino,  nè  la  tignuòla  gua- 
iti* 


ifsi  . 66. 
Msr.p. 
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fti , ne  la  ruggine  roda  > e confu- 
mi - quelle  cole  > che  con  tanca  fa- 
tica  , & induftria  hai  acquiftate , e 
conferuate , o fra  gl  homini  infeli- 
ciflimo  j di  chi  in  breue  tempo  fa- 
ranno ? Tuéficuramentenò,  fo 
ben  tue  poteuano  eflere,  fe , per  le 
mani  de  pouerile  haueifi  mandate 
al  Cielo . L’elperienza  giornal- 
mente n’infegna,  che  le  ricchezze 
accumulate-  da  gli  auari , palfano 
per  lo  più»  alle  mani  d heredi  pro- 
dighi , i quali  in  più  breue  tempo 
danno  lor  fondo  ,che  non  l’hanno 
gli  auari  Padri  accumulate' i & in- 
tanto il  peccato  dell  auari  ti  a re- 
tta, e reftarà  eternamente  all’aua- 
ro,  & il  verme  della  Cofcienza  non 
morirà , ne  il  fuoco  dell’Inferno  fi 

finorzarà.  •<*>■ 

..  * y 

Laonde  , anima  mia,  dall’  al- 
trui iciocchezza  impara  tu,  & a- 
fcolta  il  tuo  buon  Padrone, e Mae- 
ftro,  che  dice  , Aprite  1 occhio , c 
guardate  ben  l’anime  voftre 
Ogni  forte  d’auaritia  , perche  nifi- 
fono  hà  la  vita  dalfabbondanzadi 

quel- 
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. quelle  cofe , che  pofliede,  Videte > 

& cauete  ab  omnt  alianti  a , 
nonin  abundantia  euiufque  vita 
eius  eft  ex  bis*  qua  pojjìdet . L’aua- 
roammafla,  e conlèrua  per  hauer 
da  viuere  longamente,  ma  acca- 
de tutto  loppofito* ; perciòcho 
quando  meno  egli  il  penfa , fini fce 
i giorni;  e le  ricchezze  auaramen- 
te  acquiftate , e cuftodite  genera- 
no vn  verme , che  Tempre  viuerà» 

& accende  quel  fuoco  , che  non-* 
scilinguerà  mai.  * 

t O avaro,  veramente  infelice# 
con  tanta  anfietà,  & agonia  hai 
accumulati  denari  per  metter  ma-  ... 
teria  lotto  al  fuoco  deU’lnferno  » 
acciò  mai  non  ti  con  fumi  » e lem* 
pre  t’abbruci . Alcolta  lan  Gia- 
como Apoftolo  nell’vltimo  della_>  . 
Tua  lettera . Agite  nunc  dtuites  # ***'*' 
plorate*  vìulate  tn  miferis  vefris  # 
qua  aduenient  vobis . Diuitia  ve- 
dine putrefalla funt , & vefiimen - " 

fave  lira  à tineis  lomejìa funt • Au- 
ree tn*  dr  argentum  vejlrum  arugt-  ' 
nauti , dr  erugo  eqrum  in  teflimo- 

nium 
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nìtim  vobis  triti  Ò'  manduc abit 
carnei  vejiras  Jìcut  ignìs  . Voi 
certamente , dice  fan  Giacomo , 
perche  fete  ricchi  » fete  (limati  > e 
detti  beati  : ma  non  è così  ; per» 
cièche  fete  miferabili , e più  biio— 
gnofi  di  tutti  i pouerelli  > che  vi- 
uonoin  eftrema  calamità  : edha- 
uete  grande  , e giuda  cagione  di 
piangere,  ed vrlare  inconlòlabil  ? 
mente  per  le  miferie  eterne , nelle 
quali  caderete  ; conciofiacofache 
le  vane  ricchezze,  che  conferuate,  * 
e che  laflàte  corromper  più  tolto, 
che  darle  a’poueri,  comedoure^ 
ile;  & i fuperflui  veftimenti,  i qua- 
li laflate  rodere  dalle  tignuole  pri. 
ma  » che  veftirne  gi’ignudi , & ag- 
ghiacciati bifognoii;  e l’oro,e  l’ar» 
gento,  che  volete,  che  fieno  man- 
giati dalla  ruggine , auanti  cho 
conuertirlì  in  foftentamento  de-» 
poneri:  tutte  quelle  cofe,  dico  , 
faranno  contra  di  voi  nel  giorno 
del  giuditio  irrefragabil  teftimo- 
nianza  ; e le  tignuole,  e la  ruggine 
delle  voltre  troppo  amate.. rie* 
v..  . / > chez- 
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chezze , fi  conuertiranno  in  fuoco 
arden  ti  flìmo>che  diuorarà  eterna 
mente  le  carni  voftre>e  mai  le  con- 
fumarà»  acciòche  lèmpreviuail 
fuoco , e mai  finilca  il  dolore . 

Concl  vdi  amo  dunque  col  Re 
gip  Profeta  Dauidde  > che  {è  bene 
molti  hanno  detto  » efler  beato 
quel  popolo  » che  tali  ricchezze 
poifiede,  Beatum  dtxerunt popu-  p.t 
ium  cut  ba  cfunt  mondimeno  vera* 
mente  beato  può  folo  chiamarli  , 
e felice  quel  popolo , che  per  fua__*  • 
ricchezza , ed  incomparabil  telo- 
ro  » hd  il  fuo  Signore  Dio , Bea- 
tus  populus  eutus  Dommus  Deus 
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Dalla  conpder ottone  dell1  Ac-  * 
1 que  * e particolarmente 

> «fr  * .{il 

delle  Fonti . 1 

* * * -*  r * ^ S{*  4 
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musetto  - * • •'  ’ • * 

R a gli  elementi  dei  mon-* 
^ J&f  do  tiene  l’acqua  il  fecon- 
do luogo  t dalla  quale  fc 
andaremo  efattamente^ 
inueftigando,  potremo  comporre 
▼n  grado  per  Adire  à Dio  • è pri* 
mier  amente  Tandaremoconfìde* 
rando  com  *.  eli  a fi  fia  in  gene* 
rale  ; & apprelfo  dall’acque  delle 
fonti  cauarcmo  vna  particolare^ 
/alita  al  Cielo . 

L’acqva  è di  fila  naturai  qua- 
lità humida  » e 'fredda , e per  que- 
fia  cagione  hà  cinque  proprietà  , 
perciòche  fe.ua  > e netta  le  mac- 
chie : eftingue  jlfuoco  : refrigera» 
e tempera  l’ardore  della  fete:  con- 
giogne»  & vnilce  infieme molte, 
e diuerfe  cofe  : finalmente  quan- 
to 


A f<  ' > 

& H J 
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/caponi:  1»* 

to  al  baffo  cala,  tanto  inalto  morir  * 

ta. 

# 

Sono  quelle  cole  (imboli  ma- 
nifelli, & vedigli  di  Dio  Facito-? 
re  del  tutto.  Laua  l’acqua  le  brut* 
ture  del  corpo j laua  Iddiole  brut*? 
ture  del  l’anima . Mi  bagnarci, di&  - 
fe  Dauidde,  e diuerrò  più  bianco 
della  neue  : Lati  abis  me , & fuper  vf*i.  j*. 
niuem  dealbabor.  Perciòchequanf 
tunque  le  macchie  del  cuore , che 
fonoi  peccati,  fieno  lauati  dalla.» 
contritione , da’  Sacramenti , da* 
Sacerdoti , dalle  limofine  » e da_* 
molte  altre  opere  di  pietà  : fono 
quelle  tuttauia  ò iftromenjti , ò 
di/pofitioni  ; perche  l’Autore  di 
quefta  falutifera  lauanda  è fola* 
mente  Iddio , il  quale,  per  bocca 
d’Efaia dice, Io  fblo  fon  quello, 
che  per  me  dello  cancello  le  col-? 
pe , ed  iniquità  tue  > Ego  fumi  ego  . . 
ipfe fumi  qui  deleo  iniquitates  tuas  **' 4" 
propler  me . Onde  i Farifei  mor*; 
inorando  di  Chrido,diceuano,Chi. 
è colui,  che  può  rilaffare  i pecca*, 
ti  àgl  buomini  (è  non  Iddio  folo  ?• 

• , . F % - g$uis 
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Quts  poteit  dtmittere  peccatayfitjl 
folus  Deus  ? Non  s’ingannauano 
ponto  attribuendo  à Dio  la  iòni* 
ma  poteftà  di  rimetterei  peccati; 

’ * *•  ; ma  s’ingannauano  bene  non  ve* 
dendo»  che  C hri fto  fuife  Iddio,co-» 
me  veramente  era  » c per  tal  cà* 
gione  auueniua»  che  nel  medefimdt 
tempo»  e beftemmiauano»  e colo 
vere  diceuano  . - • 

■ Ne  {blamente  laua  Iddio»  à 
fomiglianza  dell’acqua, le  macchie 
del  cuore:  ma  volle  anco  chiamar*? 
fi  acqua»  poiché  cosi  icriue  S»Gio« 
j.  uanni  credit  in  me,  ficut  di* 

■>  **  cit  fcrtptura, fiamma  de  ventre 

etus fluent  aqua  vtu<* . Hoc  autem 
dtxtt  de  jpiritu  » quem  acctpturi 
erant  credente s in  tunh  quìa  non4-* 
dum  eratJpiritus  datus  » Dal  ven- 
tre di  colui»  che  crede  in  me  » (ca* 
toriranno  fiumi  d acqua  viua»cov 
me  dice  la  Scrittura  . Ma  «jueftd 
difle  dello  Spirito  fanto  » ch’erano 
per  riceuere  quelli , che  credefle- 
ro  in  lui  i perciòche  non  era  anco 
ra  fiato  dato  lo  Spirito  fanto,  noa 
-,  * ?*  dTen-  • 


.VC  AVO  Afl  *** 
eflféndopcr  anco  glorifìbato  Già* 

5 v ì;  Adunque  lo  Spirito  (àuto» che 
lènza  dubbio  è Iddio  > è acqua  vi-* 
uà» e di  quei);  acqua  parla  Ezec- 
chielle . Effundam  / uper  voi  aqua  ivtk.u 
mundamy  & mundabimint  ab  om~ 

-4» 

nibus  wqumamenUs  vejtris  • Io 
ipargero  fopra  di  voi  vn*  acqua_*  - >'» 
pura,  e farete  purgati  da  tutte  le 
voftre  iozzure . 


li  E perche  quell’acqua  è cele- 
Ile  , ed  increata , però  auanza  di; 
gran  longa  ogni  virtù  dell’acqua 
ter  cefi:  re , e creata  ; onde  io  hò 
voluto  notami  tre  differenze  frà 

* t 

là  lauanda  dell’acqua  creata, e del- 
l’increata . . L acqua  creata  laua_» 
Veramente  le  macchie  de*  corpi , 
ma  non  tutte , pereiòche  molto 
non  può  lauarle  lènza  l’aiuto  del 
lapone  , ed  altri  iftromenti  più 
valeuoli  : l’acqua  increata  laua_* 
onninamente . tutte  le  - macchie  i 


conforme  d quanto  nel  luogo  fo- 
pracrtato  : habbiamo . letto  < » Et 
mundabimint  ab  omnibus  inqui- 
n am  enti  s vtfìriu  L’acqua  creata 
tu..']  V 3 rade 


rr&  GKA'B  O rV- 
. rade  « volte  leua  via  talmente 
macchie»  che  non  vi  reftr  qualche 
veftigio»  ò fegnale;  ma  l'acqua  in  h 
creata  lana , e purga  sì  fattamen- 
te v „ tc,  che  la  còfa  già  lorda  apparile  e 
più  bianca  » piu  bella  » e più  vifto- 
fa,  che  non  era  auanti  » che  fù{fè_> 
tf*t.  jo.  imbrattata  , Urna  bis  me,  & fuper  • 
niuem  dealbabor . Mi  lauarai,diile 
Dauidde»  e farò  più  bianco  della 
neue . E per  bocca  d’Efaia  dice  il 
j /si.  i.  Signore»  Si  faerint  peccata  ve  lira » 
vt  cocanum,quafi nix dealbabun* 

- tur,& fi  fuertnt  rubra,  quafi  ver- 
miculus , ve  lui  lana  alba  eremi  * 
Finalmente  l’acqua  creata  laua  le 
macchie  naturali,  che  non  refìfto^ 
no  à chi  le  caua  : lacqùa  increata 
laua  le  macchie  volontarie, le  qua. 
li , fé  l’anima  ftelFa  non  voglia  > e 
fpontaneamente  non  contenta  à 
. chi  le  laua  > non  pollone»  in  mòdo 
veruno elTer lauate . : imi.;*::»  o 


i 

-<M  a.  è così  grande  r e cotanto 
marauigHofala  virtù'  di  queft'aoi 
qua  celefte»  che  lòauiffimamente 
penetra  i cuori  di  duriilima  pie« 

■*.  -a  tra; 
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trai  e per  quella  cagione  da  niffun 
duro  cuore  è.rifpinta  in  dietro  * 
perche  ella  à polla  è data»  perche, 
intcneriica  il  cuore  >come  ben’a^ 


uertifce  S. Agoftino  » Hac  itaque.  ut.  i$ 
gratta,  qua  occulti  bumanis  cordi- 
bus  diurna  largitati  tnbuitur , à 
nullo  duro  corde . rcfpuitur , ideò 
quippe  tribù  itur  » vt  cordts  duriti  a 
frimitus  auferatur . Chi  può  mai 
comprender  ,>  Signore  * per  qual 
marauigliofa  cagione  tu  vada  in- 
aurando la  fede  ne’cuori  de  gl  in- 
fedeli,_&  infondendo  rhumiltàne* 
cuori  de’  fuperbi , e ne*  cuori  de*- 
Oioi  nemici  infinuando  Tamore  l 
acciòche  colui  », che  poco  r dianzi 
gettando  da.  .gnocchi,  e dalla  boc 
ca'  minaccio » & ammazzamenti 


nelle  perfoae  de  tuoi  di  feepoli  » ti; 
perfeguitaua , in  va  fobbito;mur. 
tato, per  te, e per  la  tua  fanta  Glie- 
la» e minacrie  » Omotte  da’perfe- 
cutori  volentieriffimamente  fop- 
pqrti'?vE  troppo  lontano  dalla_f 
mia \ capacità. il  poter:  penetrar 
dentro  a’  fegeeti  tuoi, & àmo  pit* 

o.  .«  * F 4 tolto 
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tetto  d efperirnentare  » che  di  c©** 
nofcer  profondamente  - l’efficacia 
della  tua  fantiifima  gratia < E per- 
che ho  conofciuto  chiaramente  * 
che  quella  .tua  acqua  i pioggia 
volontaria  feparata  per  1-heredità,, 
tua»  come  cantò  il  tuo  Regai  Pro- 
feta Dauidde  : quindi  è che  iohu- 
milmente  » e fupplicheuolmente 
chiedo  d’edere  pofto  nel  numero 
de  gl’heredi  tuoi  ; e piaccia  alla 
bontà  , & efficace  tua  gratia  di 
feendere,  & abbacarli  nella  terra 
arida  del  mio  cuore»  à fine  che  io 
non  retti  nel  cofpetto  della  mae- 
ftà  tua , come  terra  fenz  acqua  »? 
afciutta,  e fterile»  come  fon  di  mia 
conditone  » che  ne  men  pofTo  da 
me  medefimo  penlàre  » non  che 
far  cofa  alcuna  di  buono.  Ma  pa£ 
fiamo  auanti  . v ~ :*.v.  , 


, 1 
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’àc^v  a eftitrgi^e  il  fuoco  : ei 
queU’acqua  ceteftepcr  gra* 
tia  • fpeciale  dello  Spirito^  fanto> 

f 4 r-y  »,  ÌP  Jr>  ^ • 
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con  maniera  » e modo  maraui- 
gliofo  ammorza  il  fuoco  ardentif1- 
lìmo  de*  carnali  appetiti.  Vaglio- . 
nooltra  modo  ad  eftinguer  quello 
graue  » e continuo  incendio , idi- 
giuni , e l'affli ttio ni  del  corpo  ; fé 
però  l’huomo  fé  ne' Tema , come-» 
iflromenti  della  gratta  di  Dio  : 
perciòche  d’altra  maniera  di  loro 
natura  hanno  poca  forza  » e meni; 
Valore.  Condofia  cofa  chel’amo* 
re  è Prendpe  » e Signore  degl’af- 
fetti,  e per  tur  barioni  dell’animo» 
egli  le  regge  » e guida  tutte»  ed  à 
lui folo tutte  s’inchinano»  edvb^ 
bidifcono:  non  vuole  l’amore  ef- 
der  violentato , e fe  da  vna  parte-» 
gli  è ferrato  il  varco»  apre , e pre- 
cipita dall’altra . L’amore  non  hà 
temenza  di  cola  alcuna  , tutte  lo 
colè  tenta , tutte  le  cofe  fupera_.  » 
tutte  le  cofe  fi  fà  poflibili , e facili. 
Finalmente  l’amore  minore  non-» 
cede  ad  altri,  che  ad  amore,  il 
quale  fia  maggiore  e più  poten- 
te . Così  adunque  l’amor  carna- 
le » de  le  ricchezze  » ò delle  deli- 

F > tie 
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de  del  mondo  , fì  tira  indietro  » 


e.  {blamente  cede  al  potentini mo 
amor  di  Dio . AU’ hora  che  pri- 
mieramente  comincia  1’  acqua_» 
dello  Spirito  latito  ad  efifere  iftil- 
lata  nel  cuor  dell’huomo , comin- 
cia anco  à rafreddarfl»  e canfarfi 


i amor  carnale  - 


• W i‘*1  <r 

. ' 1 


, c-N  b fiadiciò  fède  li  ilimo,  te  fti- 
monio  Agoftino  fanto  j il  quale»» 
hauendo  coftume  di  feruireà  gl’ap 
peti  ti  libidinofì , , e riputando  im- 
ponibile lo  ftaccamento  dalloer 
Cafìone.  : quando  cominciò  d gu- 
idare la  grada  dello  Spirito  Tanto 
efclamò  arditamente»  S^uàmfua- 
'■*’  ue  mtbi  JuÌHio  faftum  cft  cartrts 
fuauitatibus  nugarum,,  & quas 
amttUremctus faeraf , iarn  dmit- 
tere  gaudiumerat  \ eyttebas  enim 
vera  tu  > & flemma  fuauitas  :tjf- 
ctehas » & intrabas  prò  tu  orniti  vo- 
ìuptate  duictor  » fed  non  carni  Ó* 
fangutni  : orniti  luce  clarior  » fed 
omni  fecre  to  interior  : omni  bongre 


fubltmtor,  fed  nonfublirmbusin fé* 
■Quanto  ibaue  cola  mi  fi  èfatta  in 


CAPO  II.'  tph 
Vii  fubbito  il  perder  la  dolcezza-», 
delle  baie  , e vaniti  , e quello  che. 
teftè  era  timore , e pena  in  perder- 
le , .'  ora in  laflarl’è  allegrezza  , c 
gioia  , perciòche  le  Cacciani  via 
da  me  tu  vera,  e fomma  dolcezza:, 
le  cacciaui , dico , & in  vece  di 
quelle  entrarli  tu  più  fóaue  di  qual 
lìuoglia  gratilfima . foauità , ma 
non  già  alla  carne,&  al  fanguejpiù 
chiaro  , & rifplendente  di  qual  lì 
ha  luce,  ma  più  nafcofto  d’ogni  fe- 
gretiilìmo  fecreto  : più  eccello  ed 
alto,  di  tutti  gt’honQri , ma  non.* 
a fuperbi , che  fono  alti , & eccel- 
finegli  occhi  propri j »■ 


w • ir !:«•••  ,1 
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liete  l’acqua  .celéfte  è fola? 
mente  quella  » che  può  por  meta 
*’ vafti,vari,  noiolfìmì» e quali  in* 

finiti  delìderi  del  cuore  de  gi’huor 

mini  * Così  fauellando  alla  Sama- 
ritana^ neinfegnò  manifefìamenr 

tela  Verità  » M&kt  berti  f di  ce  e# 

F 6 aqua  j 
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aqua  bae finti  iter  am  ìquib'iberit 
ex  aqua  9quam  ego  daboei  y norù^ 
fitièt  in  aternum  > Ghi  beuerd  di 
quell’acqua  altre  volte  hauerà  fe^ 
v te  : chi  beuerd  dell  acqua  >.  cheb>; 
gli  darò  io  » non  hauerà  fete  piu. 
mai . ' : • /;  ' ; nT:  .• 


V-'C  o $ rflà  apponto Gl 'occhi 
Bctitj.u  non  fi  fatiano  della  villa, neil’orec- 
chie  dell  ■ vdito,  qual  fi  voglia  colà» 
che  s offerì  fce  auanti  aU’huomo!, 


non  può  appagare,  è iamre  il  fuo 
defiderìo , effondo  egli  non  di  po- 
ca cofa  > ma  di  bene  infittito  capa-  ! 
cc-r  la  doue  tutte  quelle  cole  » che 
Creatore, ed  Àutorericanolcono, 

• fono  limitate , e dentro  angulti 
termini  cifdohfcrittìe  chi  co- 


r 


mincia  à bere  dell  acqua  celefte  » 
nella  quale  fono  ptenamentetutte 
le  cofe , niffon  altra  cofe  piu  hrat 
ma , nifiun’altra  cofe  piti  cerca  v- 
Ma  di  quella  materia  r Gabbiamo 
balle  uolmen te  trattato  di  /opra 
quando  trattauamo,  che  la  quiete 
del  l 'animo  fbfiè  fola  mente  in  .Dio 


I 
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coment  proprio  cétroA  albèrgo»' 
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B f vn  comporto  folo  quelle  co- 
fe,  le  quali  con  fatica  par  che  fi  pof 
fano  congiongere . Così  di  molti 
pizzichi  di  farina  col  méfcolamen- 
to  dell’acqua  fi  fà  vn  pane  , e di 
molte  parti  di  terra  con  l’opera , e, 
gionta  dell’acqua , fifannoi  mat- 
toni . Ma  con  molto  più  facil’e 

men  diffolubil,  & efficace  modo  fà1 

* 

l’acqua  dello  Spirito  fanto  , che»» 
molt’huomini  fieno  vn  ibi  cuore  » 
vna  fola  anima  ; ilche  negl’atti  de . 
gl’ Aportoli  fifcriuede’  Chriftiani 
della  primitiua  Chiefa  , ne  quali  ♦ 
poco  auanti  era  venuto  lo  Spirito 
fanto. 

- Et^  il  Signore  ancora , quando 
era  intorniato  per  andare  al  Pa-  r 
dre,  raccommandò,e  prediife  que 
ft’vniti,  che  fà  l’acqua  dello  Spi-  . 
rito  fanto, con  quefte  parole, Non 
prò  ets  rogo  tantum  >fedi&  prò  eis>  t».  vf  '. 
qui  credituri  funt  per  verbum  eo- 

ruminm^vtomncs  vnumjinu  fi • * 


cut 
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e ut  tu  Pater  wtne,&  ego, in  tei  vt 
<&  ipjt  in  nobì$  vnum  finii  Io  non 
prego .folaméte  per  quelli,  che  crer 
dono,ma  ancor  per  quelli, che  per 
mezo  dèlia  predicatione  loro, ere  i 
derano  in  me,  acciòche  tutti  fieno; 
vna  medefima  cofa,  appunto  come: 
tu  Padre  mio  Tei  in  me,  ed  io  so» 
in. te  , acciò  eglino  ancora  fieno, 
vna  ftefla  cofa  in  noi . e poco  ap- 
preso , Vt Jint  vnufttt  ficut  & nos 
vnum  fumus . Ego  in  eis  ,<&  tu  in: 
me,  vt  fint  confummatt  in  vnum  . 
Alla  qual ’vnità  c’eforta  l’Apofto- 
lo  * S olii  citi , dice  , feruare  vnita - 
tem  fpimtus , Jìcut  votati  ejiis  in 
vna  fpe  vocationis  ve  lira , fiate . 
folleciti  in  conferuare  l’vnione_» 
dello  fpirito  nel  vincolo  della  pai 
ce,e  dell’amore, fiate  tutti  vn  còr- 
po , & vn’  fpirito  , come  fete  fiati 
chiamati  fiotto  vna  medefima  Ipe- 
ranza  della  voftra  vocatione  .• 

• O f e luce  vnione,che  molti 
huomini  di  natione , e tempera- 
menti  diuerfi  * e contrari;,  diuen-^ 
toa’vn  fiol  corpo  di  Chrifto  • che 
4 da 
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davn  fol  capo  fi  regge , d’vo  foto 
pane  mangia,  in  vn  ibi  calice  be*  i.c#r.#. 
ue,  d’yn  folofpirito  viue,  e,  dando 
vnito  à Dio,diuenta  vno  ltefTo  fpi*  . 
rito  conTua  Diuina  Maeftà  Cht 

cofapiù  .hà  da  bramare  il  Tema,, 
che  efler  non  fidamente  partecipa 
di  tutel  i beni  del  Tuo  Signore , ma 
ancora  con  legame  d’indifolubjl; 
amore  diuentar’vna  ftefia  cofa  co- 


ronnipotente, Tapientilfimo,  e io? 
pra  tutti  gl’altri  bel  li  (fi  mo  dio  Si* 
gnore.Ma  tutto  quefto  fi.  la  gratia 
dello  Spirito  Tanto  > come  quella* 
ch’è  acqua  viuente,e  vinificante 
a*  cuori,  che  diuota  mente  la  rice- 
uono,e  con  elàtta  diligenza,&  ac* 
curata  maniera  la  cuftodiTcono . 


\ * + 


K ' ' ; » 

-•'rr  > V • ; -7 

’ÀcojA  finalmente  tanto  in 
alto  Taglie,  quanto  & ballo 
{bende . E perche  lo  Spirito  Tanto 
c venuto  dalla  lommità  del  Cielo 
in  terra  , per  quefto  nell’huomo  » 
nel  cui  cuore  è riceuuto , diuenta 

yna  fontana,  che  iagfia  alla  vitw 

eter- 


s ? jj 
* * * 
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eterna  , ed  alla  bcatitudine'det 
» Cielo,  come  diflfe  il  Signore , alla 
Sammaritana,  cioè,  queU’huomo 
che  per  mezo  dell’acqua  i e dello 
' Spirito  Tanto  è rinato,  e quel  che 
nel  cuor  Tuo  porta  il  medefimo  Tpi 
rito  iui  albergante, alza  i Tuoi  me- 
riti fin  colafsù,di  doue  gli  deTcen- 
ìde  la  gratia . • ■ ' 

* 'Svegliati  dunque,  anima-» 
♦ mia , al  Tuono  di  quelle  voci  delle 

Scritture  facre,e  bene  ammaeftra 

. " * •*> 

ta  da  quelle,  con  gemiti  inenarra- 
bili , e lagrimeuoli  voci  dì  al- Pa- 
dre tuo.  Da  mihi  barn  aquam, dam 
mi  quell’acqua  marauiglioTa , che 
Taui  tutte  le  macchie,  che  ammor- 
zai calore  della  concupiTcenza_», 
che  temperi  ogni  fete,  che  moderi 
tutt’i  defìderij , che  ti  fàccia  vno 
flelfo  (pirito  col  tuo  Dio , il  quale 
diuenti  nel  cuor  tuo  vna  tonto 
d’acqua,  che  Taglia  alla  vita  eter- 
na. acciò  lalsiì  inuij  i meriti,doue 
eternamente  Tperi  di  ftantiaro  * 
aNon  lenza  cagione  diffe  il  Figli- 
uolo di  Pio  > bt  ws  (umfttis  mali, 
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rtofìis  bona  dare filys  vefiris,quan>i 
to  magis  Pater  vejier  de  cceloda+i 
bit  fpiritum  bonum  petenti  bus  Je  ?/ 
Se  voi, che  fetemaluagi,fapete  dar 
Tecofe  buone  a’voftri  figliuoli,  qui 
to  maggiormente  il  Padre  voftro 
darà  lo  Ipirito  buono  dal  Cielo  à 
coloro,  che  lo  domandano  ? Non 
diflfe  gii  darà  il  pane,  ò la  verte,  ò 
la  fapienza , ò Tarnore , od  il  Re- 
gno de’  ( ieli,ò  la  vita  eterna  : ma 
difle  ydabtt  fpiritum  bonum , per- 
ciòche  nello  Spirito  Tanto  tutto 
quelle  cofe  eminentemente  li  con  - 
tengono . 

T v dunque  non  ceflfare,  anima, 
mia,  di  ricordare  giornalmente  al 
Padre  eterno  le  promefle  dell’vni- 
genito,  e dilettiamo  Tuo  figliuo- 
lo, e con  pienezza  di  vero  affetto, 
e ben  fondata  fperanza  d’ottener 
ciò , che  domandi , fauellagli  irò 
quella  guifa.Padre  Tanto,  ed  eter-. 
no,  che  lei  nel  Cielo,  le  preghiere 
affèttiiolè,  & humili,  che  io  porgo 
alla  Maeftà  tua,  non  fono  fondate 
ne’  ineriti  » e nelle  giuftificadoni 


è 
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mie,  ma  nella  parolainfaltfbilè»#  ; 
promiflione  di  Chrifto  ynico  tuo  . 
figliuolo  ; egli  con-  la 'fila  fantifli* 
ma, e diuina  bocca. c’hà  detto. g;  ì 
Quanto  magìs  Pater:  veder  Mbit 
fyiritum  bonum  petentibusje\  il 
tuo  benedetto  figliuolo  è fenza_* 
dubio  verità,  egli  certo  non  c'in-> 
jcw.17.  ganna  : adempì  dunque  tu  la  proH 
rku.  a.  meflfa  del  tuo  figliuolo,  ^quegli  » il 
quale  hà  glorificato  te  fopca  1&_* 
terra , e t è flato  vbbidiente  fino» 
alla  morte,  ed  alla  morte  infame  * 
e crudeli  dima  della  Croce  ; dà  lo»., 
fpirito  buono  à quelli»  che  defide* 
cano  te , tecercano  ,e*e  doman- 


ilferuo  tuo  niffuna  colà  tema , io 


danoi  dà  lo  fpirito  deltdmOrpx.e 
del  foauiffimo  amor  tuo»  à fio;  che 


CQii 

fé  amifuoridi  te>&i!  juo  profji^ 

T/st.s*.  mo  pcr  tua  cagione  . Crea, Signor 
re,in  me  tuoferi^ivn.CUQrp.dro  * 
e rinuoua  nelle?  :mic 
ferito  remplioe,(e  £stto<;Noo  mi 
ributtar  edalla  màm&fa  > quan- 


tunque 


L -X 


celiai 


'T&c 


nè 
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iiè*richiamar  da  me  lo  Spitito  farli 
to  tuo , ancorché  nel.  mio  cuore 
non  troui  albergo  capace  diquel- 
ki  Maeftà.Reflituifcimi  1 allegrea* 
za  del  tuo  (aiutare  » e fortificami 
col  vigore  del  tuolpirito  grande* 


* *1 
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* - , 

T T Enco  bora  alla  fomiglian* 

'-V  za , chela  fontana  d acqua 
hà  con  Dio;  potendodi  qui  eie* 
ùarfi  l’animo  à contemplar  colè 
veramente  marauigliofe  delf ec- 
cellenza del  Creatore  ; peròchejf. 
non  lènza  cagione  » è detto  Iddio 
nelle  Icritture  lènte»  fonte  di  vita»? 
fonte  di  (àpienza  » e fonte  d’acqua^ 
viùa  » Fons  vita  » font  fapientta  & pjal  ^ 
fons  aqua  viua . E ch’egli  fia  fon^  *«/.  *.  * 
tana  ancora  dell’ effe  re  ^ fi  racco*  Hurt'** 
glie  chiaramente  dalle  ' paróle-* 
di  Dio  ftelfo  » parlando  à Moisè-» 

Fgo  fum  qui  finn , qui  eti  mifit  me:ix*4.i. 
ad  vos  .IQualicole  tutte  par  , che 

i*  A I ?*  . • • « !..  . t 


ciare  » quando  ditìfe  , Fnip/^wui»i^t,  17,. 
• mus > 


— ? 


14*  GRADO  TV. 

7KM  i mouemur  * Ò*  fumui\  con* 

, " ciofiacofache  noifiamo  inluù  coi 

me  nella  foncé  dell’eflfeEe  > e viuia* 
mo  in  lui  > come  ndla  fonte  della* 
vita  > & in  lui  cimouiamo»come> 
^ r nella  fonte  dellatfapienza  : .dTendp 
che  fra  tutte  le  cofe  > che  fi  muo- 
uono , niffuna  cofa  è più  tjiouibile 
della  fapienza , che  hà  per  la  dili- 
carezza  > e politia  fua  luogo  per 
**  * tutto  > come  fi  legge  nel  libro  del- 
la Sapienza.  t .. 

x - •«-  La  fonte  dell’acqua  nollra,  hà 

quella  proprietà  > che  da  ella  na-? 
(cono  i fiumi»  i quali  fe  da  ella  celi*, 
(ano  di  fcàturire  » immantinente 
fi  leccano^,  ma  la  fonte  non  dipen- 


4 » 1 ' 

. 


44. 


de  da’  fiumi  j perciòche  non  rice- 
ue  ella  Tacque  da  efii  » hauendole 
in  fe  ftelfa , : & ad  altri  communi- 
candole.  Quello  è verofimbolo 

— . - « a 4 I 


. - mentre  da  niflimaeofa  lo  riceue* 
& ali’incontrq  tutte  le  eofe  da  lui 
lo  riceuano  > - e riconofcano  . Da 
*,  ntffunà ce&  rfoeue  f elfere . Iddio  > 


v-. 

<. 


1 
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perche  del  1 e (Te  n za  dìddioè  reffé* 
re  > e redenta  ftefla è l’efler  (ùo 
in  acto  : talmente  che  non  può 
edere,  ne  può  intenderli,  eh  Iddio 
uon  fia  ftato  (èmpre  in  atto , e che 
tèmpre  attualmente  non  fia . L’àh* 
tre  c ofe  tutte  poflono  in  qualche 
tempo  edere  ,&  in  qualche  tem* 
po  non  eflère  ; peròche  all’eden- 
aa  loro  non  è necdfario  le  fiere-» 
in  atto  . Come  per  efempio  s l’eP* 
lenza  dellhuomo  none  1 ’efler’in 


atto  , ma  l eder 'animai  ragionc- 
uole  : onde  non  può  eflère  1 huo*” 
trtò  9 che  non  fia  animale  ragióne-;* 
uole-:  ma  può  ben’efier  lenza  che^: 
egli  fi  troni  in  atto  ; peròche  fé- 
delleflenza  lua  fiifiè l’efler’in  atto» 
non  fi  potrebbe  veramente  dire» 
che  l’huomo  fu  fife,  s’egli  attuai**1 
mente  non  fi  ' trouafle  . Quindie  r 
che  ò fia , ò non  fia  egli  in  atto» ^ 
niente  importa  alla  lua  eflfenza  V 
la  quale  altro  non  richiede , che 
refler  ragioneuoranimalè . • * 

Ìddio  adunque  è fonte»  però- 


fer’ 
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fer matto  Tempre*  e quello  roe 
gliano  lignificare  quelle  parolet 
e««f.  j.  Egofum  qui fum9\o  fon  reflfer’iftT* 
fo , e da  altri  l’elTere  non  riceuo  » 
battendolo  tutto  in  meracchiufo  > 
ime  folo  conuiene » chelelTenza 
mi  ila  1’elfere  • £ quindi  anco  prot 
cedetti  che  l’eterniti  » e l’immor-? 
talitffia  propria  di  Dio  , come 
t.rm.t.  dice  l’Apoftolo  ».  faculorum 
immortali , & in  altro  luogo  > Qui 
Jòlus  babai  immortalitatem , ma_jr 
laltre  cofe  tutte  ricenono  talmen* 
te  TelTere  da  Dio  > che  Te  non  dee 
pendono  Tempre  da  lui  > e con 
certo  Tuo  influito , & aiuto  non  lì 


mantengono  > perdono  immantjh 
Uente  T edere;  che  però  dice  il  me- 
u delimo  Apoftola,  Qui  portai  om- 
nia verbo  vtrtuUs  fu a » peròchejfì 
$ 'Iddio;  le  colè  create . non  Toften  - 
tafle  , chiara  coTa  è,  ch’elle  non  fi, 
manterrebbono  % 

Alza  dunque  gf occhi > anima 
mia  » e mira , ed  ammira  la  bontà. 


infinita  dei  Facitor’eterno,  il  qua* 
le  con  tanto  amore  > foften  t a > a. 
\.;i  con- 


Digilized  by  Google 


CAPO  Vt\ 

con  ferua  tutte  le  cofe  fenza  hauer 


bifogno  dell’opera  d’alcuna'di  lo- 
ro . Ne  ponto  meno  ammira  » ed 
imita  la  patienza  di  quello  tuo 
buon  Facitore,  il  quale tanto  bé«- 
higno , & amoreuole  verfo  gTin’- 
fjrati  9 e maluagi , che  mitri fc e,  ed 
alimenta  coloro  , che  lo  maledi- 
cono, e beftcmmiano  > e confermi 


coloro,  che  meritano  d’efTer  anì. 
nudati  anzi  che  conferuati  in  vi- 
ta , nèti  paia  cofa  noiofa , ema- 


lageuole , s’ alcuna  volta  t’è  co- 
mandato , che  debba  tollerare , e 
(offrire la  debolezz  altrui,  e fac- 
cia benefitio , e porti  amore,  à chi 
t'odia , e ti  perle guita . 

* Ma  la  grandezza , ed  eccellen*» 
*a  del  fonte  dell’effere , non  conc- 
ile fola  mente  inquefto,  che  da-» 
niflun 'altro  fonte  eiriceua  l’efle- 


rè,  e ch’ad  altri  lo  communichi , e 
fomminiftri  ; peròche  le  fonti  no- 
ftre  ancora  , hanno  tal  proprietà 
di  non  riceuer  Tacque  da’fiumi , e 
di  fomminiftrarle  à loro  ; ma  con*- 
fìfte  in  quello  ancora , che  l’acqufc 
- / delle 
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delle  fonti  noflre  fono  della  mede- 

% m 

lupa  natura  con  Tacque  de  fiumi  : 
ma  Iddio  ( il  tuo  Creatore,  ò ani- 
ma mia  ) non  ha  la  medefima  na- 
tura, e qualità  con  le  cofe  create; 
peròche  frd  la  degnità, nobiltà  ed 
eccellenza  di  Dio , e quella  delle 
creature  è differenza , e fpropor- 
tione  infinita:  & oltra  à ciò.  fe  be- 
ne Tacque  delle  fonti  non  riceua- 
no  lacqua  d’altronde,  hanno  non- 
dimeno la  cagione  , o principio 
.deli’efler  loro  che  fono  i vapori,  e 
di  quelli  pur  fi  trouano  altre, & al- 
tre cagioni , finche  s’àrriui  alla-» 
prima, eh  e Iddio  primo  principio, 
&.autore  di  tutte  le  cofe:ma  Iddio, 
non  pur  non  riceue  Tcfler  da  altro 
fonte  deH’dTere,ma  ne  anco  cono- 
fee  principio, ò cagione  alcuna  del 
leder  fuo,ond’egli  è foloveramétc 
c propriaméte  fonte  dell’efiere.  Il 
fonte  dell’acqua  creata, come  det- 
to habbiamo  no  da  altr  acque,ma 
da  altra  cagione  nafoe , e deriua  : 
doue  che  il  fonte  increato  delTefle 
re  no  hà  cofa  alcuna  aua  nti  à fe,di 


CAPO  Vii  i«s 
ni fluna  cofa  hà  bifogno , ni  fluii  ^ 
cofa  le  può  nuocere  > ma  tutte  le^ 
colè  da  lui  dependono , e volendo 
egli  ad  vn  folo  cenno  può  (come 
dice  il  fortifiimo  Macchabeo)tut-  8 
te  le  cofe  diftrugger’  & annichila 

lare . V - 

' , ' . 

Rivolgi,  anima  mia , nella-, 

- 4 

mente  ma,  ed  ammira  queft’emi  - 

nenza,quefto  principio  fenza  pria 
cipio,quefta  cagione  fenza  cagio- 
ne, queft’e/fer /infinito ,:  non  limi- 
tato, immenfo,  a/folutamente  ne-= 
cefiario  ; peròche  ogn 'altra  co/a 
in  paragone  di  quefto , è acciden- 
tale, e contingente . Et  io  non  fon 
lontano  da  credere, che  ciò  volé/fe 
djr’til  Signore,  con  quelle  parole , 
JPorrovmin?  e fi  necejfarium , vna  iut.  i». 
Ibi  cofa  è nece/faria  : per  tal  ca- 
gione à quefto  folo  accollati , à 
quello  lolo  /èrui,  nell*  amore, e der; 
(ìderio  di  lui  /blamente  compia- 
citi, qualnnqu  altra  cofa  in  com- 
paratone di  lui  deprezza  i od  al- 
meno con  più  temperanza , e mi- 
nor anfietd , vatti  occupando  inrr 

C torno 
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tornò  à glaltri  affari,  mentre  che 
vnaiòl’occupationeè  neceflfaria* 
é'quell’à  te  , ed  à tutti  e bafteuolei 
' fommamente  vtile,  & aflfolutamen 
' te  neceflaria  ■ Vn  folo  continuo,  e 
viuo penfiero  habbi  nel  cuore,  di 
non  cader  mai  dalla  Tua  gratia , e 
con  tutto  l’ingegno,  e ftudio,  che 
poflibil  fard,  forzati  di  piacer  feoi 
pre  folamente  d lui.  -•  : 


fonte  di  vita , perciòch’egli  viue, 
&ha  in  (è  fteflo  la  vita  , e perfa- 
uellar  più  propriamente,  egli  ftelr* 


fè  , chè  viuono , da  quel  fonte  ri-  , 
ceuono  lo  fpiritò , e la  vita,  nè  più 
oltre  viuono  di  quello , che  piace 
à lui , il  quale  celiando di  fommi- 
niftrar  loro  la  vita , vengono  me- 
no, e ritornano  alla  primiera  pol- 


CAPO  VII. 


Accomoda  ancor* ottima* 

* . ' V ^ 

mente  à Dio  il  nome  della.* 


uere 
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ucre  loro, ed  al  niente . Così  can- 
tò il  fanto  Profeta  Dauidde-,  Au>  p/4/.10J 
feres Jpir.turn  eorum  , cb*  deficienti  . 

puluerem  fuum  reuertentur « 
Generare  colà  fimile  à fe  » è pro- 
prio di  quelli,  che :viuono.  Ge- 
nera Iddio  il  figliuolo  fimilifiimo- 
à sè,  perciòche  eglich’è  Iddio 
genera  Dio, egli  cheviue,  gene- 
ra vno  che  viue  ; e fi  come  il  Padre 
ha  in  fe  fieffo  la  vita , così  ha  dato 
al  Figliuolo  > c habbia  in  fefteflò 
la  vita , come  dice  fan  Giouanni 
nel  Vangelo , Et Jicut  Pater  babet  , 

. vitam  mfemetipfò  , Jìc  dedtt , cb 
fillio  babere  vitam  infemetipfo . Il 
Padre  hd  per  quella  ragione  la  vi- 
ta in  (è  fteflò , perch  e fonte  di  vi- 
ta, è da  altri  non  la  riceue  f & ha 
dato  al  figliuolo,ch’anch’egli  hab- 
biaarufe fteflo  vita,  perche  gl’ha 
dato  quella  ftefla  vita,  eh  egli  me-? 
defimo  hd.  Per  quefta  ragione  an- 
cora è fonte  di  vita  il  figliuolo:  ma 
fonte  di  vita, dal  fonte  di  vitamon 
altrimente,  ch’iddio  da  Dio,  lume 
dal  lume,..  ..  . r ^ 

i G % Chi 
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Chi  hauerà  mai  concetti, e pa* 
* • • role  proportionate , che  /piegar 

polla, anzi  chi  hauerà  mai  cotanto 
chiaro  intelletto  che  capir  poflfa, 
qual  fia  la  vita  di  Dio,  e qual  que® 
fio  fonte  di  vita,  donde  cauano  le 
gocciole,  tutte  quelle  cole, che  vi- 
- ' uono  nella  terra , e nel  giro  de' 
. Cieli  ? La  vita  che  noi  habbiamo 
in  quello  calamitofo  elìglio,  altro 
non  è,  eh ’vn  principio  interno  di 
moto  ; perciòche , quelle  cofe  di- 
ciamo noi  hauere  il  viuere,chin_. 
qualche  modo  agitano,  e muouon 
fe  fteflfe.  Onde  , ancor  per  efem- 
pio,  volgarmente  diciamo, tacque 
de’  fiumi,  viue,  e quelle  degli  Ila-* 
gni , morte  ; conciofiacofacho 
r.  " quelle  da  per  loro  fi  muouono , e 
corrono,  e quelle  non  poflfono  al- 
trimenti muouerfi.,  fe  forza*eller- 
na,od  impeto  di  vento  non  le  per- 
cuote, e fofpinge . ' 

• Il  tuo  Dio,  anima  mia,è  verif- 
fimamente  vita,  ed  Autore, e fon-* 
te  di  vita  ; pofciachemelle  Scrit- 
x*«.«4  ture  fante  egli  fpeffo  replica, Vino 
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*go>  dicit  Dominus . Et  i fanti  Pro- 
feti frequentemente  ridicono,  Vi-  nitr.it. 

uitDns.viuit  D»/,  Viue  il  Signore» 
viue  il  Signore.  & appreso  Gere- 
mia fi  laméta  del  Popolo  Iddio  di 
cendo  » Me  dereltquerunt  jontem  a- 
aqua  viua . Hano  abbadonato  me»  ***** 
che  so  fonte  d’acqua  viua  : e pur 
nè  egli  fi  muoue»nè  da  altri  è mofi- 
io . Ego  Dcust  & non  tnutor . Io  Mach.  j. 
so  Dio, e non  mi  muto.  & altroue» 
dVon  eji  Deus , vt  fiiìus  bomints  , v.um.%% 
vt  mutetur . & ancora  nell’Inno 
della  Chiefa  giornalmente  cantia- 
mo,Deus  tenax  vigor*  Im- 
tnotus  in  te permanens,  Lucis  diurr 
na  tempora , Succejfibus  determi- 
nane» Tu  Dio  , che  dai  vigore  ad 
ogni  cola»e  tutte  le  mantieni:per- 
feuerando Tempre  in  -te  lìdio  im*  - 
mobile  : talmente  muti  le  cole 
create  : che  per  varie  fucceflioni  il 
loro  tempoa’  giorni  determini.  E 
le  Dio  genera  il  figliuolo , fenza_> 

mutatione  alcuna  Io  genera,  eie 
egli  vede»  le  a (colta , fe  feuella,  fe 
ama,  fe  compatire  e , ò fe  giudica# 

' G 3 tutto 
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tutto  fa  lènza  mutatione.E  fé  crea 
le  cofe,fe  le  conferua,  ò veramen- 
te le  diftrugge  , & annichila,  e di 
nuouo  fe  rifa,  e muta , egli  niente- 
dimeno in domina  quiete  ripofan- 
do,  il  tutto  opera,  ed  immobilmen 
tettando,  permuta.;  ' 

Come,  dunque  viue  a Te  non  fi 
rnuoUe  ? e come  non  viue, le  è fon- 
te, ed  autore  della  vita  ? Facilmen 
te  feiorremo  quelto  nodojperciò- 
che  all  effenza  della  vita  balta  lòr 
lamente,  che  la  cofa  viua  operi  da 
sè,  fenz’elfere  da  altri  mòlfa  i Ma 
là  vita  è, per  lo  più  nelle  colè  crea** 
te , interno  principio  del  moto; 
perche  le  co  fe  create  fono  impera 

- fette,  & hanno  di  meltieri  di  mol- 

4 ' | ^ ' 

te  cole  per  compire  , eperfettio- 
nare  l’attioni  della  vita:  Ma  Iddio 
è perfettione  infinita, e dinifiiina 
cofa  hà  bifogno,che  fia  fuori  di  sè, 
per  ciò  Iddio  opera  da  sè,  e non_# 
molfo  da  altri , fenza  neceifità  di 
mutatione,  ò moto . 

Hanno  bilogno  le cofè create 
di  mutatione  per  generare,  ed’efir 

fere 


Digilized  by  Google 


CAPO  VII.  iji 
Sere  generate  ; perciòche  gene- 
rano fuori  di  fe,  e quelle, che  fono 
generate  fanno  mutatione , e pa£ 
faggio  dal  non  edere  all*  edere: 
Ma  Iddio  genera  il  Figliuolo  fuo 
dentro  di  fe,  e dentro  di  fe  produ- 
ce lo  Spirito  fante  ; ne  li  mutano 
ponto  il  Figliuolo,  e lo  Spirito, lan 
todal  non  edere  al  federe;  perciò- 
che eglino  non  riceupno  altro  nuo 
no  edlre,  ma  quell  èflereichefem- 
pre  fu  > e quello  non  riceuono  in_, 
tempo  alcuno^ni a nell  eterniti.  * 

Bisogna  alle  colè  create  il 

* 

inoto  delfaumento,  perche  nf  led- 
ilo elleno  imperfette  : ma  il  Figli- 
polo  di  Dio  perfeteidimo  ualce , 6 
Io  Spirito  fanto  è Ipirato , e prò- 
dotto.perfettidimo , ed  in  niduna 
cofa  mancheuole  . , v 

- Bi  sogna  . alle  cofe  * create  il 


moto  delfalteratipn  e , per  acqui- 
jftar  le  varie  qualità , delle  quali 
han  meftiere  : ma  à Dio , che  hà 
vna  edènza  di  perfettione  infinita, 
niduna  cofa  manca,  nidiina  cofa  è 
necetìaria  «c  ' «.* 


G 4 


Bi- 


-é 


■ 

t 


* 

« 

I 

k a 


— _p 


1*2  GHADOÌV. 

* Bisogna  alle  colè  createci 
moto  da  vn  luogo  ad  vn’altro,per  * 
che  fono  in  qualche  luogo,  è non-» 
per  tutto  : ma  Iddio -è  tutto  Tem  - 
pre in  tutti  i luoghi.  Hanno  di  bi  - 
fogno  finalmente  di  molti  aiuti  le 
Cofe  create, acciòche  vedano, Ten- 
tino , cd  operino  ; perche  hanno 
veramente  vita,ma  vita  imperfet- 
ta , e bifogneuole  : Ma  Iddio  di 
niente  hà  bifògno,ne  di  colà  al- 
cuna che  fia  fuori  di  Te , per  vede- 
re, e per  afcoltàre  tutte  le  cofe  , 
per  fauellarei  tutti  di  tutte  le  co- 
le, e per  operare  in  qualfiuoglia_» 
cola  ; perciòche  non  TolamentC 
Dio  hi  vita , ma  vita  ricchiflima  , 
e feliciffima  , & egli  Beffo  è vita , 
e fonte  di  perfettiflima , e vera_# 

vita.  • ....  . 

_ — * 

Poniamo  vn efempio  nell’at- 
tione  del  vedere.  BifognaaU’huo- 
mo , per  vedere , vna  potenza , e * 
qualità  vifiua,  la  quale  è diftinta  , 
e Teparata  dall’anima , che  prò* 
pria  mente  viue;  bifogna  vn’og- 
getto,  cioè,  vn  corpo  colorato 

fuo* 
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foori , e lontano,  da  fe  ; bi fogna  il 
lume  deh  fole  , ò di  qualche  altro 
corpo  luminofo  ; bifogna  ilmezo, 
cioè,  vn  corpo  perlpicuo;  bifogna 
vna  fpetie  fenfibile , la  quale  dal- 
l’oggetto fia  portata  à glocchi.; 
bifogna  l’organo  corporale , cioè, 
l’occhio  di  vari j humori,e  toni- 
celle  di  carne  compofto  ; bifogna- 
lio  li  {piriti  iènfitiui,  & i nerui  ot- 
tici, per  mezo  de’ quali  padano 
quelli  (piriti  ; bifogna  vna  diftan- 
tia  proportionata  ; e bifogna  l’ap- 
plicatione  della potentia  vifiua  ... 

Ecco  di  quante  cofehàbifo- 
gno  rimomo  per  compire  > e per- 
fettionare  vna  fola  attione  della_» 
vita  :.ma  à Dio,  che  hà  veramente 
in  fé  tutta  la  vita  perfetta,  niflima 
cofa  bifogna  ; la  medefima  elfen- 
tia  infinita  gli  è potentia , gli  è 
oggetto,  gli  è ipetie,  gii  diurne , e 
quant’altre  cote  habbiamo  detto 
bifognar  all’huomo  : Iddio  da  sè , 
per  se, ed  in  sè  dello  vede  tutte 
le  cofe,  che  fono  date,  e che  faran- 

• 9 

ilo,  e quelle  ancora , che , fe  egli 
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volefle  > farebbero  chiaramente 
conofce  > e vede  > ed  auanti  che 
fhflfe  fatto  il  mondo,  vedeua  Iddio 
tutte  le  cofe  per  l’apponto  •>  nè  pejr 
la  loro  creatione  s -è  accrefciuta_> 

nouità  alcuna  al  veder,  all’eter*- 

» 


no,  & infinito  fuo  fapere  . 

Che  farai  tu  dunque , anima_* 
mia,  quando  farai  à parte  di  que- 
lla vita  ? Che  gran  cofa  ti  coman- 
da Dio,  quando  dice  , che  per  li 
fratelli»  e per  lui  efponga  cotefta 
corporale*  animale,  imperfetta,  e 
mancheuol  vita , per  farti  parte- 
cipe dell’eterna,  ricca,  & appieno 
felicifiimavita?  E fe-  non  è cofa_» 
grande  il  comandamento  di  fprez 
zar  quefta  vita, quanto  più  leggie- 
re, e facile  ti  douerà  parere,qùaa- 
do  ti  comanda , che  liberalmente 
fpenda  in  aiuto  de’pouerile  ric- 
chezze fugaci , e morte  ? che  t’a- 
ftenga  dagli  appetiti,  e dalle  car- 
nali concupifcenze  ? e che  tu. da- 
merò rinuntij  al  diauolo,  & alle 
dannofe  fue  pompe , e vanità  ? e 
die  con  tutto  l’affetto  di  cuore  à 

. quel- 
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, quella  vita , che  follmente  è vita 
vera , t’indrizzi,  aneli,  e folpiri? 
Ma  è tempo  homi  ai , che  nel  mi- 
glior modo,  che  ci  fari  concedu- 
to, fagliamo  al  fonte  della  Sapien- 
za.» • • ; . 

x J « ' « » , a 

v .*  ' « , « 

CAPO  Vili. 


IL  f o n t e della  Sapienza  è la 
parola  di  Dio  nel  Cielo,  come 
dice  l’-Ecdefiaftico  , Fons fapien- 
. tiet  verbum  Dei  tn  exceljìs  , e mol  • 
to  bene  diflfe  in  exceljìs  ; perche  il 
fonte  della  fapienza  negli  Angeli 
fanti , e nelle  anime  beate , ebo 
habi tano  n el  Cielo , ; copiofa , & 
abbondantemente  ibaturifee  , e 

* < T 

feorré.  Ma  à noi , che  barn  pere- 
grini habitatori  nel  deferto  del 
mondo,  nonla.fapientia,  ma  vn 
certo  fiacco  vapore,  e deboliffima 

odor  di  fapienza  peruiene . 

• Per  laqualcofa,  anima  mia, 
non  voler  hor ’alndar  cercando  co- 
ffe piu  alte,  che  non  conuengono.; 
*à  te  » ed  alla  capacità  tua  . . Non*# 
jsL  G 6 voler 
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•'“voler  troppo  curiofamente  fidar 
‘gracchi  nella  grandezza , e mae- 
i>r««ar.  , per  nOR  reilar  dallo  Splendore 
della  gloria  opprefla ed  offii  Pea- 
ta. Ammira  la  di  lui  fapienza_>  » 
àm.«.  quale  dice  l’ Apodo  lo , S oli 

fapientt  Deo,  Rallegrati  con  quel- 
le beate  menti , che  di  continuo 
beuono  al  fonte  della  fapienza , e 
quantunque  non  comprendano 
•Dio  ; perciòche  quella  è fola  pro- 
prietà del  fonte  della  fapientia  : 
vedono  nientedimeno  alla  fuelata  j 
la  fàccia  di  Dio  » primiera  cagio-  i 
ne;  & illuminate  da’  raggi  chiarii 
fimi  di  lui , di  tutte  le  cofe  dritta- 
mente giudicano  ; & trouandofi 
’•  nella  chiariflima  luce  della  fapien- 
tia , non  auuien  che  temino  già 
mai  > nè  le  tenebre  degli  errori , 
nè  1 ’ofcurità  dell  ’i  gn  oranti  a > nè  la 
caligine  deHopinioni . Afpira  à 
quella  felicità , ed  acciò  tu  polla 
«fecuramente  ottenerla,  ama  con 
ogni  purità,  e con  tutto  l’affetto 
«Ve/.  2.  d€i  tuo  cuore  Chrifto  Gi  Esvtuo 

Signore , in  cui  fono  tutti  i tefori 

* :*  - > '<•  ff 
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della  fapientia  , e fcientia  di  Dio; 
conciolìa  colà  che  egli  medefimo 
diffe  nel  Vangelo  Tuo  , <§>#/  diltgit 
me , diiigetur  a P atre  meo  , & ego 
diltgam  eumy  & manifejabo  et  mi 
ipfum . Chiamarne,  farà  amato 
da  mio  Padre  , e da  me , e gli  ma- 
. nifeftarò  me  fteflb . E che  altro 
voi  dire  con  quelle  parole,  Mani- 
fejlabo et  me  tpfum , le  non  » io  gli 
moftrarò  tutti  i t efori  della  fapien 
tia , e fcientia  di  Dio , che  fonò  in 
me  alcoli  ? Tutti  gl’huomini  vera- 
mente defiderano  perlor  natura 
di  làpere , & ancorché  i gufti  del 
mondo,  egli  affetti  della  carnea 
opprimano , & in  certo  modo  fot-* 
ferrino  quello  defìderio  : con  tue** 
tò  ciò , quando  haueremo  deporto 
la  fpoglia  mortale  di  quello  cor-5* 
po  corruttibile,  & aggrauantej» 
l’anima  noilra , all’horailfuocodi 
quello  defìderio  lòpra  tutti  i deli-» 
deri  j.fi  dimollrari  più  ardente . > 
'QV ant  a dunque  farà  la  tua  fe- 
licità » anima  mia , quando  il  tua 

amato»  & amante  Chrifto  ti  mo* 

. - - >;  U lira- 
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* ftrarà  tutti  grimmenfi , e pretiofì 
te  fori  della  fapienza  > e fcienza  di 
*•*  -Dio  ? Ma  acciòche  non refti  per 
tua  foiagura  defraudata ».  e priua 
di  cotanto  grande  fperanza  > affa- 
ticati da  vero  di  cuftodire,&  aderti 
pire  i comandamenti  di  Chriftojil 
qual  dice , Qui  di  ligi  t me  » f emio- 
ne s me os  feruabit , & qui  non  dtli- 
gii  me  » fermones  rneos  non  feruat * 
Chi  marna  olferuarà  i miei  pre- 
cetti , e chi  non  marna , non  gli 
olferua  :_Et  in  quello  mezo  fà>  che 
. quella  fola  ila  la  tua  fapienza , che 
defcriue  il  Santo,  e patientifllmo 
uh.  zi.  Giobbe»  quando  dice , Timor  Do- 
mini 9 ipfa  ejl  Jdpientia , & recede- 
re a malo  intelligenti  a » il  timor  di 
Dio  è la  vera  fapienza  » & il  riti- 
rarli dal  male,  è la  vera  intelligen- 
. za . E lappi»  eh  e quanto  di  buono 
vedi  > e troui  nelle  créature  , tut- 
tóderiua»  e featurifee  da  Dio  fon  r 
te  » & origine  d’ ogni  vero  bene  » 
acciò  col  Serafico  S.  Francefco  im 
pari  i guftare  in  tutte  le  creature 
l’originaria  booti  del  Creatore*» 
. * Intor- 
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Intorno  al  che  leggi  fan  Bonauen- 
tura  nella  vita , che  fcriue  di  fan 

Francefcocopioiàmente.  ; 
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Dalla  confìderatione  del • 
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Ran  maeftro  de’ coftumi 
[;  degli  huomini  può  eifer 
l’elemento  delParia  » fé 
diligentemente  fiacon/ì* 
derata  la  fua  natura,non  folamen* 
te  nell  mfegnarci  la  moral  fìiofo-v 
fia  > ma  ancor ’in  i/piegarci  gli  al* 
tiflimi  mifteri  della  iàcra  Theolo* 
già  ; & in  folleuare  gli  animi  à 
Dio , attiflimo  il  ritrouaremo » fé 
vorremo  volgere  gl’occhi  a’ molti» 
€ vari  commodi  , che  » volendo 
così  rinfìnita  bontà , giomalmen* 

te  apporta  al  genere  humano  * . . v 

Fri- 
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Primieramente  l’aria  mtn- 
tre  ferue  alla  refpiratione  > con- 
; ferua  la  vita  de  gli  animali  della-* 
terra , e deli’huomo  ancora.  Ap- 
preso è talmente  neceffaria  all’vfò 
de  gl’occhi  > deli’orecchie,  e della  - 
lingua , che  fé  per  difgratia  Fuffe 
tolta , incontinente  , ancorché.-» 
niflima  dell’altre  cofe  mancaffe  à ■ 
quelli  effetti  neceffarie,non  potre 
mo  nè  vedere,nè  fentire,nè  fauel- 
lare.  E finalmète  cotanto  grade  la 
neceflità  dell’aria  al  moto  de  gli 
huomini,  e de  glialtri  animali>che 
tolta  via  quella»  neceflàriamente 
ogni  mouimento  refta  impedito  , 
e cedano  tutte  Parti , & operatio- 

ni  de  gli  huomini . . 

< Cominc  i amo  dal  primo*  fè> 
gli  huomini  intendeffero,chePani. 
me  noftre  non  hanno  men  biiogno 
della  loro  refpiratione , che  hab  - 
biano  i corpi  della  loro , è certo  » 
che  molti , che  ora  fi  perdono  , fi 
faluarebboro . Hà  bifògnoil  cor- 
po della  continua  refpiratione^» , 
perciòche  il  calor  naturale,  ch’au? 
;r-/  > uam- 
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uampa  il  cuore,  col  mezo  del  pol- 
mone , che  tira  l’aria  fredda  ,è  ri*  •-».* 

ipinge  la  calda talmente  fi  tem- 
pera , che  contènta  la  vita,  la  qual  . ^v> , 
tènza  refpiradone  non  fi  può  in^r, 
modo  alcuno  contèruare  ; e da_> 
queft’vfò  è nato,  che  fiaftimata 
vna  medefima  cola  il  viuere , e lo 
Spirare  ; poiché , chi  fpira , viue» 
è chi  cefla  di  ipirare , ceffo  ancor 
di  viuere . **  . . . •- 

* 4 E tv  , anima  mia , per  viuere  - 
vita  fpiri  tuale , che  è la  grada  di 
Dio, hai  bifogno  della  códnua  re- 
fpi  ratio  ne, che  fi  fà  per  mezo  del- 

ioratione, mandando  à Dio  caldi» 
ed  affettuofi  fofpiri , e da  lui  rìcc* 
uendo  nuoua  grada  dello  Spiritò 
Tanto  . E che  altro  voglion  figni- 
ficar  quelle  parole  del  tuo  Signore» 
Oportet  femper  orare y & nunquam  zx/.it. 
tleficert , Te  non  che  bifogna  tèm- 
pre respirare , è riceuere  miouo 
spirito , acciò  non  s’eftingua  iute 
te  vita  fpirituale.  II  medefimo  re* 

I^ica  in  vìi  altro  luogo , dicendo  » 

Vigilati  itaque  ornai  Umpore  oran  twau 

Ut  5 
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' tei  i il  che  conferma  anco  l’Apo* 
t.rhtf.i  ftolo,  dicendo , Sine  mtermijfione 
orate , E S.  Pietro  parimente  con- 
Corre  in  quelle  parole  » EJiote  er- 
go prudente! , & vigilate  in  or  a t io - 
nibus  » perciàche  quefta  è la  vera 
prudenza  » che  noi , i quali  in  ogni 
tempo  babbi  am  biiògno  dell’  aiu- 
to di  Dio,  in  ogni  tempo  orando 
lo  domandiamo . 

S a certamente  il  Padre  noftro 
di  quali  colè  habbiamo  bifogno, 
cd  è difpofto,è  pronto  à darcele  li. 
beralilfìmamente,è  maflime  quel- 
le » che  appartengono  , è giouano 
alla  falute  eterna  : ma  vuol  Tua  Di- 
urna Maeftà,per  donarcele>feruir? 
fi  dello  ftrométo  delle  noftre  pre- 
ghiere,perciòche  è cofa  più  glorio 
fi*  à lui, e più  vtile  à noi  il  riceuerlc 
.s?  . . chiedédole  che  no  farebbe  Te  dor- 
» menda  ncghittofi,e  cofa  nilfuna  o- 

perando.ee  le  donalfe.  Onde  il  no- 
ilro  liberaliflimo  Signor  c’eforta, 
elprona  à domadar  con  amoreuo* 
liffime  parole , Afilcurandoci  che 
• • fe  domandaremo  ci  iarà , dato  » . fe 

- * • i»  * - 
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cercaremo  trouaremo,  Ego  dico  uu>u. 
vobis petite >&  dabiturvobis,qu*- 
ritti  & inuenietis,  pulfate,  & ape- 
rte tur  vobis  ; omnis  enhni  qui  qua* 
rit  inuenit , & qui  petit  accipit  % & 
pulfanti  apcrieiur . E qualcofa  fia 
quella  , che  .principalmente  do- 
uiam  domandare , che  cercifiima-  ' 
mente  ne  farà  data , la  dichiara-» 
poco  appreffo , dicendo  che  è Io 
fpirito  buono , Si  vos  > cùm  fìtis 
mah , no ftts  bona  data  dare  jììys 
. vefìris  : quanto  magis  E ater  ve- 
Jìer  de  Calo  dabitfpmtum  bonum 
petentibus  fet  •; 

' :Qgs  to  dunque  è quello  *che  di 
continuo  » e fòpra  tutte  le  cofefi 
dee  domandare , e queUche  lènza 
dubio>  fé  Farà  chiefto  con  le  douu- 
- te  circoftanze  > ne  farà  donato  » 
cioè  lo  Ipirito  buono,  per  mezo  di  * 

cui  refpiriamo  in  Dio  » e re/pirai*- 
do>  la  vita  fpi rituale  contentiamo*  • ' ‘ 

Il  che  molto  eccellentemente  fa- 

/ ' * 

ceua  il  Tanto  Profeta  Dauidde-»  » 
mentre  nel  Salmo  dice  » Os  meum  pfat.ut 
operiti  > & attraici  fpitttum  9 cioè 

: •)  ho 
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' ; . hò  aperta  la  bocca  deliberando  » . 

fofpirando , e con  gemiti  » e fin- 
gulti  dolorofi  humilmente  chie- 
dendo, ehòtirat’àme  vn’aura_* 
fuauifiima  dello  fpirito  di  Dio , la 
, quale  hà  refrigerato  l’ardore  del- 
la concupifcenza,  e me  conferma- 
to in  ogni  opera  buon  a . 

, Il  che  così  effendo,  chi  hauerà 

' mai  ardimento  d’affermare , che 
- viuonodivitafpirituaIe,ediuinav  * 
quegl’infelici , e mal  nati  > i quali 
ftanno  i giorni  intieri,  i mefi,  e gli 
anni,  che  non  fofpiraronp  àDio , 
e che  non  refpirano  in  Dio?  Chia- 
mo, ed  elùdente  fegno  di  morte  è | 
il  non  fpirare , e fe  lo  fpirare , ap- 
preso di  noi,è  il  far  oratione  : in- 
. dubitato  fegrio  di  morte  è il  non-» 
.orare , La  vita fpirituale  perme- 
sso della  quale  damo  figli  di  Dio, è 
pofta , e fondata  nell’amore . Vi * 
i.  u, j.  .detti  dice  S.  Giouanni , qualem L#  , 

. cbaritate m dedit  nobis  Pater  » vt 
f£lij  Dei  nominemur , & Jìmus 
? v : ; Ma  chi  è quell  ’.infenfato , che* 
ama,  e nondefidera  ardentemen- 

«r 
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CAPO  li  té* 
té  veder  la  cofa  amata?  chi  è quel 
melenso,  che  defidera , è non  do- 
manda con  efficaci  preghiere,  ciò 
che  brama  da  chi  è ,certo  rche  ri- 
chiefto  darà  ? Adunque  vera  con- 
chiufione  è , che  colui , che  non_* 
prega  continuamente1  per  veder 
la  faccia  del  fuo  Dio,  non  defidera 
vederla  : chi  non  defidera , non-» 
ama  : chi  non  ama  non  viue,  e che 
altro  fegue  dalla  conchiufione , e 
dalle  fopradette  propofitioni , lo 
non,  che  con  ragione  ftimiamo 
color  efier  morti  veramente  al  Si- 
gnor e,  ancorché  viuino  al  mondo, 
i quali  da  fenno , e con  tutto  l’afr 
fetto , e forza , non  attendono  al 
lànto  ftudio  dell  oratione  ? No 
dobbiamo  noi  dir  che  ori , e cho 
per  ciò  fpiri , e viua  colui , il  qua-  ? :> 
le,  con  la  voce  del  corpo  fidamen- 
te, manda  le  fue  preghiere  al  yen 
to  ; perciòchc  dicono  i faui , cho 
l’oratione  fia  vn’alzamento  della 
mente  à Dio,  e non  della  voco 
all’aria. 

Pe rciò  , anima  mia , non yQ? 

...  ler 
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ler  ingannar  te  ftefla,  penfando  di 
. viuer  à Dio,  fé  tu  con  tutto’l  cuo- 
re veramente  non  cerchi  Iddio , e 
giorno,e  notte  nonfofpiri  per  lui* 
Nèhabbi  ardimento  di  dire,  che 
laltre occupationi , e neceflitàti  j 
leuino  l odo  Tanto  di  retirarti  al- 
» Koratione>  & à godere  i dolci  col- 
loqui con  Dio  : perciòche  gli  Apo 
ftoli  fanti  erano  Tempre  occupa- 
ti flimi , non  mica  in  cure,  & affari 
mondani,  ma  nel  feruitio  di  Dio, 

1 e nella  falute  dell  anime , talmen- 

\ 

te,  che  vn  di  loro,  Pauolo  il  gran-* 
Predicatore  diceua  di  hauer  con- 
.tinue,  & vrgentiflìme  occupatio- 
ni per  tutte  le  Chiefe  , & anco  per 
li  particolari  fedeli  douendo  re- 
mediar à’  bifogni  di  ciafcuno . 
m.Cer.ii  Prater  e a , qua  extrinfecus  funt  % 
infantìa  me  a , quotidiana  follici - 
tu  do  omnium  Ucclefarum , quii 
injìrmatur , ego  non  injirmor  ? 

quìi  fcanda.liz.atur , & ego  non , 

vror  ? e nientedimeno  quello  ftef- 
fo  oltre  alla  fpefla  memoria , che 
fd  delie  lue  orationi,  dice  Tcriuen- 
»*  • do 
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uerfatione  è nel  Cielo,  Conuerfa - p**/.* 
fio  nojira  in  c&ìis  e fi , perche  cer,-  ' 
t amen  te  nel  colmo  di  tutte  le  lue 
occupationi  ftaua  col  defiderio , e 
conia  volonrd  nel  Cielo , nè  p>er 
qual  fi  fuflfe  grane  pefo  d affari , fi 

feordaua  del  fuo  amato  ; altrimen 

* •• 

te  non  haurebbe  con  verità  potu- 
to dire,  Io  sò  confitto  nella  Croce 
in  compagina  di  Chrifto  , viuo  io  v 
ma  non  io  veramente  , perche  irL* 
me  viueChrifto.  Cbritto  confixus  Gai.  *. 
fum  Cruci > vino  autem  lam  non  * 


t *Al  tra  proprietà  deHaria  è, 
j che  fia  vn  mezo , per  lo  qua- 
le le  fpetie  de  ’ colori  pafsino  à 
^fiocchi  noftri  , edall’orecchiele 
fpetie  de’  Tuoni , lènza  le  quali  non 
potremmo  nè  veder  , nè  fentirej' 

% A _ V - A M A A A A 


luanti  à tutte  le  colè,  render  mola- 
re ed  effettuofe  gratie  à Dio  , che 


ego,  viuit  vero  in  me  C brijtus . - 


CAPO  I I. 


aè  fauellare.  Di  che  dobbiamo. 
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1 6$  GRAD  O V. 
habbia  voluto  la  natura  noftra  di 
così  grande,  e fi  ngolar  beneficio 
arricchire.  Secondariamente  con- 
uiene,  che  ammiriamo  la  gran- 
dezza della  fapienza  del  noftro  Fa 
citore  in  vn’opera  di  tanta  fotti- 
gliezza , e delicatezza , che  emen- 
do l’aria  vero  corpo , & in  cotal 
guifa , che  riempie  quali  vn  Ipatio 
immenlò,  com  tutto  ciòperl’in- 
credibil  tenuità  non  lì  veda,  e non 
fi  Tenta . 

Si  marauigliò  oltrammedo rati 
■ tichità  della  iottigliezza  d’vna  (bl 
linea,  che  col  pennello  leggiadra- 
mente tirò  Apelle  : ma  quella  e fi 
vedeua , e con  le  mani  fi  toccaua , 

. e per  quella  cagione  non  merita., 
ella  d’eller  agguagliata  alla  tenui- 
tà di  quello  lottiliflìmo  velo,  il 
quale  circonda , e tocca  tutti  len- 
z’efier  per  la  molta  lòttigliezza_* 
fila  veduto . Ma  ciò , che  accre  - 
Tee  molto  la  màrauiglia , è » che 
eflendo  l’aria  lòttililsimo , e te- 
nuifsimo  corpo,  quando  nondi- 
meno fi  tende , cori  facilità  grande 

nuo- 
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Muouamente  fi  riunifce , c fi  con- 
tinua , come  fé  diuifo  mai  egli  noni 
folfe  fiato . E qual’eccellente  mae- 
ftro  potrà  mai  vn  ragnitellolquar 
ciato  ri  farci  re,  od  vn  ftrappo  di 
fottilifsimo  velo  talmente  emen- 
dare , che  non  apparila  euidente 
jlfegno  ? Aggiongialla  maraui- 
glia  ciò,  eh  e degno  di  merauiglia 
maggiore , ed  è proprietà  fola- 
mente  della  fapienzadi  Dio  , che 
per  la  medefima  parte  delfaria , 
pafsino  in  vn  medefimo  tempo  Ipe 
tie  innumerabili  di  colori , e non-. 

fi  confonda  l’vna con  l'altra . Co- 

**  % 

lui , che  da  luogo  aperto,  e rileuaf 
to  di  notte  tempo  al  chiaro  della 
Luna , riguardi  le  vaghe  Stelle  nel 
Cielo , gli  ameni , e fioriti  campi 
della  terra , le  caie , gli  arbori  » 
gli  animali,  od  altre  limili  cofe  : 
non  potrà  certamente  negare, che 
le  Ipetie  di  tutte  quelle  cofe  non  fi 
contenghino  in  queHaria  à lui 
contigua,  e vi  fi  contenghino  len- 
za melcolarfi,  ò confonderli  in- 

V w 

fieme Ma  chi  intenderà , chi  ca- 

H pirà 
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pirà  quefto  ? perciòche,  come  può 
egli  effer  pofsibile , che  vna  cofa 
tanto  tenue , tanta  gran  varietà 
di  forme  in  vno  (beffo  tempo  ab- 
bracci , e comprenda  ? E che  po- 
trà egli  dire  fe  in  vn  (beffo  tempo  » 
nello  (beffo  luogo  rifonaranno  fua- 
uifsimi  canti  d’vccel  li  da  vna  par- 
te , dall’altra  infieme , vari  lbro- 
menti  unificali > e da  vn  altra  an  - 
cora  vn  dolce  mormorio  di  caden 
ti  acque :fe  non  che  tutti  quei  dio* 
ni , ò tutte  quelle  fpetie  di  fuoni , 
con  tante  forme  di  colori  nella-» 
(befs’aria , & nel  medefimo  tempo 
neceffariamente  fono  riceuute  ? . 

Chi  altri  hà  fatto,  anima  mia, 
quefte  ftupende  cofe , fe  non  il  tuo 
Facitore  eterno,  che  folamente  fà 
cofe  eccelfe,  e marauigliofe  ? E fe 
l’opere  file  fono  così-  magnifiche , 
& ammirabili , quanto  più  mara- 
uigliofo,e  grande  darà  egli  pro- 
prio ? Ve  ancor  vn  altra  fìngolar 
vtilità  di  quella  marauigliofa  te- 
nuità dell  aria,  ed  è,  che  non  (bla- 
mente non  impedifee:  ma  (opra- 

• • , modo 
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CAPO;  II.  171 
modo  gioua , & aiuta  il  moto  di 
tutte  le  cofe,che  da  vn  luogo  all’ al. 
tro  fanno  paflaggio . 

Sappiamo  tutti  , con  quanta 
fi  tirino  le  naui  per  Tacque* 
ancòrch’ elleno  fieno  liquide , e fa- 
cilmente fi  fendano  ; perciòche_» 
non  fono  taluolta  i venti  , o’  remi 
bafteuoli  lenza  l’aiuto,  e forza  de- 
gl’huomini,  de’  caualli,  e de’ bufa- 
li,che  bene  {pedo  s'adoperano  per 
condurle  al  porto.  E fe  per  necefi- 
fitd  bifogni  aprir  vna  ftrada , per 
mezo  di  fafibfi  monti , ò d'afpri 
gioghi , con  quanti  fudori , con,» 
quanto  longo  fpatio  di  tempo, 
s’apre,  ancorché  fia  corta,  e ftret- 
ta  ? Ma  per  mezo  dell’aria,  con-» 
fatica  veruna,con  fomma  faciliti, 
con  preftezza  grande , ed  incre- 
dibile corrono  i caualli, volano  gli 
vccelli,  fi  lanciano,  e padano  velo- 
citimi i dardi.  Gli  huomini  poi 
per  trafficar  diuerfi  medie  ri , fa- 
gliono,  foendono,  caminano}  foor- 
roiiQ , rououono  i piedi,  le  brac- 
cia, le  mani  di  fopra,  di  fot to,  alla 

H z ban- 
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banda  finiftra,  alla  deftra;  nè  più 
graue  impedimento  riceuono  nel 
loro  moto  dall'aria  per  tutto  fpar-' 
(a,  e ben  diuifa,  che  Te  non  corpo- 
rale, ma  fpirttuai  cofa , anzi  puro 
niente  fuìfe  * 

'• , ; - • •• 

c a p o ii  r. 

1 ' \ 'S  * X " . - 

SI  aggiogne  finalmente , che  la 
natura,  e conditione  dell’aria 
cede  talmente  à tutti,  è fi  trasfor- 
ma, e muta  in  ogni  gui  fa, e foppor- 
ta  di  eflère  fefia,  e rotta  per  {brui- 
re a’  commodi*  & aile-necefiitàde 
gli  huomini  : che  pare  apponto , 
che  con  fottilitfìmo  artifitio  fia^» 
fiata  data  à gli  huomini  per  vnu 
ben’efperto  maeftro  d’humiltà,  di 
patienza,  e di  compiuta  carità. 

' Ma  quel , che  dourebbe  gran- 
demente muouere  , & accender 
in  te , anima  mia,  vn  ardentiflìmo 
amore  ver  Co  il  tuo  benignifiimo 
Creatore,  è,  che  quefta  ftefs’aria-» 
rapprefenta  viuamente  d glliuo- 
mini  la  ibauitd  incredibile  j e la-» 
• ■«  •:>  - be- 
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benignità  grandiflima  del  tuo  Fa* 
i citore . Raccogliti»  anima  mia,  in 
te  fteffa,  e con  la  maggior  atten- 
tione,  che  ti  fia  lecita»  và  confide-  . 
rando,  come  l’eterno,cd  immenfo 

tuo  Creatore  » con  modo  altifli- 

% 

moj  ed  ammirabile  Tempre  aflifte 
à tutte  le  Tue  amate  creature  » e 
come  con  quelle  tèmpre  opera  » e 
! quel  ch’io Rimo  effetto  d’infinita-» 
dolcezza, e bontà»  và  accomodan- 
doci , e cooperando  alla  natura  di  . 
ciafcuna  di  loro  ; come  Te  dir  vo- 
lere Coll’ Apoftolo  Tuo  > Io  mi  sò 
accommodato  à tutti , per  aiutar-. 

K»  e perfettronarli , Omnibus  om-  i.e»r.f« 
niafaóius fumjot  omnes  adititi  e m , * 
d?-  perfictam . Egli  opera  con  le* 
caufe  neceffarie  » acciòche  neccfi* 
fariamente  produchino  i loro  ef- 
fetti ; con  le  contingenti,  acciòche  • 
contingentemente  li  produchino  ; 
cofl  le  libere, acciòche  liberameli-, 
te»  e non  per  neceflìtà  fi  muouino» 

& operino  • Muoue  » & aiuta  tal- 
mente il  fuoco , che  Taiga  in  alto  ; 
la  terra»  che  cali  al  bado»  l’acqua»  , 

.Hi  che 
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che  per  i luòghi  pendenti  (corra 
Taria,che  palfi  per  tutto  doue  ella 
è fpinta  ; le  ftelle,che  vadino  per- 
petuamente in  giro  y Terbe>gli  ar- 
bofcelli , le  piante , che  conduchi- 
no  alla  maturiti  j e perfettione  i 
fi-utti  fecondo  la  lor  natura  ; gli# 
' animali , che  calcano  la  terra_»  >’ 
Che  guizzano  per  Tacque , che.* 
Volano  per  Taria,che  faccino  per- 
fettamente ciò  , che  dalla  lor  na- 
tura, ed  inftinto  fi  richiede  > c 
5 vuole . 

. E se  la  foauità,  e paterna  cura 
di  Dio  è così  grande,  e così  mera- 
* ■ uigliofa  nelTaiutarY  e concorrer 

nelle  cofe  della  natura,  con  le  filo 
creature,  che  penfiamo  noi,  cho 
lìa  egli  per  far  nelle  cofe  della  gra 
tia?  Hi  dato  alThuomo  veramen 
tè  Iddio  la  libertà  del  volere  , in_# 
tal  maniera  però , che  lo  reggo 
lotto  la  potenza  del  fuo  impero  > 
lo  (pauenta  con  la  rouina . e dan- 
nazione , Talletta,  e chiama  con_# 
la  moltitudjne  delle  gratie  , c de* 
benefitij,  che  giornalmente  gli  fi. 

V'*  \ Vuo- 
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V uole  Iddio  benedetto  > che  tutti 
gli  huomini  fi  ialuino,  ma  ciò  vuo- 
le in  tal  guifa,  che  vuole  anco  la_> 
volontà  loro,  e per  quella  cagione 
egli , con  tanta  foauità ,.  e dolcez- 
za, e li  preuieìie,  e li  della,  li  gui- 
da, e li  conduce,  ch’è  propriamen  ••  * 

* te  cola  per  ogni  parte  llupenda , e 
merauigliofa . > 

r;  Queste  fono  le  inuentioni  fot 
tiliffime  della  fapienza  di  Dio,  - 
delle  quali  dice  Efaia  Profeta,  No- 
tasfactte  in  populis  adinuentionss  **•" 
ti us , Manifellate  a’  Popoli  farti- 
fitiofe inuentioni, che  troua  , eie 
vie,  per  le  quali  Iddio  ci  guidai  ; 
perciòche  hora  grandemente  mi- 
caccia,  e fpauenta  gl’huomini  mal 
«agi,  ed  empi,  hora  con  paterno, 
e tenerifsimo  affetto  li  eforta,  taf 
hora  con  piaceuolezza,  e clemen- 
za li  ammonilce , tal  volta  convi- 
vere di  mifericordia , e compafi* 

(ione  li  riprende,  e li  và  in  fomma 
pigliando  in  quella  maniera , che, 
co  quel  perfetto  giuditio,  che  mai 
$ inganaa,  giudica  alla  natura , e 

H 4 co- 
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'•  còftumi  di  quefti  e (Ter  più  ficura— »> 

cpiùefpediente-.  - 
- . Ascol  t a con  qual  carità, con 

qual  manfuetudine  trattale  col 
primo  peccatore.Lo  chiamò  amo* 
reuolmente,  e di  fife  Adamo  doue*» 
t«n.  j.  fei  tù  ? Adam  ubi  es  i cd  egli  me- 
fto,  e vergognofo  gli  ri  (pò  fé  , Hò 
' fèntita  , Signor  mio , la  tua  voce-* 
in  Paradigma  hò  temuto  à com- 
parirti aitanti , perciòche  io  era.* 
ignudo , e mi'sò  nafcofo , Audi iti 
**‘l  <vocem  tuam  in  paradifo > & tinniti » 

co  quòd  nudus  ejìem,  ab] condì 

mi . A cui  con  altrettanta  piace- 
uolezza,  e manfaetudine  foggion- 
fe  Iddio , Chi  t’hà  fatto  conofcer, 
che-tù  fia  ignudo , fé  non  perche-» 
hai  mangiato  di  quel  frutto  , che 
io  ti  haueua  - vietato } che  non-» 
mangi  alfe  ? <gj uis  enim  indicauit 
tibi  quòd  nudus  ejfes  , nifi  quòd  toc 
iignoy  de  quo  praceperam  Ubi 
. comaderes  > comedifli  ? Moffo  da_» 

. quefta  pia>  e paterna  correttone» 
tornò  indubitatamente  in  fé  Ada- 
mo i dicendo  la  Scrittura  fanta_* , 

, y,..  ..  tìac 
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H<tc  illum  j qui  primus  formaìus  Uf.  i*. 
ejìà  Deo  Pater  or  bis  terrarum—,  , 
cujiodmit , & eduxtt  illum  à deli - 
Ho  fuo .* 

r Ascolta  vn’altra  volta  quan- 
to manfuetamente } eloauemen- 
tc  habbia  corretto per.  mezo  , 
d’vn’ Angelo >. tutti i figliuoli dì£ 
draelle,  che  non  haueuano  fatto 
quel  che  grhaueua.commandato 
Iddio,  Dice  la  Scrittura,  che  falì 1 **'*• u 
vn  Angelo  del  Signore  dai  luogo 
detto  Galgali  > al  luogo  de  pian- 
genti, e fauellò in  vece  di  Dio  in 
cotal  guifa  » Io  v’hò  cauati  d’E- 
gitto , e v’hò  introdotti  nella-# 
terra , perla  quale  giurai  a’  Padri 
voltri , e mi  sò  obligato  di  non-#  , 
annullar  mai  il  patto  con  voi , con 
quella  conditione  » che  voi  non  vi 
collegafte  con  gl’habitatori  di 
quella  terra  >e  che  hauefte  atter-  ' 
rati  » e guaiti  i loro  altari  > e non_# 
hauete  vòlut'intender  la  mia  vo- 


ce <i\  perche  hauete<  latto  quello 
mancamento  ? -E  mentre  l’Angelo 

ror 

H S -Jle 


i7$  graduo:  v. 

le a’figliuoli d’Ifdraelle , alzarono 
eglino  la  voce , e pianterò  » e li 
chiamò  poi  quél  luogo  > luogo 
de  piangenti  > ò lagrimanti»  e qui- 
ui  offerirono  l’hoftie  e’ iacrifitij  . 
al  Signore  • Che  quel  pianto  filile' 
grandiflimo , ed  vniuerfale , e te- 
ftimonio  di  vera  penitenza  » ce  lo 
di m offra  la  nouità  del  nome  im- 
poftogli , per  laflare  vna  memoria 
eterna  alla  pofterità  della  cagio- 
ne , che  così  s’ appellafle  quel  luo- 
go de’piangenti } ò lagrimanti  * ‘ - 
; Ma  che  debbo  hormai  dir  deJPro 
feti  ? Quelli  in  vero  in  tutto  il  par- 
lar loro  non  fann  altro  , che  infe- 
gnare , e gridar , che  Iddio  non_* 
vole  altrimente  la  morte , e dan- 
nationc  del  peccatore  » ma  che  fi 
penta » e fi  conuerta  à lui , acciò- 
che , e viua , e fi  falui  >.  Parla  il  Si- 
gnore per  bocca  di  Geremia , Tu 
autem  fornicata  es  cum  amatori - 
bus  multis  : tamen  rcuertere  ad 
me,  dicit  DcmimtSj  & egorecipiam 
te . Ma  tu  , anima  mia  peccatri- 
ce» fe  ben’ hai  fornicato  con  molti 

• amaa- 
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amanti , ritorna  pur’allegramen- 
te,  ch'io  ti  riceuerò  alla  penitene 
ta  > & alla  grada . E per  bocca-# 
d’Ezechielle , Vitto  ego  » die  ad  eos  £vdf-jf 
dicit  Dominus  Deus  > nolo  mortem 
impi/ , fed  vi  conuertatur  impus  à 
/via  jua , & viuat  » Conuertimmi  , 
conuertimini  à vi/s  veflrts  pejjt- 
' fniSì  & quare  moriemini  domus  / f- 
rael  ? Dì  loro , Viuo  io , dice  il  Si*- 
gnore  Iddio , non  voglio  la  morte 
dell’empio  > ma  voglio , che  lalfi  J 
la  fua  mala  via , e che  viua . Non 
caminate,  non  caminate  più  per 
Je  ftrade  pefsime-  delle  voftre  ini- 
• quiti,  voltate  in  dietro  il  palio, 
ritornate  nella  via  buona  della-* 
-giuftitia  ; e perche  vi  JalTate  mor- 
ire ò calè  d’Ildraelle  ? 


' Ma  lallati  gl’empi  , non  è lin- 
gua alcuna  ne  humana  , nè  Ange- 
licay  che  poflfa  in  qualche  modo  ef- 
- placare  quanto  grand’ , e maraui- 
: gliolà  lia  la  benignità , e piaceuò- 
. lezza  del  noftro  Dio  -verlò  quei  ’ 
ben'auuenturati  v che  temono  * e 
iperanoin  lui.  Teqjòin  molo  luo*- 
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ghi  il  Rè  Dauidde ^accennarlo 
almeno , già  che  fpiegarl  appieno 
non  poteua , dicendo  > che  ha  di- 
? ; 1 moftrato  Iddio  la  mifericordia_* 
lua  fopra  coloro , che  lo  temono 
efler  tanto  gràdc,  quanto  è gràde 
Ja  difiàza,ch’ e fra  la  Terra  e’  1 Cie 
lo.e  che  nella  medefima  maniera 
ch’il  Padre  hà  compafiion  de  fi- 
gliuoli , hà  compatito  loro . c , 
che  è > e farà,  eterna  la  mifericor- 
fua.  Secundum  altitudine m 
eoeli  à terra  corroboranti  mi  ferie  or- 
dt am fuamfuper  timentes fé.  Quo- 
tnodo  miferetur  Pater  filiorum  * 
mifertusefì  Dominus  timentibus. 
fé.  Mtfericordia  Domini  ab  atcr- 
noy&vfque  in  atemum fuper  ti - 
menta  fe . & altroue, Gufiate  vn_* 
poco,  e vedete , perche  fiiauifii- 
mo  è il  Signore  , beato  è colui 
PAM  v chJin  eflo  fpera , Gufiate*  ébvider 
te  -,  quontam  fuaws  efi  Dominus » 
Tdeatus  vir  qui  fperat  in  jfo,e»vn’a^> 
F'4/' 72'  tra  volta  , < @uàm  * bonus , l frati 
Deus  bis  , qui  refto  funi,  cordi-*  ì 

cioè , qual  lingua  potrà:  mai  ipie<- 
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CAPO  III.  iSf 
gare  3 quanto  fia  (ingoiare  la  bon. 
tà,  la  foauità,  la  dolcezza  del  mio 
Signore  verfo  quelfanime  > cho 
feguano  le  pedate  di  Chrifto  nella 
via  della  pietà,  della  fantità,e  delr 
la  diuina  giuftitia?  e per  bocca-» 
d’Efaia,  dice  ancora  il  Signore* 
Numquid  obliuifci  potè  fi  multe r Jf*>  4f • 
inf antem  fuum  , vt  non  miferea * 
turfiliovterifui  ? & filila  oh  Ut  a 
fuerityCgo  tamen  non , obltwfcar 
fui  * Si  può  forfè  , talmente  fcorr 
dare  la  donna  del  ilio  bambino  » 
che  non  compatita  al  figliuolo 
del  fuo  ventre?  ma  ancorché  queir 
la  (il  che  è imponìbile  ) fi  fcordaf» 

{è  del  figliuolo,  e delle  vilcere  fue» 
io  non  mi  (cordarò  già  di  te.e  Ge-  4 
remia  x Pars  me  a uommus  dixtt  Tbr .j, 
anima  me  a : propterea  e xp  e fiaba 
eum , Bonus  e fi  Dominai f per  an- 
tibus tn  eum , anima  guarenti  il~ 
lum . Bonum  eft prajlolari  cunt-» 
filentio  /aiutare  Dei  I,  Ha  detto 
l’anima  mia , il  Signore  è la  mia-, 
portione  > perciò  lo  voglio  a-?  1 
gettare . Buono  è il  Signore  à co? 
c*  loro. 


iti  GRA  DO  V. 
lóro,  che  fperano  in  lui , & all’anr- 
me  , che  lo  cercano»  è bene  ap- 
pettare , con  filentio  la  venuta-* 
di  Dio.  * 

r Ma  iè  io  mi  voleflì  dilongare> 
in  raccontar  tutto  quello , che  di- 
cono nelle  lettere  loro  gl  i Apofto- 
* li  delle  paterne,  e tenerifsimc  vi- 
(cere  di  Dio  noftro  benigno  -Si- 
gnore ve rfo  gli  huomini  pij  , & 
amatori  Tuoi,  nè  faprei*  nè  potrei 
trouarn'il  fine  giamai . N'adurrò 
tuttauia  vn  luogo,  acciò  ferua  in_» 
vece  di  - tutti  quelli,  che  fi  potrei 
bono  regiftrare  in  quefto  propo-  * 
fito,  ed  è di  Paolo  Apoftolo,  il  qual  • 
dice  > Benedióius  Deus , & Pater 
x *'  Domini  nofìri  lefuQbriJiu  Pater 
ttoifericordiarum , & Deus  totius 
tonfo /ationis,  qui  eonfolaìur  nos  in 
omni  tribulahone  noflra , vtpojfi* 
musi  & ipjt  eonfolari  eos , qui  tri—» 
omni  prajjura  funt.  Sia  benedet- 
> to  Iddio  Padre  di  C i e s v Chriftq 

noftro  Signore,  Padre  delle  mife- 
ricordie,  e Dio  di  ogni.  perfetta_» 
confolatione,  il  quale  ci  confola-, 
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CAPO  III.*  i*r 
in  ogni  noftra  tribolatione»  acciò 
ancor  noi  pofsiamo  confolar  co- 
loro* che  fono  in  qualfiuoglia  tra-* 
tiaglio . Non  dice  » che  Iddio  fia_> 
con  Colatore;  ma  che  fia  tutto  pie- 
no di  confolationr : non  dice*  che 
ci  confoli  in  qualche  tribolatione* 
ma  in  tutte  : nè  che  noi  pofsiamo 
• confolare  gli  altri  in  vna  fola  trin 
bolatione , ma  in  tutte  le  tribola- 
tioni  ; laonde  non  hi  potuto  > nè 
con  maggior  apparato  di  con  ce  t-" 
ti  > nè  con  più  acconcio  modo  di 
fauellare  > inalzare , & ingrandir, 
quanto  eminentemente  fia' piace- 
uole  * dolce  > e foaue  Iddio  verfo 
coloro  * che  egli  teneramente-* 
ama, e da’quali  egli  è foambieuol- 


mente amato.  , • *,  < 

Ma  non  fari  inutile»  òdifclice-t 

uole  , che  io  nel  fine  di  quefto  ca-* 
po,  apporti  le  parole  di  S.Profpe^ 
ro , con  le  quali  dichiara  eccellen- 
temente la  benigniti  di  Dio,noit* 
{blamente  verfo  i buoni,  ma  ancor 
i trifti , per  conuertirli,  e render- 
li buoni  > Gratta , dice  egli*  omni - 
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Èìè.t.  le  bus  mjìijìcationibus  : principaìiter 
Viìl*  frneminet*  Juadendo  exbortatto- 
ntbus  y monendo  exemplis  * terreni 
do  per iculis'ì  incitando  miraeulis  * 
dando  intelléfium  inspirando  som 
Jiltum y corque  ip finn  illuminando* 
& fi  dei  ajfcóhombus  imbuendo  * 
Sed  etiam  voluntas  h umana  fub- 
tungitur  ci  > ratque  contungitur  * 

. qua  ad  hoc  pradióhs  efi  ex  citata—* 
prafidys , vt  diurno  in  fe  coopero - 
#«r  0/wi , & incipiat  ex er cere , ad 
merìtum  * quod  fuperno  femineL* 
Concepii  ad  ftudium * de  fiua  babens 
mutabilitate , Ji  deficit*  de  gratin 
1 opitulaiione  * fi  proficit  * <§iu*  opi - 
tulatio  per  innumeros  modos  * firn 
occultai * * fine  manifefios  >-  omni- 
bus adbtbetur  ; & quòd  à multii 
refutatur  *ip forum  e fi  ne  quitta: 
quòd  autema  multi sfufeipitur,  & 
gratin  e fi  diuinn , & voluntatis 
bumann . n: 
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Qiw  v,  anima  mia  , fe  il  tuo 
. . fourano  Facitore  è verfo  i 
termi  Se  amoreuoli  Tuoi  cotanto 
dolce,  e placatole,  e con  tanto  in- 
credibil  benignità  fo  Afri  fce  i pec- 
catori persconuertirli  ; e cotanto 
abbondantemente  confala  i giu-?: 
fii>  aedo  vie  piu  fi  perfettionino  » 
fi  giultifichino  , e fi.  fàntifichino  ; 
non  dourefti  ancor  tu,con  miglior 
ragione,  benignamente  a’  profsi- 
mi  tuoi  compatire,  e tollerarli , c 
trasformartinella  natura,&  incli- 
natione  di  tutti,  per  farne  d.Dio 
noftro  comun  Signore,  e Padre  vn 
gl  oriolo  domito  acquilìo  ? Và  te- 
co  ftelfa  ruminando  à quanto  ra- 
ra, e magnifica  eccellenza  t’elòrti 
l’Apoftolo  latito  con  quelle  diui- 
ne,  & amoreuolilsime  parole.  Sia- 
te imitatori  di  Dio, come  figliuo- 
li carilsimi,  e caminate  nell'amo- 
re,  come  Chrifto  hà  amato  noi.  Se 
hà  dato  fe  ftelfo  per  noi  in  facrifi* 

tio 
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tio  à Dio  in  odore  di  foauità . 
tfhef.  y.  Efìote  imitàtores  Dei.  Jieut  fili} 
eharijjìmi , & ambulate  in  dtle - 
éhone , Jieut  & Cbrifìus  dii  exit 
nos , & tradidit  femetipfum  grò 
nobis  oblationem  % dr  bojtiam  itt^l 
odorem  fuauitatis*. 

Imita,  anima  mia,  l’infinita 
mifericordia  di  Dio  Padre,  il  qua- 
le  la  (fa,  che  non  meno  gli  federa- 
ti, de’buoni,  godano  gli  effetti  in^ 
numerabili , e la  vaghissima  vifta 
del  Sole , e fa  v guai  mente;  piouer 
fbpra  i giudi,  e gl’ingiufti . Imita 
l’immenfa , e non  più  vdita  pietà 
del  figliuol  di  Dio,i  l quale,  piglia^ 
ta  per  noftra  cagione  carne  huma- 
na,  per  cauar  noi  dal  baratro  del-* 
Tinterno,  e per  liberarci  dal  du- 
rifsimo  giogo  della  poteftà  delle 
tenebre,  e dalla  morte  eterna, non 
cercò  agi,  non  perdonò  à fatica  » 
nè  alla  propria  vita . Imita  la»» 
5 manfùetudine , e foauità  mirabile 
delio  Spirito  fantó,  il  quale  copio-* 
fàmente  fparge  que’  celefii,  e pre* 
tiofìfsimi  doni , per  farci  di  car- 

nali. 
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«ali,  e peccatori , che  liamo,  (pi-* 
rituali , e lauti . 


cendo  Moisè  Profetai  Paolo  Apo  > 

Itolo  , ‘Deus  nofter  ignis  confu~J>**t.  * 
tnens  */? , Il  noftro  Iddio  e fuoco  > Htbr-11' 
che  confuma.  Eia  prima  voltai 
che  Iddio  apparili  à Moisè  , irofcs 
1 e eflfer  veduto  in  forma  di  fuoco  * 

’ ^ n 

che  copriua , ma  non'abbruccia-v 
uà  il  rouo  : Apparuit  Dominus  , E#«a.  y 
dice  Moisè , in  fiamma  ignis  de* 
medio  rubi  » & vtdebat  > quod  ru*  1 
bus  arder  et  , & non  con  fumerei 

~ a m 


Dalla  confideratione  del 
Fuoco . 


0 

CAPO.  PRIM  O. 


^LEMENTO  ^u°có  è* 
talmente  puro , e nobile, 
w&M  che  Iddio  ftelfo  ha  vote* . 


r 1 

to  appellarli  Fuoco  , di-  -, 


tur , de  all'hora  quandi  Signor^ 
i ~ven- 
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GRADO  VI. 
venne  à dar  la  legge  al  popol'He- 
breo,  fi  fece  veder  Umilmente  in 
apparenza  di  fuoco » così  appone 
txtf.if.  to  dice  Moisè > Totusmons  Smai 
fqmabaty  eò  quùd  defcendijfèt  De - 
minus  fuper  eum  in  igne  , Tutto  il 
monte  di  Sin  ai  fumaua,  perciòche 
quiui  > in  forma  di  fuoco  , era  dal 
Cielo  /cefo  il  Signore  . Ad  imita- 
tione»  e fomiglianza  di  quefto  mi- 
fterio  > quando  s’hebbe  da  pro- 
mulgare , e » bandire  per  tutto’  1 
mondo  la  legge  nuoua  di  Chrifto  » 
apparì  lo  Spirito  Tanto  d-  gl’Apo- 
***'  *•  fioli  in  formadifparfe  lingue  d’ar 
dentea  fuoco . Sono  finalmente-* 
? ' - quelli  che  Hanno  vicini  d Dio  nel- 
Gielo  Serafini  nominati,  cioè>  in-  : 
fuocati  ; perciòche  eglino  da  quel 
, diuino  > & ardenti  filmo  fuoco  piu 
- di  tutti  gli  altri  /piriti  angelici»; 

femore,  & ardenza  concepifcono. 
•{  A Le  quali  cofee/Tendo  elleno  cosi  » 
come  fono  in  verità  potremo  dal- 
l’elemento del  fuoco,  ò dalla /uà 
natura  ageuolmente  formarci  vno 
fòalino»  per  mezo  di  cui  meditane 
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do,  Scorando  fagliamo  al  Cielo  « 
& à Dio  , Più  facilmente  certo 
potremo  nel  carro  di  fuoco  col  fon 
to  Elia  folir  'ad  alto,  che  dalla  ter- 

r J 

ra,  ò dall'acqua,  ò dall’aria  for- 
marci , & alzar  la  fcala . 

• * Veniamo  hora  à confiderar’at 
tentameBte  le  qualità , e proprie  * 
tà  del  fuoco  . E il  fuoco  di  tal  na- 
tura , che  in  cofe  diuerfe  diuerfa- 
mente,  e bene  fpeflò , con  modo 
Contrario  , opera  ; le  legna , il  fi  e* 
no , li  fterpi , e cofe  limili , le  qua* 
li perciòche  non  hanno  parti  fo- 
dere pure,  nè  poffon  farle  refi* 
ftetiza , immantinente  afforbifce  » 
e del  tutto  cdnfùmardeiroro,  al  fin 
contro  , e dell’argento,  e pietre 
pretiofe  fa  proua  , e parragone»  r 
perche  quanto  alforo , ed  argen- 
to li  purifica , e perfettiona , con- 
jiimando  quel , che  in  eflì  di  miftu- 
ra,  od’imperfettofì  troua  ; onde 
lo  rende  piu  pulito , più  purgato» 
più  pretiofo , più  vagho,  e riguar* 
deuole  ; proua  parimente  le  pie- 
tre pretiofe»  e quelle  » che  non  fon 

vere» 
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vere1,  e perfette  diifolue,  e le  per- 
fette;, rende  come  prouate  di  fti- 
ma  *e  prezzo  maggiore . 

. ? Il  ferro,  che  di  natura  lua  è ne- 
ro , frigido , duro  » e graue , è dal 
fuoco  in  qualità  fi  fattamente  di- 
ucrfe  trasformato , che  fubito  ri- 
fplendente , caldo , piegheuole, , e 
leggiero  diuiene  ; anzi  come  Stel- 
la rifplende  , come  fuoco  : ab- 
brucia , come  acqua  fi  ftrugge , e 
come  cofa  leggiera  dal  ferraro  è , 

mollò , e facilmente  alzato  . 

♦ 

-■  Tvtte  quelle  cofe  conuengo- 
no , e concorrono  chiaramente  in 
Dio . E primieramente  i legni , il 
fieno  , le  lloppic , lignificano , le-  ; 
condo  l’Apoftolo  nella  prima  let-  1 
txor.  3.  tera  a>  corjnti  9 f opere  ree  , che 

non  poflòn  refillerfal  fuoco  del  di- 
ìiino  giuditio  . Et  inuero  che  non 
fi  può  facilmente  creder  quanto  ' 
grandemente  dilpiacciano  à Dio, 
che  è fuoco  purifiimo , tutti  i pec- 
cati, e con  quanto  zelo  li  confumi» 
e diftrugga , fe  per  mezo  della  pe-  i 

uitenza  pofiòif  efler  dillrutti,  cioè 

fe 
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fé  quello , che  ha  corame  fli  i pec- 
cati , è in  tale  flato  » che  pofla  far 
penitenza:  perciòche  con  la  pe- 
nitenzatutti i peccati  fUcioglio- 
no , e condonano . Ma  fe’l  pec- 
catore infelice  è incapace  di  pe- 
nitenza , come  fono , i diauoli  » 
e grhuomini  già  paflàti  da  que»  _ 
fta  all’altra  vita:  : non  più  la  com* 
pafsione,od  il  zelo,  ma  l’ira,  e 
la  vendetta  del  .giuftififrno  Dio  li 
guarda  , e percuote  , conciofia- 
cofache,  come  dice  il  Sauio,  Iddio 
ha  in  odio , & abborimento  l’huo- 
mo  empio,  e la  fua.maluagità* 
Odìoeft  Deo  itnpius , é? -imputai  Sap.l9, 
gius  • • ..  v']  - i 

Qv  a n t o grande  poi, e quanto 
vehemente  fia  quell  odio  di  Dio , 
vera  teftimonianza  ne  dà  il  De- 
monio, il  quale  vna  fol  volta  pec-  i 
cò,&  e {fendo  Angelo  nobilifsimo, 
c j come  dice  S.Cregorio  , Princi- 
pe  del  primo  ordine  de  gli  Ange-  ? ». 
li,  e la  più  bella,  e la  più  eccellen-  c*(ÌAi 
te  creatura  di  Dio  ; nulladimeno 
incontinente  fù  precipitato  dal 
-,  -j  Cie- 
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Cielo,  priuato  di  tutta  la  fiia  bel-* 
lezza,  e d’ogni  .gratia  fouranatu- 
rale,e  trasformato  in  vn  deforme, 
orrendo, ed  infame  moftrodeir- 
inferno  relegato  & à ragione-* 
condannato  alla  ruina  , e danna- 

t 

tione  eterna.  Teftimone  certo  , 
c Tempre  veritiero  ne  fia  Chri- 
Ho , il  quale  difcefe  dal  Cielo  per 
difsipar  l’opere  del  Diauolo,  che 
fono  i peccati,  che  perciò  volle 
anco  efler  chiamato,  Agnello  di 
Dio , che  leua  i peccati  del  mon- 
do . . 

s 

. Hor  chi  potrà  mai  con  lingua 
x r - humana , od  angelica  ifpiegare , 
òqual  peregrino,  & illumina t’in- 
telletto  penfàre,  quant’habbia  pa- 
tito, c tollerato  ChriftO',  per  di- 
i.  U.u  fl-rugger  popere  del  Diauolo  e (b- 

disfar  perfèttaméte  al  debito  del- 
la giuftitia  di  Dio  ? Effondo  egli 

k Iddio,  & hauédo  la  natura  di  Dio, 

* *. 

ha  pigliata  la  forma  di  feruo , che 
■ ' . . èThumana  natura  : ehm  in  forma 

Dei  ejfit , formam  ferui  fuftepit  » 
effondo  egli  ricco,  e di  tutte  le  rie- 
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chezzc  Signore,  per  noftra  cagio- 
ne è diuenuto  poucro , e bifogno- 
fo , Egcnus  propter  nosfaóìus  efiv 
ehm  ejfet  dine s : E (Tendo  egli  Rè  » 
& habitatore  eterno  degTampi , e 
ipatiofifsimi  giri  del  Paradifo,Fa- 
citor  del  Cielo,  e della  terra,  non 
hebbè  luogo , doue  poteflè  pofare 
il  capo  : Non  babuit  vbi  caput  re* 
cimar tt > cìim  fcslum , fa  ter r am 
ipfe  fecijfìt . Venne  non  già  pere- 
grino in  ftranieri  paefi , ma  vero 
Signore  nella  propria  cafa , e nel 
paterno  dominio, doue  non  fu  con 
regi;  apparati  accol  to , ed  hono- 
rato  : ma  da’  (boi  figliuoli  non  co- 
no/ciuto , e (cacciato , In  propria 
vemt , fa  fui  eum  non  receperunt  • 
Potendo  egli  precipitare,  & anni- 
chilar color,  che  non  l’adorauano* 
e benediceuano,  potendo  egli  con 
l’impero , e forza  della  fola  paro- 
la, far  tutte  le  co  (e  . fuperar  tutte 
le  difficoltà,fodisfar  d tutti  i debi- 
ti, elfendo  egli  fomma  giu(litia_/  » 
e caftigar  tèucramente , con  pena 
di  morte  eterna Tingiutèjitia  do 

1 gl’huo- 


V 


.8 


Lut.fi 


Io.  8, 


««  „ # •! 


1 1 


II 


Digitized  by  Google 


$ 


194  GRADO  VI. 

gl’huomini  : mentre  era  maledet- 
to , e beftemmiato,  non  maledir 
• : ceua,  mentre  egli  patina,  non  mi-, 

nacciaua,  fidaua  nelle  mani  della 
giuftitia  di  colui, che  ingiuftameit 
te  il  giudicaua,  & egli  fteflfo  portò 
nelcorpofuo, inoftri  peccati  fo- 

t.Ptt.».  pra'l  legno  * C um  maìedtceretur 
non  maiedicebat , ehm  pater: tur* 
non  commi nabatur  ytradebat  an- 
te m indicanti  fe  iniufìè,  qui  pecca - 
‘ ta.no {ir a ipjbpertulitsn  corporea 
Juo  fuper  Itgnum  : E (Tendo  eglial- 
tiiftmo.  Smalti  (Emamente  habitan 
do  lignoreggiando  il  tutto,  reg- 
gendo, e comandàndojl  tutte  lo 
•i  cofe , tutte  infieme  predandogli 
pronta  vbbidienza , e (Tendo  eter- 
no, immortale,  e gloriofifiimo  iru  I 
Cielo , e potendo  in  quel  modo, 
che  più  laggradiua  liberarci  dal* 

. le  noftre  mortali  infermiti  : hu . 

. - miliò  fe  ftefiò,  diuenuto  vbbidien- 
tefìnalla  morte,emorte  ignomi- 
niofa  di  Croce  ; col  (angue,e  liui- 
dore,  di  cui  noi  damo  fiati  medi- 
• w.  a.  cati,  e guariti  • H umilianti fernet 

- ‘ ■ i ipjum 
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tpfum  faEìus  obediem  vfque  adì 
mortem>  morte m auttm  (Jructs  f,pttr,3, 
cuna iiuore  fonati fumus . E finali 
mente  beffeggiai  fputacchiato  >. 
flagellato»  di  pungentiflime  (pine 
toronato  , confitto  > appefo  con-» 
grandi  filma  vergogna,  e con  pe- 
na fopraogn’altra  acerbi  flima_*  * 
nella  Croce;  fparfe  tutto’l  fuodi-, 
uino,  e pretiofifiìmo  fangue,e  fini 
levita  . E tutte  qntftc  cofe  pati 
Chrifto  Noflro  Signore  > per  di- 
ftr  ugger  e » e fpegn  ere  Y opere  del 
Dianolo , per  ifcancellar  dal,  libro 
della  morte  » le  noftre  colpe  > & i * 
jaoftri  peccati.  Teftimone  fia  la^> 
iantà, legge  di  Dio». la  quale  tal- 
mente prohibifce  ogni  peccato  » 
che . ne  anco  le  parole  otiofo 
lafla  fenza  caftigo.  Quanto  adun?  **«#•■»■ 
que  hd  in  odio,  i peccati  » e le-» 
federa  ggi  ni  quegli  , che  la  pa- 
rola otiofa  non  puòfbpportaro  ì 
i,a  legge  immacolata  » e i preCet? 
to  chiariflimo  del  Signore  > hanno 
in  horrore  le  macchie  i e le  tener 
Jbre  » nè  potìpiio  in  modo  alcuno 
-i.r  I z con- 
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conuenir*  infiemc  la  luce  con  lo 
tenebre,  e la  giuftitiacon  l’ini- 
quità. Teftimone  finalmente  .no 
fia  l’Inferno  fteflo,che  Dio  hi  pre- 
parato d gli  foderati, e peccatori, 
i quali  hauendo  potuto  lauarfi  nel 
fangue  dell’ Agnello  puriflìmo  , e 
nettarli  : ò malitiofamente  non_* 
hanno  voluto  , od  empiamente., 
hanno  (prezzato  ; perciòche  giu- 
ftifiima  cofa  è che  in  coloro , ne’ 
quali  eterna  è la  colpa , e la  mali* 
tia , eterno , & atrocillìmo  fia  il 
fupplitió  . Qual  poi  ella  fia, e qua» 
to  grande  la  pena  dell’Inferno  » è 
cola  horrenda , e fpauenteuole  i 
pensarla,  non  meno , ch'd  dirla-,  ; 
della  qual  colà  più  in  longo , nel- 
Ivltimo  Grado,della  noftra  Scala, 
trattaremo  . 

«•  ^Essendo  perciò,  anima mia, 
cotanto  grande  l’odio  di  Dio  "ve  r- 
fo’l  peccatole  ami  Dio  fopra 
te  le  cofe, debbi  il  peccato 
egualmente  fopra  tutte  le  colo 
odiare . Auucrti  cautamente . che 
non  ti  lufinghino  , & ingannino 

* • quel- 
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quelli» che  poco  se»  e Valtrui  fai- 
uezza  prezzando  » cercano  d’al- 
legerire  in  parte  i peccati,  od  in-# 
tutto  nafconderli*  Vedi  con  gl  oc-' 
chi  a per  ti,  di  non  ingannar  te  ftef- 
fa  con  falle,  ed  apparenti  ragioni.  - 
Se  il  peccato  , che  in  te  * od  in  al- 
trui fia-  non  ti  difpiace,  e non  l’ab- 
bomini,  tu  certo  non  ami  Dio  ; e 
i è Dio  non  ami , lèi  morta,  lèi  mi- 
Icramente dannata,  inoltre,  fe> 
tu  non  fei  à Chrifto  ingrata,  come 
gratifsima  e (Ter  mai  Tempre  don-  • » ’•  t 
retti  : quanto  grandemente  credi 
tu,  douer*all  infinito  amore , che-» 
ti  porta,  alleccefliue  fatiche, ch’ei 
durò,  al  pretiofo  iangue  , ch’ei 
fparfe,  alla  penofifsima  morto,  \, 
ch’ei  per  te  foftenne  ?de,ti  lauò 
dalla  bruttura  del  peccato  , fé  ti  ' -s 
riconciliò  perfettamente  col  Pa- 
dre eterno  ? E ti  pareri  forfi  poi 
grauc-  e molefto  il  patir  alcuna.# 
colà  per  Chrifto,  od  in  grada  di 
lui  armarti  con  tra’ I peccato , & à 
quello  cò  fefficacifsima  grada  di 
- Dio  fortemente  pugnando, ancora  a • 

1 $ col 
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col  fparger  il  fangue  , far  cóntras  , 
•fio  ,e  relìftenza  ? Se  finalmente-* 
non  puoi  tollerar  le  pene  atrocif- 
lime  del  fuoco,  e del  ghiacrio  del* 
rinfcrno , molto  meno  debbi  fop- 
portar ’il  peccato  : ma  da  quello 
in  prima  feccia  dilettolo  > e dalla 
fofpitione  di  lui,  benché  leggiera, 
c minima,  arretrarti , non  men_» 
velocemente  fuggendo,  che  le  im- 

proui  fa , e » fiera  caccia  hauefs  i di 
velenolò,  e fpauenteuol  ferpente. 

I al.  ai.  Ferma  dunque  fopra  ftabil  baie-» 
del  tuo  volere , vn  odio  eterno , e 
grandifsimo  contra’l  peccato  con 
gionto  con  l immenfo,  e fuifcera- 
to amor  di  Dio. 


/ 
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Diciamo  hora , che  il  mede* 
fimo  fuoco  non  confuma_> , 
ma  purifica, e perfettiona loro ,e 
l’argento,  e fe  proua  della  bontà 
. delle  pietre  pretiofe  ; pofciache-» 
quei  metalli  lignificano , fecóndo 
».  Cor-i.  d fentimento  dell’ Apolide  in  quel 

luo~ 
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luogo , lopere buone»-e perfette , 
le  quali  col  fuòco  del  lòurano  giu- 
di tio  fi  prò  uauo,  e quelle,  che  re- 
fiftonofono  di  gran  prezzo  filma- 
te, e prezzo  grandifsimo  riceuo- 
, no,  lì  come  quelle*  che  non  relitto* 
nodi  liqiiefanno,  e perdono. Que- 
ftopere approua Iddio,. quefte  lo- 
da ; perciòche  lon  doni  della  fu 2u» 
liberaliisima  mano;  e quand’egli 
-premia  , ed  arricchire  i noftri 
-meriti,  premia,  arricchì  fce, eco-  : 
tona  i doni  Tuoi , come  dice  fan-r 
-t’Agoftino,  C km  coronai  menta  Condoni 
itojtra,  coronai numera fua . Per- 
cièche  quefte  buone  opere  fono 
latte,  perche  egli  l’hà  comandate, 

-egli  hà  dato  aiuto,  egli  hà  donato 
efficace  virtù  di  farle  ,e  perche-»  i 
egli  per  mezo  della  legge , e de’ 
precetti , che  ha  ordinati,  l’hà  per 
. Buona  via  incaminate , & alla  de- 

• fiderata  meta  condotte 

• Ed  in  vero,  che  l’oro  altro  non 

• m 

lignifica,  che  f opere  della  carità  i 
perciòche  come  pofibno  l’opero 
della  carità  à Dio  non  fomma- 

• / . i ^ 1 * T > i ^ 

I 4 men- 
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. *-7*4-  mente  piacere , elfendo  Iddio  ftefi- 
p**.u.  vera  > c perfetta  carità  ? L’ar- 
gento lignifica  i’opere  della  fapien 
za  di  coloro,  che  amaeftrano  molr 
ti  nella  giuftitia  : e quelle  ancora 
fono  da  Dio  appratiate  , & à lui 
oltre  modo  piacciono  : dicendo  la 
fapienza  diuina,  che  colui,  che 
farà  in  quello  mondo  opere  buo- 
ne , & infegnarà  il  modo  a’  prof- 
. fimi  di  farle,  farà  chiamato  gran- 
ìtMt.  y.  de  nel  Regno  del  Cielo . ^ ut  fi *■ 
a erti , & docuerit > bic  magnus  <uo- 
- *■  c abitar  in  regno  calar um . 'Le  pie» 

tre  pretiolè  fono  l’opere  dell’ani- 
ma continente,  dicendo  di  lei  l’Eo" 

clefiaftico , Che  nelfuna  cola  può 
^degnamente  vguagliarfi  all’ani- 
Zrti.  i(.  ma  continente . Omnts  fonder  atto 
non  efidigna  tontinentu  anima  » 
E quella  è apponro  la  cagione,pér 
la  quale  nell’oifitio,  che  in  lodc^ 


delle  beate  Yerginicanta  la  Chic- 
la  vniuerlàle , fi  legge  il  Vangelo 
di  quella  pretiola  margarita  rì- 
trouata . Quanto  grandemente^ 
poi  fia  piaceuole  ,e  grata  à gl  ’oc- 
* ' 1 - chi 


I 
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chi  veggenti  di  Dio  la  purità  ver- 
ginale, fi  può  facilmente  raccor- 
reda  Efata  Profeta , il  quale  da_» 
parte  di  Dio  predice  d gl 'Eunuchi 
à coloro , dico , che  per  amor  di 
•Dìo,  e per  lo  Regno  del  Cielo  fi 
•fono  caftrati , che  darà  loro  nella 


Eia  cafa , e dentro  le  file  muraglie 
il  pimhonoratò  luogo, ed',il  più  glo 
riofo  nome,  che  habbiano  i ligliuo 
li , e le  figliuole  file  » e donarà  lo-  * 
ro  yri  nome  fempitemò , che  non 
•mancarà  mai . Dabo  ets  in  domo  {rt 
. 'tnea , & in  murit  meis  ìocum , & 
nomen  melius  àjìlijs , fa  jUtabus  , 
•nunen  f empiti fnum  dabo  ets,  quoi 
non  penbit . Il  qual  luogo  S.  Ago- 
stino nel  libro , che  Icriue  della_* 
Tanta  verginità,  vàconvn  longo 
difeorfo  mo Arando, che  delle  V er- 


gini così  femmine , Come  mafehi 
« 'intenda  V'  Onde  polliamo  con*. 


J’vniuerfal  conlèntimeiito  de’  fatt- 


ati' Dottori  dire , che  quefte  fieri® 
le  tre  opere , alle  quali  nel  Regno 
<le’  Cieli  fi  deeil  premio , e la  co^- 
rona  Che  i Theologì  chiamano , 

15 
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-Aurèola  » che  fono  certi  partico- 
lari premi  » oltre  alla  vita , e bea 
•tit'udine  eterna , che  fi  danno  a* 
Martiri,  a’  Dottori,  ed  a*  Vérgini, 
A Martiri  per  l’eccellenza  grande 
della  carità;  poiché  nifiuna  cari- 
tà può  mai  vn  huomo  hauer  mag- 
giore di  quella , che  gli  fa  elporre, 
e perdere  la  vita  per  gl  amici  Tuoi, 
Maiorem  cbantatem  nemo  habet  % 
vt  animam  fìt am  ponat prò  amidi 
fitis  . A\  Dottori  li  dà  per  l’emi- 
nenza, e profondità  della  fapien- 
. za , e della  dottrina  ; perciòche-»  ! 
di  quelli  dice^  Danielle , che  quel-  ! 
li,  eh  infègnaranno  la  giuftitia_, 
a’  profiimi , rivenderanno  à gui-  ; 
fa  di  Stelle  eternamente  in  Cie- 
u.  lo  ,*  Qui  - ad  tujltiiam  erudiunt 
multos  , fulgebunt  quafi  Stélla 
in  perpetuai  aternitatei , A’ Ver- 
gini fi  da  per  lo.  prezzo  * con-* 
neffun’altro  prezzo  comparabile  » 
della  purità,  in  4ode  di  cui  fi  fono 

vditi  cantar  nell’Apocalifle  i Ver 
gini  vna  foauiflimanuoua  canzo- 
ne , che  julfun’altcacantar  poter 


yc  avo  in  io) 

ua  • Hi funt  , dice  fan  Giouanni  , 14 

qui  cum  multe nbus  non  funt  coin- 
quinath  virgines  enimfunU  & fe- 
quuntur  Agmim  quocumque  terit, 

X^uefti  fono  quelli , che  non  fi  fo- 
no imbrattati  con  le  donne , per- 
ciòche  fono  vergini,  e feguono 
l’Agnello  ouunque  vada . 

- N e /blamente  la  carità  de’Mar* 
tiri , la  fapienza  de’  Dottori , ò la 
|>ur  ità  de ‘ Vergini  farà  prouata-, 
col  fuoco  del  diurno  giuditio,e 
piena  mercede  riceueranno  : ma  . : . 
ancor  tutte  l’altre  opere  buone, 
purché  elleno  fieno  fatte  in  carità, 

faranno  annouerate  fra’ vali  d’oro 

* * 

e fofterranno  quell’ardente  diuino 
fuoco,  e dalle  liberalifiìme  mani 
di  Dio  riceueranno  il  premio , che 
meritamente  fi  dee  all’opera  lo- 
ro; conciofiacofache  il  Signore  ' 
dirà  à quelli  nell’ vi  timo , e fopra  - 
tutte  le  colè  tremendo,  giorno 
•del  giuditio  9 Venite  b me  diti  1 Par  j 

tris  mei  9 poftdete  regnum , quod 
vobis  paratum e fi  à conjiituùone 
mundi  9 Venite  benedetti  di  mio  . . t 

w v I 3 ' Pa-  4 
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* - Padre 1 d poflfedere  quello  gratti 

regno  del  Cielo  , che  ve  ftato 
preparato  fin  dal  principio  del 
inondo . Voi  dico  , i quali  in-, 
■vita  voftra  hauete  dato  il  pa- 
ne airafFamato  , hauete  dato  be- 
re all’afletato  , hauete  riceuuto 
" il  peregrino,  hauete  copertoli* 
gnudo , hauete  vifitato  l'infermo, 
fete  flati  d vedere  confolar  1J in- 


tra rcetato  4 E più  di  quello  pro- 
mefle  il  medefìmo  n offro  Signore, 
Um.it  dicendo  , che  non  fard  priuatodi 
mercede  rtè  anco  quegli , il  quale 
in  nome  del  difcepolo  dard  fòla- 
mente  vn  bicchier  d’acqua  fred- 
da » purcl te  per  cari  td , la  doni . * 

1 Intèndi  accora  , anima  miai 
' quanta  differenza  fia  fra  opere , 
ed  opere  ? E quanto  flolta  » e mi- 
fera btl  cofafia,  che  tu  voglia  con 
fiidor,  e fatica  eccefsiua  raccorc  i 


x 


legni  aridi,  il  fieno,  e la  paglia  ift 
/ quel  luogo,  &in  quel  tempo  nel 
quale  Te  fufsi  fauia  potrefli  cori-» 
facilità  raccorre,  argento,  oro , e 
» pietre  pretiofe  ? P tmtm  fapens* 
i . <,  i & in- 
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&inteìli%cnes>  ac  notti [fima  protèn- 
derei . Piacefle  à Dio,  che  tu  la- 
pelsi,&  intendevi , e che  le  cofe 
vltime  antenedelsi  ; condoli  aco-  ’ ‘‘ 

fache  nel  tempo  vltimo  s’  hanno 
col  fuoco  del  diuino  giuditio  da^j, 
«laminar , e prouar  tutte  qucfte» 
cofe , e le  buone  faranno  lodate , 6 
coronate  di  gloria,  eie  gatti ue> 
laranno  abbruciate , e ridotte  in 
fiamma, ed  in  fumo.Per  qual  lei  oc#* 
ca  cagione  dunque  fai  eletcione  di 
quelle , che  ben  tolto , lènza  rime- 
dio alcuno,  é con  eterna  amaritu- 
dine d’hauer  elette  ti  pentirai  ? E 
perche  non  difprezzi  bora  vtihne- 
te quello,  che  poco  apprefio mal 
tuo  grado  inutilmente  dilptfeaz&i 
rai  *,  E fe  pur  non  vedi  bora  quelle 
differeze,perche  l’ombra  delle  coi 
fe  pi*e lenti  t’appanna  gli  occhia  'Ài 
tampedilce , che  veder  non  pofsl 
kr  pura , e chiari  Isima  verità:  coq 
alletto  non  ordinario , in  compa* 
gnia  di  qtìel  buon  cieco  del  Van* 
gelo  » lupplicaDio,  e digli,  Fam* 
mi  gratta  Signore, che  io-veda, Ooì  int,  il. 
--  • mine 
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inine  da  vtdeam , ò veramente  col 
-Profeta  , Suda  gli  occhi  miei  » o 
confiderarò  le  cofe  marauigliofè 
9 della  tua  legge,  Reuela  oculos  mtoi 
ét  conjtderabo  mirabilia  de  legi~» 
tua  • perche  è cofa  per  ogni  parte 
inuero  marauigliofa  » che  queir 
I opere,  che  fi  fanno  in  carità,  di- 
uen  tino  oro,  argento,  e gioie  prer 
jtiofè  ; e che  quelle , che  in  carità 
non  fi  fanno  , in  legni  aridi  in  fie- 
no ,ed  in  paglia  (ì  conuertino  * - - , 


Egniamo  hora  à confederar 


I altra  proprietà  de  1 fuoco  i 
fin  qui  habbiamo  eccellentemen- 
te imparato  ciò , che  operi  Iddio 
in  coloro,  che  con  T opere  gatti- 
ne partano  da  quella  vita,ò  con  le 
buone,  al  fin  d’efla  arriuano  : hora 
per  mezod’vn  altra  fomiglianza_#  - 
canata  dal  fuoco,  potremo  affai 
ben’intender  ciò  che  operi  Iddio 
con  coloro,  che  da’peccati  chiama 
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torc  è Amile  al  f?rro,  il  quale  mea» 
tre  lontano  dal  fiiocojè  nero  fr  ed* 
do > duro  , e graue  ; ma  fe  fia  me£  • 

' io  nei  faocojdiuenta  lucido>caldo» 

piegheuole,e  leggiero.  Ogni  pec- 
catore è voto  del  fuoco  interiore 
dell' amor  di  Dio,  e camina  perle 
tenebrè  ofeurifsime , e però  và  la  . 
negrezza  del  ferro  imitandoicon- 
ciofiacofa  che  fe  bene  egli  nelle-» 

/ci enze  humane,  e ne’commertij 
del  mondo  apparifce  ingegnofo,  6 
ricco  di  giuditio,  e prudenza;  è 
tuttauia  nel  dilcernere  il  vero  ben 
,dal  male  priuo de  ginocchi,  e di 
gualfìuoglia  cieco  più  mi fer abile,  '* 

percioche  il  cieco  non  ved  e colà , 
veruna , e per  quefta  cagione  non 
fi  può  fecuramente  roouere  lènza 
guida,*  mail  peceator  infelice,piit 

cieco  di  talpa,penfa  veder  ciò  che 
non  vede,  òfe  pur  vede  »jvnaco& 

in  vn'altra  trauede , e ciecamente, 
ftima  il  mal  per  bene , • & il  bene 
per  male,  il  grande  per  piccolo* 
il  piccolo  per  grandedl  longo  per, 
corto, ed  il  corto  periopgos  e no** 
ùnt  ' altra  “ 
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•altra  è la  cagiona  perche  egli 
Tuo  giuditio  perpetuamente  s’In- 
tfbtf+  gannì . Quefto  è quel  che  dice  l’ A* 
,poftolo  de’  gentili  Idolatri , cho 
hann  ofcurato  l’intelletto  per  ca- 
gione dell’ignoranza  > che  per  la 
1 cecità  del  cuore,  in  loro  fi  trouà. 
.Quello è quel,  che  nel  Vangelo 
e *J*  Ipefle  volte  il  lignote  rimprouera 
à gli  Scribi , & a’  Fa  ri  Tei.  cioè, che 
fieno  ciechi  condottori  di  ciechi'. 
Quefto  è quel,  che  il  Tanto  Proferii 
Efaia  dicena  a’Giudei  del  filo  tem 
po , che  fordamente  fentiuano , e 
, ciecamente  fiflauano  il  guardò  per 
4,t  vedere , Sur  di  audttcy  & ccect  tn- 
iuemini  ad  videndum , & a’quali 
predice  la  venuta  di  Chrifto  >che 
aprirebbe  gli  occhi  a’ciechi,  e Fa- 
vellando del  nuouo  teftamento  in 
' * , * * . 

perlona  di  Dio  * foggi ogne  così  y 
Et  edace  t coecos  in  vìa , quamne- 
fiiunty  & in  ferriitis  y quas  igno- 
fauerunt , ponam  tenebrai  eorum 
in  lueem  , & praua  in  reàia , E 
Condurrà  i ciechi  per  la  via,  che> 
Aon  fanno  > eper  U lènti  eri*  jche 

non 


a*  ' ** 

Ì<  L.;. 


Digitized  by  Google 


CAPO  , III.  AQ9  * 
non  conofcono,  farò  le  , tenebra 
loro  luce  , e le  cole  male  buone  V ' 
Che  più  ? Non  confeffaranno  for- 
ile gl’cmpi  doppo  la  preferite  bre*» 
ue  vita,  quando  i tormenti  comi» 
daranno  ad  aprir  quegli  occhi* 
che  la  colpa  » e’i  peccato  haueuan  ' 
loro  ferrati?  Diranno  con  Sala-  $*}.$. 
morte , Adunque  habbiamo  trafan 
dato  dalla  via  della  verità,  & il  lu? 


me  della  giuftitia  non  ci  hà  fatta_, 
la  feorta,  & per  noi  none  nato  il 
Iole  dell’intelligenza  ; Ergo  erra- 
uimus  a via  ventati  s , ér  fu  fi  iti* 
lumen  non  luxtt  nobit. , & folm-  « * • ■ 
telltgenùs , non  e fi  ortus  nabli.  Nè 
c ponto  marauiglia,che  ciechi  fie* 
no  quelli * che  alla  volontà , & al- 
lonimo di  Dio  fono  contrar  i ; per- 
- cièche  Iddio  è luce,  in  cui  tenebre 


v ; 

alcune  non  fono , Deus  enim  luti  »• 

K * 

ifUÒ*  tenebra  tn  eo  non  funt  vlla. 
Dal  che  conchiude  lo  fteffò  ApOy 
ftolo,  che  colui,  il  quale  dice  d'ef- 
fer  nella  luce,  & odia  il  filo  fratel- 
lo, è ancora  nelle  tenebre  » 
dicit  > fan  luce  effe , dr  fruir  em^, 

< . fuum 
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futim  odit  , in  tenebri s e fi-  vjqutie 
, dibue . c più  a baffo , colui  , che 
odia  il  fuo  fratello, è nelle  tenebre, 
e camina  nelle  tenebre , e non  sà 

j • * 

doue  fi  vada , perche  le  tenebre 
hanno  acciecati  gl  occhi  Tuoi.  §uì 
*’*’ if  odit  fratrem  fuum , t n tenebrie  e fi, 

' ■ . &in  tenebra  ambulai , <&  ne  fot 
quo  eatt  quia  tenebra  obccecauerunt 
oeuloseius . • \ 

• • Nè  fon  ciechi  i peccatori  io  lo , 
perche  fono  contrari  àDio  > eh  e 
lucè  j ma  ancora , perche  la  mali- 
zia loro  gli  ha  accecati , come  di- 
s*p.  ce il  Sauio  rpofciachc  le  paloni 
dell’animo»  come  fono  l’amore  ♦ 
l’odio,  rinuidia , & altre»  le  quali 
fotto’lhome  della  malitia  fi  con** 
tengono , acciecano  fi  fattamente 
l’animo,  che  non  permettono,  che 
.c  ì r fi  difcernail  vero;  e fono  appetito 
come  quell’occhiali  di  colore,  che 
le  cofe  bianche  rapprefèntano  co- 
me  roffe  ; ò veramente  à guifadi 
quelli , che  fonò  talmente  compa- 
tti-, e temperati , che  le  cofepic-r 
, ' cole  per  grandi  ci  rapprefentano; 
; . e per 
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«•per  lo  contrario  lecofe,che  grati 
di  fonò*  fanno  che  piccole  appa- 
rifchino  : ò veramente  > che  le  di- 
* danti  > vicine  » e le  molto  vicine» 
‘lontane  altrettanto  dimoftrino  • 


* Chi  ardentemente  ama  > giudica  » 
♦che  la  cofa  > laqiiàle  ama » fìa  bel- 
liffima » vtiliflima , perfèttiffima» 
buonifìima  » anii  che  fopra  tutte 
le  cole  neceffaria  gli  fìa»  e che  per 
- tal  cagione  {prezzate»  e perdute 
tutte  1 altre  > quella  loia  debba-» 
cercare  » e eonfeguire*  Per  lo 
contrario  poi  , chi la  medefìma-» 
cofa  eflremamente  odia  » penfà-» 
che  fìa  in  fe  deforme  > ed  à lui  inu- 


/ 


% 


tile , e pernitiofa,  e che  per  quella 
cagione»  ancor  con  perdita  di  tut- 
ti i beni»  debba  onninamente  cac? 
ciarla  » e perfeguitarla . 

M a fe  coteflo  negro, & horren- 
do  ferro  s’accoftarà  al  fuoco» 
cioè , fe  il  peccotore  voltarà  le-» 

•fpalle  al  peccato , e cominciarà  a 
drizzar  la  faccia  à Dio  » fecondo 
quel  » che  dice  il  Profeta»  Accoda-  » 

teui  à lui  » e v ’illumiuarete  : Acce-  pM  u* 

dite 
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dite  ad  eum9  & ittuminamini  : co- 
mi  nei  ari  pian  piano  ad  eflerillu- 
Arato , ed  in  quel  lume,  chiaridi* 
aia  vedrà  la  verità  del  fatto > con  * 
forme  à quel,  che  dice  il  Profeta 
Dauidde,  In  lumme  tuo  videbi- 
mus  lumen , Nella  tua  luce  vedre-* 
molume  ; Et  all’hqra  finalmente-» 
rotto  i occhiai  di  vetro  colorato 
delle  padioni , e pigliato  quel  di 
chri dallo , che  è la  carità  pura-.  » 
giudicar à con  verità , che  le  cole 
eterne  fon  grandi , e le  temporali 
piccole  , é (Some  veramente  fono 
nulle  , e di  verun  momento  > e co- 
nofcerà  chiaramente  non  poterli 
ni  duna  iroagine , e bellezza  creata 
paragonare  con  la  luce  della  la» 
pienza,  e della  verità,  eh  e in  Dio* 
anzi  è I o Aedo  Iddio.  Onde  conS. 

j * 

Àgoftino  efclamarà,  Serò  te  ama - 
ut  pul eh ntudo  tam  antiqua  > ér 
iàm  noua , ferd  te  amaut » Tardi  , 

t’hò  amata,  ò bellezza  tanto  an**  ' 

* K * 

tica,  e tanto  nuoua,  tardi  t’hò 
amata  •.  E perche  Chrifto  dice-»  > 
conofcerete la  verità > eia  verità 

V ...  vi 
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vi  liberarà  ; però  > chi  è illumina* 
to  , e dal  lume  della  verità  libera*» 
to  da’  ceppi  della  concupifcenza , 
deli’  auaritia , deirambitione , e 
dell’altre  paffioni  > che  lo  tene- 
ri ano  prigioniero.,  giubila  col  Pro* 
fota , e dice  , Signore , perche  tu 
bai  rotte  le  foni,  che  mi  teneuano 
legato  , io  t’offerirò  vn  deuoto 
facrifìtio  di  lode , & inuocarò  il 
tuo  fantifsimo  nome  , Diruptftt  f 
• Domine  'rincula  mea.  Ubi  f acri - 
Jicabo  ho fiiam  laudts-,  &nomen~* 
Domini  inuocabo  * - 


CAPO  IV. 


HOr’ìI  feoco  non  folamento 
fa  il  ferro  d ofcuro  chiaro, 
ma  ancor  di  freddo  caldo , ne  pur 
Semplicemente  caldo,  ma  cotanto 
fornente , & accefo , che  par  non 
più  ferro,  ma  fooco  fteffo  / Gran- 
de è inuero  il  Signore ,-  e grande  è 
la  foa  diuina  virtù , la  qualè  fà  che 
l’huomo  di  foa  natura  frigido,  che 
teme  > tutte  le  cofelofpauentano» 

il 
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•il  quale  non  su  aprir  la  bocca >.  nc 
■puòfnodar  la  lingua  » non  ha  ar* 
dimento  di  dar  di  piglio  à cofa* 
che  habbia  qualche  difficoltà:  fub- 

bito  che  col  fuoco  della  carità  è 

# — . 

rifcaldato.diuiene  più  ardito  d’vn 
Leone,  che  col  rugito  tutti  atte- 
rifce , e combattendo  tutti  vincer 
c che  niffuna  co  fa  ardua , e diffici ; 
le  gli  pare , ma  il  tutto  facile , ed’ 
il  tutto- ri ufci bile  apprende,  e ten- 
ta, e dice  col  vaiò  delettion  Pao- 
lo Apoftolo  pieno , & accefo  di 
quello  fuoco  di . carità  » Io  poflb 
tutte  le  cofe  perla  virtù  di  colui, 
che  mi  da  fòrza . Omnia  pojfum. 

in  eo  » qui  ms  confortai  . - . 

Ma  andiamo  dicendo  à parte , 
d parte  di  quefl’efficacia , e forza 
del  fuoco. e primieramente  dell  e£. 
ficacia  delle  parole  \ fecondaria- 
mente  andiamo,  difcorrendo  deir 
inefficacia  de’  fatti . Sono  in  que- 
llo tempo  , e molti  fono  flati  femi* 
pre  ne’  fècoli  fcorfì , i predicatori 
della  parola  di  Dio  » nella  fua  fila- 
ta Chiefa.  Hor  quale  la  cagione, 

per- 
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perche  alfefotrtationi»&  à gli  ftro^ 
piti  di  tant’huomini , tanto  poc<* 
uà  ilnumero  di  coloro,  che  fi  con-* 
ucrtono  ? E cofa  chiara  > e nota  i 
tutti  > che  nelle  Città  di  fito > O 
d’habitatori  grandi  fono  nel  tem* 
po  Tanto  della  Quarefima , venti  * 
trenta , e quaranta  quelli , cheji 
giornalmente  s'affatigano  in  for-. 
motteggiare  e chiamare  gl'huor 
mini  alla  connerfione , e penitene 
za:  e nientedimenojfcorfa  la  Qust? 
refima , non  apparilce  mutatione* 
& emenda  alcuna  de’  coftumi , e 
de  viti j della  Città  : ma  vi  reftan 
li  ftefsi  peccati , la  ftefia  freddez- 
za» la  ftefia  diflolutione . Io  jn_« 
vero , non  tro.uo  altra  cagione  » fé 
non  perche  le  prediche, per  lo  più* 
fi  fanno  tutte  vaghe e fiorite-*» 
piene  di  vana  eruditione»ed  inuti- 
li acconci  modi  di  fauellare;:  ma 
priue  dell’anima,  mancheuoli  del- 
la vita  , fenza  quel  calor  di  fuoco 
( e per  dirla  in  vna  parola  j fenza 
quella  carità , che  fola  può  dar  lo 
ipirito  vitale  a’dicitori,  che  fola 
: , ' " può 
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pùòmouere,  accendere, &:  infiam- 
mare, e rinouare  i cuori  dcgl’vdi- 
tori . Ne  mi  muouo  io  à ciò  dire  » 
perche à molti  Predicarci  i man- 
chi l’energia  > l’efficacia  di  dire»  il 
moto  » e la  maefteuol  ' attione  del 
corpo  ; perciòche  ancor  le  bom- 
barde» lenza  palla  di  pietra , òdi  i 
fèrro,  quando  fi  /caricano, e gran- 
demente , e /pauenteuolmento 
rimbombano»  ma  fenza  quelPef- 
fetto , che  s’attende  ; cioè  che  re- 
chi feco  vn  frutto  copiofo  verlò 
Dio , e la  falute  dell  ’ anime  ; e 
quello  > non  apparente , ma  vero  » 
non  Forzatamente  tolto  ma  con 
foauità,e  quali  naturalmente  nato 
dal  copiofo  fonte  del  già  ammol- 
lito cuor’humano.  Pietro  fanto 

**  0 

non  imparò  mai  l’arte  del  dire  » 
fèppe  folamente  l’arte  di  gouer- 
tiar  la  nauicella  > di  riiàrcir  le  re- 
ti » di  tirarle  in  mare  : ma  quando 
in  lui  difcefe  lo  Spirito  Tanto  in-, 
forma  di  lingue  accde,  e d’arden- 
tifsma  carità  lo  riempiè  j fubbito 
Cominciò  tanto  potentemente^  » 
v-  ; tanto 
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tanto  ardentemente,  e con  tal  ef- 
ficacia à fa  nel]  are,  nel  mezodella 
Città  di  Gierufalemmè,che; 


Tttfolofermone  conuertì  migliaia 
d’huomini  alla  penitenza  , ed  alla 
fede.Nè  però  auuiene,che  nefl’at- 
tionirdi  lui  leggiamo,  che  vlàflTe  il 
fortemente  gridare , ò con  iicon* 
ciò  dibattimento  di  corpo  s affa- 
ticale, ò fi  ftancaflè . Di  S.Franr 
cefco  riferifce  S.  Buonauentura_>,  , 
che  non  ftifle  nè.  mol t'erudito  di 
Scienze , nè  che  hauefs  attefo  alla 
Rettorica  (arte  di  bene, & accon - 
ciamente  parlare)  e con  tutto  ciò»  . 
qaand*egH  fauellaua  al  popolo  pa 
reua,chevn  Angelo  del  Cielo,non 
vn  huomo  fuffe  colui  che  in  terra 

v * ♦- 

predicati  a.  Poiché  fecondo!  det- 
to S.  Buonauen tura,  era  la  fua  pa- 
rola com’vn  fuoco  ardente,  cljo 
penetraua  l’ intimo  del  cuore.» . tranci/* 
E rat  •oerbum  eius  velut  ìgnis  ar-  (a*' 1 *’ 
dens , penetrarti  intima  cor  dii . £ 
dome  vien  regiftrato  nella  Croni- 
ca dell’Ordine  de’  Minori , predi-  ‘ **'**' 
cando  vna  volta  doppo  difinare  » 

: j * « K , all’im* 
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4ll  anpprouifo,  e con  poche  paiole 
jragfonandd  al  popolo  : S fece  tate* 
tacommotione.d  animi,  e tanti  fi 
corìuertirono  i : penitenza  , cho 
fembraua  non  ordinario,  ma  rfér 
gn  alato  quel  giorno,  e quali.  Vn_» 
Venerdì iànto^  Cóme  dunque Oà* 
fceua  tanta  commotione , da  cosi 
breui  parole  ? di  doue  veniua  tan- 
to frutto  ? Non  da  altro  certa- 
mente > iè  non,  perche  il  {anco  dir 
iiitore  era  com’vn  carbon  di  fuoco 
accefo  , e la  fua  parola  come  vna 
fiaccola  ‘ardente,  apponto  conici 
d’Elia  lafsò  icritto  rÈcclefiaftico* 
Hauiamo  i fermoni  ferirti  dafarL> 
ìVincenzo,  da  fan  Bernardino , e 
dJaltri,  i quali,  per  la  troppo  lem- 
fdicità  di  parole*  che  in  efii  fi  v*- 
de  , fono  alcuni , che  con  fatica  fi 
degnano  di-  leggerli  * e nientedi- 
meno fappiamo > eh’  eglin’crano 
con  marauigliofoconcor/o,  & atr 
tendone  afcoltati,  eche  per  le  lor 
prediche,  & infocate  parole,tnol- 
te  migliaia  d’hpomini  iònoivenu- 
di  penitenza,e  conuertitifi^ilchc 


•t  t 
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auueniua  > perche  quelle  parole 
Semplici,  e non  ornatamente  det- 
te, da  infocati,  e fcintillanti  petti 
veniuano.  :•  - t- 

Ma  quefto  fuoco  diurno,  non_> 
.meno  moftra  negl’effetri  quanto 
♦grande  fia  la  foa  efficacia,  di  quel 
che  sfacci  a nelle  parole  . Stàbili 
eternamente  Iddio , di  foggetcare 
à se,  per  mezo  di  Pietro  Apoftolo, 
la  Città  di  Roma,  capo  dell’Impe-  : 
rio,  e dominatrice  delle. gènti: 
prdinò  ancora  di  mandar  gl’altri 
Apoftoli,  chi  à vgl’  Etiopi  , chi  à 
gl  'Indiani , chi  à gli  Sciti,  chi  fin_#  . 
a gl’ virimi  Britanni,  e per  opera_> 
loro  diftrugger  gl’idoli , che  em- 
piamente s’adorauano  ; di  piatir 
tare  il  trofeo  della  Croce,  di  mur  , 
tar  legge, e di  riformar  coftumi, di 
rouinar’  e disfar  là  tirannia  del 
Diauolo . Se  alcun  hauefle  predet- 
te quelle  cole  à gl  Apoftoli  nel  te> 
po,che  pelcauano  nel  lago  di  Gerì* 
nezaret,  ò nel  tempo  della  pallio? 
ne  del  commun  Si  gnore  , che  cer- 
cauano  ripofti luoghi  da  nafcon- 
- u K , 2 derfi. 
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HOr  quefto  fuoco  diuino  » hi 
vn’altra  proprietà  ancora^» 
che  rende  il  ferro  di  duro  , come 
di  fila  natura  è , molle , e pieghe-  - 
noie  talmente  , che  con  faciliti  v 
s,aflbttiglia,e  fi  diftéde  in  lamine» 

Ad  tutte  le  figure  può  dall  artefi- 
ce'efier  agiatamente,  adattato» 
-Grande  è certo  l’efiìcacia  del  fuo- 
co verfoì  ferrò  : ma  di  gran  longa 
maggiore  èi’efficaciflima  virtù  di 
Dio  verfo  gl’oftinati,  e piu  che 
pietra  indurati  cuori  de’mortali . 
Afcolta  Bernardo  fanto  > Duro  è 
{blamente  quel  cuore  ilquale  non  Jnfidtr, 
-hi  in  orror  (è  ftelfo, perche  ne  me- 
no fi  rifente . Che  cofa  dunque  è 
il  cuor  duro  ? è quello  ftelfo  » che 
.per  compuntione  noti  ifeoppia»  nè 
per  pietà  fi  3ddolcilce,nè  per  pre- 
ghiere fi  muoiie,alle  minaccie  non 
cede»  e co 'flagelli  s indura,  ingra- 
no a’benefici,  di  sleale  a'confegli  ; 
ed  è quello»  che-  nè  teme  Dio  » nè 
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riuerifce  glhuomini.  Solum  e fi 
cor  durum  » quod  femetipfum  non 
txborret)  quta  nec  Jentit . Quid 
ergo  cor  durum  ì ìpfum  eli  > quod 
ncc  compunzione  jcinditur  , ncc 
pittate  molhtur , nec  mouetur.pra- 
tibus  ; minti  non  cedit  .»  fiagellts 
duratur  » ingratum  e fi,  ad  ' benefit 
eia,  ad  confitta  infidum . e più  ab- 
bailo » Ipjum  efi , quod  nec  Deum 
timet  > nec  hominem  reueretur  • 
Che  quelle  cofe  fien  vere,teftimo- 
nianza  ne.  faccia  Farraon  e»  il  qua- 
le quanto  più  era  flagellato  da_» 
Dio»  tanto  più  s-induraua,e  quan- 
to più  chiaramente  appariua  la 
clemenza  di  Dio  in  leuargli.  via  il 
flagellojtanto  maggiormente  egli 
à di  {prezzare  Dio  s’accendeua,  ed 
animauà . Ma  fé  vna  volta  piacerà 
al  Signore  di  deftare  vna  Scintilla 
.di  fuoco  del  fuo  vero  amore  nel 
cuore  .quantunque  egli  fi  fia  duro» 
incontinente  ; s’ammollirà  > & . à 
guifa  di  cera  fi.  diftruggerà  ». nè 
alla,  fu  a virtù  ed  efficacia  alcuna 
longa,òdura  oflinationeirefifte- 
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ri;  ma  fùbbito  quel  cuore  che  già 
era  di  pietra,  epiiì  duro  di  pietra* 
d i uerrà  tener  à , e mol  le  cara  e, e dal 
Tagghiacciate  neui  > foffiando  il 
caldo  ipirito  del  Signore,  copiofc 
acque  pioueranno  .1- 
'*  4'H abb i AM’vn  nobiliffimo  efem* 


a,  H 

pio  nel  Vangelo  di  colei  »che  era 
nella  Città:peccatrice , la  quale.* 
nè  glauiiertimenti del  fratello, nè 
l'ériprenfìoni  della  fòrella , nè  la-i 
rfputation  della  fameglia , nè  lrin- 
famiadella  propria  perfona  potè* 
uano  ponto  muouer , che  dal  pec- 
cato fi  diflogliefle  ; e poi  vn  fol 
raggio  di  Chrifto>;che  le^  penetrò 
ilcuore,  e quiui  accefàle  vna  fein- 
tilla  del  Ilio  dmino  amóre, la  mutò 
in  vn  attimo  - talmente , che  noru, 
■s'arrofsò , donnaiiluftre , e fallo* 
fa,  d’accoftarfi , in  occafion  di  pur 


blico'conuito, appiedi  idei  Signore* 
c con  le  proprie  lagrime;  cornei 
con  prùpretiofà  lauanda,far’odof 
•rifera  bagno  a’  piedi  di  brillo  a 
& in  vece  di  afeiugatòio  , conj» 
quelle  chiome , che  già  faéeuaao 
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Vago  ornamento  alla  fiipérbar 
fella,  hor  tutte  fparfe , e fcompor, 
fte  , afciugar  que  ’ fanti  piedi»,  e 
quelli  ftem,  con  la  vehemenza  dct 
vero  nuouo  amore  baci ar V e co ru» 
vnguento  pretiofìflimo  > & odori-? 
fer  ognerli , per  renderlo  certo» 
con  tutte  l’interne,  & eftefne  pof- 
fibili  diirioftrationi  » che  ella  per 
I’auuenire  tutte  le  cofe  Tue  » e fe 
ftefTa  infiéme  al  fuo  olfequio,e  icr- 
uaggio , perfettamente  confacra- 
ua . Onde  meritò  di  fentire  cobl# 
l’orecchie  del  corpo,  e vie  più  con 
quelle  del  cuore,  la  foauiflìma  vo- 
ce del  Signore,  Se  gli  condonano 
molti  peccati , perche  hà  . amato 
molto  . Remittunturei  peccata 
multa  qmniam  dilexit  multum  t : - 
-o  Ma  mi  gioùa.  recare  vn’altr’e- 
fempió  più  frefcò,  e non  meno  ftu- 


» -r  * i 

- /a  f 
* \ 


cogtia  ne’  tempi  di  5.  Bernàrdo  fù  \ 
più  dogn’altr’oftinato,  e pértinar 

ce  in  protegere  Anacleto  fciftnati. 

co,  & in  deprimer  Innocentiof  ver 
ro,  e legitirao  Pontefice . 

ua 


i * 


CAPO  V.  *25 
ua  egli  dal  fuo  dominio  {cacciati 
tutti  i Vefcoui  Cattolici,  e delibe- 
rato con  giuramento  dinon  voler 
mai  hauer  pace  con  loro . ; e per- 
che tutti  conofccuano  l oftinatio- 
ne  del  fuó  cuore , e la  molta  incli- 
adone , che  haueua  al  male , te- 
meuano la  fuperbia,  e ferocia-, 
dell’animo  fuo , e non  era  chi  ar- 
difle  d auu  i farlo , è correggerlo  « 
Piacque  al  Signore  , per  mezo  di 
Bernardo  humil  fuoferuo , vifita- 
re  il  cuore  di  queft’oftinato  huo- 
mo , e di  accendere  vna  non  pic- 
cola fcintilla  del  fuo  diuino  amo- 
re nel  petto  di  lui  ; fubitameiite  di 
leone  agnello,  di  fuperbo  humile, 
di  pertinace  Prencipe , vbbidien- 
tiffimo  feruo  diuenne . Ad  vna  fo- 

. a 

la  parola  di  fan  Bernardo  richia- 
mò il  Vefcouo  Pittauienfè  , l’ab- 
bracciò  teneramente, e con  le  fue 
proprie  mani  prontamente  nella 
fedia , e nella  Chiefa  il  ritornò . E 
quelche  auanza  ogni  marauiglià 
è 9 che  hauendo  ricercato  da  vn_» 
certo  Eremita  il  rimedio  .ali’ani* 
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ina  (ùa  per  li  molti  3 e graui  pec- 
cati commefiì  : &.  hauendogli 
l’Eremita  detto  > che  fi  mettefle^ 
ibpra  la  nuda  carne  vn -armatura 
di  ferro  e che  lafcialfe  talmente 
ferrarla  > che  non  fe  la  poteffe  mai 


più  leuare  : egli  (cofa  degna  d’am- 
miratione)  fubito  il  fece  » e man-  ; 
dato  dall’Eremita  al  fbmmo  Pon- 
tefice, per  raflblutione  dell  incor- 
re cenfure  » chetamente  vbbidì . E 
temendo  il  Pontefice  » che  egli  di 


cuore  non  fufle  pentito»  ò che  for- 
fè voleffe  tentar  la  fua  patienza_»» 
gl’impofe , che  andaffe  peregri- 
nando in  Gierufàlemme  3 e che  dal 


Patriarchadi  quella  Città  »l’aflò- 
lutione  humijmentc  dimandaffe. 
Guglielmo  ail’hora  pigliò  còmia- 
tOj  e fenza  metter  tempo  in  mezo» 
s’accinfe  al  camino  fanto»  e’1  pre- 
cetto del  Pontefice  compiutamen- 
te efeguì . Di  poten tifiimo  Pren- 
cipe  finalmente  diuenuto  humil 
fraticello  > non  sò»  fe  nelfetà  fìia.» 
fu  ile  alcuno  » ilquale  di  baflezza  , 
di  patienza  > di  pouertà»  dideiio- 


f A # 
«.  * « 


tio- 
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rione,  e di  pietà  lo  vantaggiar- 
le.. Quella  e. la  mutatione  della  p/*/.7<. 
delira  dell’Altifiìmo  ; quella  è la . 


nino , à cui  nifluna  durezza , od 
oftinatione  di  cuore  può  far  refi* 
{lenza.'  ' 


\ 

«i  alleggierilce,  e con  facilità  le 
manda  in  sù . Quella  è la  cagio- 
ne perche  grhuomini  i che  non-* 
ardono  d’amor  diuino , fièno  gra- 
ni di  cuore, e dica  il  Profeta,  Fina  vf*i.  4. 
quanto  làretejcol  cuor  grauof 
perche  amate  la  vanità  , e cercate 
la  bugia  ? V fquequo  grani  corde  > 

<vt  quid  diligitis  vanitatem  » Ò* 
quiriti s mendacium  ? la  cagione 
certamente  fi  è , perche  il  corpo  » 
che  fi  corrompe , aggraua  l’ani- 
ma » fecondo’ÌSauio,  &.è  vn  gio- 
go graue  lòprai  figliuoli  d’Ada- 
mo, daldldella  nafcitadal  veti* 


forza,1  & efficacia  del  fuoco  di*-  .. 
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tre  di  lor  madre  , fino  al  giorno 
della  fepolturay  che  entraranno 

nel  ventre  della  madre  di  tutti  > 

« * 

. Dicel  Ecclefiaftico » \Ut\iugumuj. 
grane  fuperfilios  Adami  àldteexfn 
tus  ventri  smatris  eorum  vfque'tn 
dièm  fepultura  , in  matrem  .omr 
nium . Ma  qual  fia  quello  graue 
giogo , che  nel  corpoinórtale  ag- 
graua  l’anima , non  molto  più  ab- 
ballo Telplica ~ eccéllentemen  te  il 
medefimo  Ecclefiaftico  .dicendo  , 

« <è  m y 

9 

La  pazzia  » rii  zelo y il  trauaglio , 
il1  timore , ^iracòndia  > e.  gl  altri 
affettijche  paflìoni  delibammo  no  - 
mar  fi  fògliono . :>Furor,  zelus, 

jhiBuatiO  y timor , iracundia^ 

Quelle  cofe  ■ aggrauano  talmente 
l’huomo,  che  non  può  guardar  al- 
tro > che  la  terra  , in  lei  giaceado 
d lei  s accolla  , &in  lei  s’interna  ; 
e non  può  leuarfi  : su  d cercar  di 
Dio,  nè  per  la  via  de’  comanda- 
menti del  Signore  ipeditaménte-» 
carni nare . Ma  quando  il  fuoco 
diuino  comincia  dal  Cielo  a rilcal 
dar  i cuori  de  gl’huomini , fubhito 

- quel' 


; : sa*,.. 
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CAPO  VI.  ix9 
quelle  mortali  paflioni  fi  comin- 
ciano à fininuire  > p mortificarfi  * 
& il  pelo  graue,  comincia  ad  effe? 
leggiero es’auuien,  che’l  fuoc0 
dii-  principio  i ad:  apprender  fi  ,j  &J 
acqùiftar  forza?  inoli:  è difficile* 

che  ?il  corpo  hum’àno  talmente  fi 
/grani , • che  r à guifa  di  colomba.? 
impenni  la  li , e con  l’Apoftolodi- 
ca,  N offra  corner fatto  in  cositi  fi. 
e col  cuore  , per  mezo  del  fuoco* 
allargato  dica  col  Regio  Profèta 
Dauidde  .Io  ho  cambiata  perula-» 
via  de  tuoi  fanti  comandamenti',' 
perche  hai  dilatato  il  mio  cuore  * 
Veramente  da  che  il  benedetto  Id- 
dio dilfe  ch’era  venuto  à mettere, 
il  fuoco  in  terra , e che  altro  noru 


thiU  |» 


voleua  > faluo  che  ardefle  j ìgnem 
vsmmittsre » Ò'  quid  volo , nifi  vt 
ardeat  ? habbiam  veduto , chó 
innumerabili  huomini  fi  fono  così 
fattamente  alleggeriti , che  harL, 
depofto  ogni  affetto  degli  honori, 
della  carne  , delle  : ricchezze , e 
d’ogn  altra  cofa,  che  pofla  aggra- 
dare» &han  detto  àChrifto.fa* 

glien- 


t 


n*  grado  vi. 

e*»t.u  glienteal  Cielo  ,, Tiraci  Signore  , 
doppo  *à‘  te . Quindi  è ;che  tanti 
monafteri  di  ben  regolati  ferui  di 
Dio  fi  fono  edificati , tanti  deferti 
hòrridi , & in^ccefliblli  s fatti  de*- 
iitiolì , e»  celeiii  giardini  de  di-; 
lprezzatori  delie  terrene  delitie*' 
quindi  vfcite  tante  fchiere  di  tene- 
re V erginelle , a*,  quali-tutti  , non 
•* ; ■’*  fola  mente  fri  facile  il  correre  fpe-> 
ditamente  per  la  via  de*  precetti 
v del  Signore  , ma  anco  di  folir  per 
la  via  de*  confegli , e di-  fegùitar. 
l’Agnello  immacolato  ouunquc-» 
vada-  ì : ; . ,v» 

O fvoco  Tanto , che  non  corir 
forni , ma  illumini , e fe  pur  con-* 
forni,  l’humor  gattiuo  confutili , 
acciò  non  foffoghi,  e non  cftingua 
la  vita . Chi  mi  concederà,  che  io 
da  quello  fuoco.iìj  auiiampato  ? 
che  con  la  luce  vera  della  fapien- 
aa  purghi  la  negrezza  dellanima, 
difgombri  le  tenebre,  rifohiari , e 
tolga  1 ’ofcurità  della  confcienza_» 
errante  ?Vche’l  freddo  della  pigri^» 
tia  > deli ’indeuotione , della  negli? 


*T  4 » V \ 
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CAPO  VI.  *31 
genza  ,col  caldo  dell  amore  com- 
muti ? che  non  laici  impietrare il 

mio  cuore,  ma  col  filo  calore  lem-  1 

» » * - 

pre  rammollirci,  e che  lo  renda.» 
vbbidiente  y e pronto  ; che  final- 
mente leuiil  grane  pefo  de’  terre- 
ni affari , e de’mondani  defiden;  , 
e con  le  veloci  penne  della  Tanta 
còritemplatione , la  qual  nutrifce, 

& accrefce  la  carità , folleui  il  mio 
cuore , accio  col  Profeta  dica.  Al- 
legra Signore  l’anima  del  tuo  Ter-? 
uo , perche  io  ho  alzata  à te lani-f 
ma  mia,  Laùfica  Domine  ammani  pf*t>  ** 
ferut  tut , qucniam  ad  te  ‘Domini 
ani m am  msam  leuaui . 
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Confederati one  del  Cie- 
■ lo , del : Sole  , della  Lu-  - 
na>  e delle  Stelle  * 


CAPO  PRIMO. 


4 ^ 


On  ci  farà  diffidi  cofa  in 
.quello  luogo  alzar*,  vno 
bicalino  à Dio  dalla  confi- 
deratione  del  Cielojperciòche  ha? 
uiamo  la  fcorta  auanti  del  Profeta 
Regio  » il  quale  canta  ne  « Salmi  , 
che  i Cieli  raccontano  pienamen  - 
te  la  gloria  di  Dio»  & il  firmamene 
to  addita  l’opere  delle  fuc  mani . 
f fsi.it.  Coeli  enarrdnt  gloriava  Dei  , 

opera  manuum  eius  annunciai fir- 
marne ntum  . E poiché  due  fono  i 
tempi  > ne’quali , còl  mezo  delle 
penne  della  contemplatione . fi  fo- 
glie à Dio,  del  giorno  dico,  e della 
notte  : del  primo  fcriue  in  quel 
Salmo  » Nel  Sole  hà  pollo  il  fuo 
tabernacolo,  &egli  è à guifo  di 
dpofo,  che  efce  dai  talamo  nuttia- 
'~A  A3  . ' le> 
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le*  e gagliardo»  e forte  qual  roba-? 
fio  gì  gante, fi  mette  à correre  Ima; 
longhtfsima  via.  » pafiandò  conJ: 
gran  velocità  ■ tuttofo  fpatio  dei 
Cielo , e talmente  rifcalda.  il  tatto,; 


con  li  Tuoi  viui  raggi-,  cheinònci 

è chi  fi  poifa  nalconder  dal  filo  ca- 
lore . Infoie  pófuit  tahernaculum  ihUm». . 
fuum , & ipfi  tamquam  Jponfus 
procederti  de  tbalamo  fua . Epcul- 
tauit  vtgigas  ad  currendam  vìam§. 
a fummo  eoe  lo  egfejjtotìm  , &oc- 
turfus  eius  vfque  adfummum  eius y 
nec  e fi , qui  fe  abjcondat  a calore 
eius . Del  fecondo  ne  fcriue  in  vn*- 
altro  Salmo , V edrò  ì tuoi  Cieli  ?. 
opere  delle  tue  dita  ; IaXuna,ele 
Stelle»  chetu  hai  fondate . Videbo 
eoelos  tuos,  opera:  digitarutfr  tuo  - 
rum  i lunam , <&  iiellas  y qua  Uè 
fundqfit . ' ì j " /.* vi 

• iCominciaiwò  dal  primo  tenfr 
po  del;  Spie,  che  giornalmente  ,te« 
diamo  * Quattro  lodi  ne  tanta:  lo  . 
Spirito fa4to  per  bocca  delJProfer* 
taDauidde;  primieramcnté.,;chc 

fia  tabernacolo  di  Di!òy  fecónda* 

• * 


" - — ! 
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riamente*  che  fia  bellilftmo  ; ap- 
preso : che  veloci  flìmamente: e 
fenzaffatìcarfi  mai,fempre  corra; 
la  quarta  è^che  Can  illuminare , e 
ribaldare,  moftra  particolarmen- 
te  la  fiiu  virtù.  Per  cagione  di  tut- 
te quelle  cofe,  fcriflfe  i’Ecclefiafti- 

• > co,  che  falle  vn  vaio  ammirabile  > 
vn  operaTdeirAltifsimo , e grande 

_ t il  Signore,  chelhaueua  fattoi as 

* 43  aimirabile , opus  excelft , magnus 

Domìnus , qui  ftcit  illum  * Per  la 
prima  dunque  l’e  terno  Facitordi 
tutte  le  cofe  Iddio,  nel  Sole » come 
cola  nobilil&ma,pofe  il  fuo  taber- 
nàcoli» cioè  fr  a-tutte  le  colè  tenfc 


potali,  detè  Iddio  ih  Sole  per  dia- 
•dy  bitàr'in  elfo,  come  in  regai  palaz- 
zo, e dittino  fantuario  * Iddio  cer- 


tamenteempie  il  cielo , e la  terra* 
ttìtr  j.  éd  i Cieli  deJCieli  noi  capiono  : lì 
dice  però  * ché  iui  particolarmen- 
te habi  ti » doue  porge  legni  mag- 
j,  par.ì » glori  della  lua  prelenza  ì operau— 

1 do  colei  marauigliofe  i M a perche 

nel  tefto  Mebréoiiì  dice.  Che  ne’ 


i 


/ 


\ * 


capo  ir  tu 

le,  Soli  tabernaculum  pojuit  tn  eis* 
raccogliamo  da  quello  luogo  del 
Salmo  vn'altra  eccellenza  del  So- 
le, che  non  e contraria  alla  prima* 
cioè,  che  il  Sole  è vna  gran  co  là,  à 
cui  Iddio  hà  fatt’vn  palazzofpa^ 
tiolilsimo,  bellilsimo  , e nobilifsi* 
mo,volendo  che  il  Cielo  fteflò  fuA 
le  palazzo  del  Sole  > in  cui  potelTe 
liberamente . patteggiare  , e cole 
marauigliolè  operare  : e che  il  So- 
$e  fteflofuflè  palazzo, & habitatio- 
'ii  e del  fbmmo  Prencipe  Dio  * 
y Si  come  dunque conolciamo la 
grandezza,  & eminenza  del  Sole  * 
perche  è fuo  tabernacolo  il  Cielo: 
così  appontò  conolciamo  la  gran- 
dezza , ed  eminenza  d!  Dio , per- 
che tabernacolo  luo  è il  Sole, cioè, 
vn  vaio  ammirabile,  e piddTogn.- 
altra  corporal  cola  marauigliolò. 
Appredo,  il  Profeta  Dauidde,  vo- 
lendo mofìrar  la  rara  bellezza  del 
•Sole  dalla  comparation  delle  còlè 
•create  , l’agguagliò  allo  /polo 
vlcente  dalla  camera  fùa  ; perciò- 
: che  mai,  gli  huominipiu  s’acconr 
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ciano , & adorano , nè  in  altro  te* 
poambilcorio*  più.  di-  parer  belli  • 
quanto  nel  tempo»  che  fono  fpoliì 
deiiderand'aU’hora  - fommamente 


piacere  d gl’occhi  delia. fpofa  iK*r 
nella»  che  grandemente  amano# 
Ma  fé  noi  poteremo  fidare  gli  oc-  | 
chi  nel  Sole,ò  li  fufsimo  più  da  vi* 
cino»e  lo  vedelfemo  tutto  quant  e» 
non  farebbe  di  metti  eri  della  com 
paratione  dello  Ipofopcr  capire 
l’incredibil  bellezza , e maeftà  di 
lui . Non  è dubbio  che  tutta  la»> 
vaghezza  de  colori  depende  dalia 
luce,  & allontanandoli  la  luceda^ 
bellezza  de’  colori  fuanifce  ; per 
tal  cagione  nilfuna  cola  è più  bella 
della  luce  » e lo  fletto  Iddio , ch'è 
originale  della  bellezza  » e la  bel- 
lezza fletta»  hà  voluto  nomarli  lu- 
ce . Deus , dice  fan  Giouanni  » lux 


tjU  & tenebra  in  eo  non funt  vlJa» 
E fri  le>  cole  corporali  nettiina  è 
più  lucida  del  Sole,  e perciò  nettii- 
na è più  bella,  e più  vaga  del  Sole. 
Aggiogniamo  che  la  bellezza  del- 
le colè  inferiori,  e de  gli  huomini 

t **  tgt 
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in  particolare  , predo  fi  perde,* 
marci/ce  ; la  bellezza  del  Sole  mài 
fi  diminuifce,  mai  s’eftinguej/èmi* 
precol  medefimo  /plendore  tutte 
le  cofe  illumina,  & allegra.  Noni 
-vediamo  noi  come  all  'apparir 
dell ’alba^allo  fpontàr  del  Sole  (pa- 
ri/cono  le  tenebre,  fogge  la  notte, 
e tutte  le  cofe  s’empiono  di  gioia, 
e d’allegrezza  ? e non  /blamente 
gli  huomini  allegrarli  ; mafpirar 
dolcemente  i venticelli , aprirli  i 

fiori nafcer  l’erbe  , e con  /badi 

j \ r 

canti  gli vccelli  addolcire  l’aria? 
Quindi  quel  buon  cieco, il  vecchio 
Tobia,  alTAngelo , che  Io  lalutò 
annuntiandogli  Tempre  allegrez-  , 
*a,ri/po/è  :iE  qual’allegrezzahau* 
rò  io  mai  che  liedo  nelle  tenebre, 
e non  vedo  il  lume  del  Cielo? Qua  - 
le gaudium  erit  nubi , qui  in  tene - 
bris  fedeo , lumen  coeli  non — • 

<VÌdeol  , 

*•  : Atte  noi  dunque, anima  mia, 
c và  teco  de/fa  di/correndo  ; Te  il 
Sole  materiale, al  na/cer  Tuo-  cosi 
rischiara,  e allegra:  tutte  le  cofe  , -* 

. * che 
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che  fard  il  Sole  increato  % ed  etet^ 
ino»  viè  più  bello,  e fenza  compar 
•rattione  alcuna  più  fplendente_^  » 
^quando  a’  puri  cuori  naicerd  per 
farli,  non  mica  per  breue  fpatio  di 
tempo»  ina  eternamente  vedere , e 
contemplare  ? E quanto  infelice» 

t malanconofa  notte  fitccederd  à . 

\ 

gli  huomini  federati , quando  là- 
tanno  repelliti  nelle  tenebre  eterr 
ne , doue  nè  i raggi  del  Sol’increa?» 
to,  ne  del  Sol  materiale  penetrar 
iranno  già  mai  ? E qual’allegrezza 
potrann'hauere  quelli  feenturati , 
che  del  bel  lume  faran  eternamene  j 
- te  priui  ? E qual  giubilo  mancarà  j 
à quella  ben'auuenturat  anima , a I 
cui  del  Padre  de'  lnmi  fard  det- 

M4W*  to , Intra  ingaudtum  Dnmim  tuu 

' 

r - * *.  * 2 

CAP  O.  I I. 

\ 1 1 * 

~ K * \ & **  **  & ir'  w * 

r,  * t 

GElebra  in  oltre  il  Profeta^» 
Dauidde  il  certamente  am- 
mirabil  cor  fo  de ISole . E fai  tato 
fuore  baldanzofò  ( dice  ) come  vii 
pfmi.  18.  gigante  d correre . BxultamU  vt 

g}g** 
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gigas>  ad  currendam  viam 11  gi* 
gante  di  fua  natura  robufti  filmo» 
le  diftenda  il  paflo  d,  proportione 
del  corpo  , e con  tutte  le  fue  forze 
velocemente  corrà,  inbreue  tem- 
po farà»  lènza  dubbio  molto  viag- 
gio. E veramente  il  Profeta , per* 
cièche  haueua  parragonato  il  So  - 
le  alfhuómo  fpofo  , per.efplicar 
, nel  modo , che  poteua , la  fiia-  bel- 
lezza : così  apprefTo  lo  paragonò 
all’  huomo;  gj gante , per , e fp  1 icar 
parimentcàn  quella  meglior  gui- 
fa , che  gli  fu  lecita  » . lèruendofì 
della  mede  {ima  fìmilitudine,  il  ve* 
lociffimo  corfo  del  Sole  . Ma  feu» 
anco  l’haueffe  parragonato  , non 
pur  alfhuomo  quantunque  gran- 
de 9 neruuto , ma  ancora  d gli 
vccelli;  volanti,  alle  faette , a’ven* 
' ti  fulmini  » poco  farebbe  flato» 
, & affai  lontan  dal  fegno  ,e  dalla.» 
verità . Concìoflacofache  , s egli 
è vero*,  ciò  che  con  gli  occhi  ve- 
diamo, che  il  Sole,  dentro  fan- 
guflo  fpatio  di  ventiquattr’hore  » 
fcorre  tuttil  circuito  della  fua-» 
' .;r  . ‘ sfera* 


*4©  G 


o:  V.* 


sfera  ; e /è  è vero , com’è  veriiB- 

„ 0 

mo , che  il  giro  del  Sole  d infinite 
parti , per  fauellar  così , auanza  il 
giro;  della  terra  ; e fe  il  circuito 
della  terra»  abbraccia  intorno  à 


vinti  migliaia  di  miglia  , ne  fegui- 
ta  fenza  dubbio  » che  in  ciafcun_# 
hora  il  Sole  faccia  correndo  molte 
migliaia  di  miglia . £ che  dico  io 
in  ciafcun’hora  ? anzi  in  ciafcun-* 
quarto,  e in  ciafcun  minuto  : poi- 
ché fe  alcun  voglia  attentamente 

confiderar’il  nalcere,  ‘ò’I  trarnon- 

« 

tarde!  Sole,  particolarmente  nel- 
rotizzonte-  aperto,  com  e nei  ma* 
re , ò nelle  campagne  rafe  , cono» 
{cera  , che  tutt’l  corpo  folate  fa- 
glie fopra  l’orizzonte  in  manco 
ipatio  di  tempo , che  non  è l’otta- 
ua  parte  d’vn  hora  ; e tuttauia  il 
diametro  del  corpo  folare  è molto 
maggiore , che  non  è quello  del 
circuito  della  terra , il  qual  ^con- 
tiene fette  migliaia  di  miglia.  Io 
fteflo , volendo  alcuna  volta  , per 
curi  olita  , cono/cer’,  in  quanto 
ipatio  di  tempo  il  i ole  li  corrcaife 
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CAPO  II.  141 
in  mare  , còminciai  al  principio 
del  Tuo  tramontar^  recitar ’il  Sal- 
mo, Mifcrere  met,  & appena  Tha-> 
ueuadue  volte  recitato,  che  già  il 
Sole  era  tutto  intieramente  nafto- 
lo imperlo  che  è neceflfarioy  che  il 
Sole  in  quel  breuifsimo  (patio,  nel 
quale  due  volte  fi  dice  quel  Salmo» 
Mtferere  , col  Tuo  corlò  (correi 
(patio  di  gran  longa  maggiore  , 
che  non  fono  (ètte  migliaia  di  mi- 
glia. 

1 Chi  crederebbe  mai  quelle  co- 
le, (è  certa,&  euidentilfima  ragio- 
ne non  gliele  moftrafle  ? E le  in.> 
oltre  aggiognefle  alcuno , che  il 
corpo  del  Sole  , che  con  tanta  ve- 
locità fi  muoue , è vna  macchina  » 
fenza  comparatione  alcuna,  mól«* 
to  maggiore  di  tutto’l  corpo  della 
terrai  e che’l  moto  di  cotanto  gra 
corpo , e tanto  veloce , fi . fà  fenza 
intermilfione , ò fatica  alcuna , e 
chef  fe  all’infinita  bontà  di  Dio 
piacefle  ,.potrebbè  eternamente-» 
durare;  (è  egli  non  fuffe  fterpo  od 
- infenfitto  tronco , non  potrebbe 
. ’ .j  L cer- 


/ 
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certo,  non  {òttimamente  ammirar 
l'infinita  potenza  del  Creatore-#  . 
Onde  con  verità  fcrifle  l’Ecclefia-*- 
ftico,  che  quello  Sole  era  vn/valo 
ammirabile,  vn’opera  dell’ Aititi!-* 
nio,  e , veramente  grande  quel 
gra  uditimi’  Iddio , che  l’haueua_> 
latto.' 

CAPO  III. 

* 

• ; 

REsta  l’efficacia  del  lume , e 
del  calore , deb  quale  dice^ 
rf*i.  18.  Dauidde,  /J\[ce  e/i  qui. fi  ab  fion- 
dai a calore  etus . Quello  fol  cor-? 
po  fplendente  .pofto  nel  mezo  del 
mondo  guarda , & illumina  tutti  i 
pianeti , tutte  le  Stelle , tutta  l’a- 
ria, tutti  i mari , tutta  la  terra  ; e 
col  fuo  viuificante  calore fi  che 
tutte  le  piante  > le  biade,  tutti*  gli 
arbori  viuano,  e vagamente  fron-+ 
deggiano,tutti  i frutti  alla  perfet- 
ta maturità  conduce,  e fin  dentro 
lagena  diffonde  la  fua  molta  vir- 
tù  , e produce  ricchi  *e  pretioli 
metalli  d’ogni  force* -Per la  qual 
•a,-v  vi  colà 


/ 


Digitized 
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eofa  S.Giacomo  nel  principio  del- 
la fua  lettera  affo  migliò  Iddio  itef 

lo  al  Sole  . dicendo  > Tutti  i beni 
• ' • • • 

ottimi  e tutti  i doni  perfetti, fen- 
dono di  fopra,  dal  Padre  de’lumi  , 
apprelfo’l . quale  non  è tramuta- 
tione , ne  ombra  di  virilfitudine ..  s 
Omni  datum  optimum-,  & omw-j  ise.u 
donum  perfcfhtm  dtfurjum > e fi 
defandens  a patre  /uminum-,  apud 
quem  non  ejt  tràn/mutatio^nec  vi-  . 
eijfìtudmis  cbambratio . . 

r II  « Sole  certamente  è padre  de’ 
lumi  oorporali , ma  Iddio  è padre 
de’  lumi  Ipiritiiali , & ve  fri  Dio  » 
éT  Sole  in  tre  colè  grandiflima_» 
dilfomiglianza  ; perciòche  , pri- 
mierament’il  Sole  per  .empier  col 
fuo  lume,  e èalor  tutta  1 a terra,  hà 
bifogno  d vna  perpetua  tramuta-» 
tione;  ma  Iddio,  perciòche  è fona* 
pre  tutto  in  ogni! luogo» non  hà 
bifogno  di  tramutatione  alcuna  ; 
e per  quella  cagione  dice  S.  Già-  . 
Como,  Apud  quem  non  e fi  tranf- 
m ut  atto . la  oltre  il  Sole , perciò  - 
che  tèmpre  muta  luoghi,  perque- 
. : m L z Ho 
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fio  porta  à vicetuia  à chi  il  gior- 
no, à chi  la  notte  ; i quelli  lucei  à 
quelli  s'afconde  : ma  Iddio  mai  fi 
muoue,&  è Tempre  à tutti  prelen- 
te, e perciò  S.Giacomo  aggionfo# 
Nec  victjjituàims  obumbratto . Fi-? 
nalmente  quello , eh’  io  ftimo  pili 
. dfogn  altra  cofa,  & è gran  dilfimo,' 
tutte  quelle  cofe,  che  fono  donate 
dal  Sole  padre  de’  lumi  corporali  > 
fono  beni , che  nafoono  fopra  la_> 
tcrra,c  quelli  fono  veramente  be- 
ni 'j  ma  nè  ottimi,  nè  perfetti,  anzi 
più  follo  piccoli,  temporali , e ca  - 
duchi  chiamar  li  dobbiamo,  che_j 
non  fanno  l’huomo  buono , e de - 


quali  mal  fornir  li  polfono  coloro, 
thè  vogliono,  e molti  in  danno , e 
dannation  deli’anime  loro  gior- 
nalmente li  conuertono . Ma  da_# 
Dio  padre? de’  lumi  Ipirituali  de- 
Tce  ndono  tutti  i beni  ottimi,e  perì 
fetti , i quali  fann  ottimo , e per* 
lètto  colui,  che  li  pofiiedejde’qua- 
li  nilfun  può  malamente  fornirli,  c 
coloro , che  in  elfi  perfouerano  • 

allo  fiato  della  vera  felicità, 

— 


* _ 
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vn  cumòlo  perfetto  di  tutti  i beni,?  - 
Scuramente  conducono. 

**i  Va  dunque > anima mia,  inue-> 
ih'gando  quali  fieno  quelli  .beni 
ottimi f e quelli  doni  perfetti , che 
fono  di  fopra,  e dal  Padre  de  lumi 
ven  gono;  acciòche  quan  do  gl’  hau- 
rai  trouati,  tu  fi  j di  quelli  anfiofa, 
e con  ogni  forza  cerchi  d’ottener- 
li . Ma  non  accade»  chemolto  Ioih 
gi  tallontani  ; perciòche  la  ftefla  - 
natura  del  Sole  bafteuolmente  tc 
li  moftrard . Conciofiacofache  il  . • 
Sede  fà  col  lume  > e col  calore  tut- 
te le  cofe,  e quelli  fono  i beni  » &.i 
doni  del  Padre  de’ lumi  corporali, 
il  lume»  ed  il  calore.  Così  dunque 
ibeni  ottimi,&i  doni  perfetti,che 
vengono  -di  fopra  » e veramente-» 
defcendorto  dal  Padre  de 'lumi 
Dio , fono  la  luce  della  fapienza, 
e l ordine  della  carità . - 

» L a . luce  della  fapienza,  che  ve- 
ramente fà  l’huomo  lauio , e di  cui 
. niffuno  può  malamente  feruirfi > c 
che  al  fonte  della  fapienza , che  è _ 
pollo  nella  celefte  Patria  nc.con- 

L | duce. 
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doce,  è quella, che  infogna  àfprcz- 
zar  molto  le  cofo.  temporali , ed  à 
ftimare  altrettanto  le  cofo  eterne. 
Infogna  à non  ifperar  ; nell’incer- 
tezza  delle  ricchezze  , ma  in  Dio 
viuo;  infogna  à non  fare  ’ d’efilio 
patria>  nè  amare : , ma  tollerare  il 
peregrinaggio  » infogna  finalmen- 
te à fofFerir  la  prefcnté  vita  in  pa- 
ti enza,  effondo  piena  di  pericoli  • 
c di  tentationi , & d defìderar  la_* 
morte, perciòche  beati  fono  imor 
ti,  che  muoiono  nei  Signore . : ‘ 

: L’o  rd  1 n e della  carità»  che  al- 
tro è,  fe  non  amar  fenza  fine*  fon- 
zamifura  Dio  , il  quale  è il;  fine,  e 
compimento  di  tutti  i defiderij  ? 
l’altre  cofo,  che  fono  mezi  per  ar- 
riuare  al  fine , con  modo , e rtiifu- 
ra,  amare  apponto  quanto  ricerr 
ca  la  neceffità  per  giogner  al  bra- 
matofine,  cioè,  ad  ottener, e con- 
foguir  l’eterna  beatitùdine. . Nif- 
fimo  fra  gli  huomini  è inuero , che 
intorno  alla  cura  del.  corpo  per-: . 
muti  così  fattamente  l’ordine, che 
ami  con  mifura  la  fanitd , e fenza 
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mifur^  la  medicina,  fapendo , che 
quefta  è il  mezo,  e quella  è il  fine^ 
Donde  adunque  procede, che  tanr 
ti,  che  voglian’eflfere  riputati  faui  , 
in  adunar  ricchezze , in  procac- 
ciar diletti  di  carne,  & in  acqui- 
ftar  gradi  d’honori , e dignitadi  » 
non  trouano  modo  >ò  mifura  al- 
cuna , come  lèapponto  quefti  ber 
ni  fuflèro  lvltimo  fine  del  cuore 
human o ; & in  amar  Dio  , ed  in- 
cercar  la  felicità  eterna,  fi  quieti- 
no , e contentino  di  quelle  ftret- 
tezze,  e come  fe  quefti  fuflero  me- 
zi  in  ordine  al  fine , e non  il  fine  di 
tutti  i mezi  ? Quefta  è veramen- 
te la  ragione  potiflima,  perciòche 
hanno  la  fapienza  di  quello  mon* 
do,  e non  la  fapienza,ch’è  di  fopra 
vegnente  dal  Padre  de  ‘lumi , e 
perche  non  hanno  la  carità  ordi- 
nata , però  non  hanno  la  veria  ca- 
rità, che  non  può  non  èlTer’  ordi- 
nata ; ma  fono  pieni  di  cupidigia  , . v 
la  quale  non  dal  Padre , ma  dal 
mondo  abbondantemente  deri- 
ùa_>.  ' 

L + Tv 
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- Tv  dunque  9 anima  mia  | men- 
tre vai  peregrinando  dalla  Patria»  „ 
e conuerfi  in  mezo  a’  nemici , i 
quali  alla  vera  fapienza , & alla-» 
vera  carità  crudelmente  in  fidi  a-, 
no  , e fan  iottentrare  Taftutia  in_» 
vece  della  fapienza  , c la  cupidi- 
gia in  luogo  della  cariti  : fofpira,  i 
» e piangi  di  tutto  cuore  al  Padre, 
de’lumi,  acciò  faccia  feendere  nel 
cuore  tuo  i beni  ottimi > & i doni 
perfetti,  cioè , la  luce  della  vera»# 
fapienza,  e Y ardore,  dell’ordinata 
cariti,  à fin  che  ripiena  di  quelli  > 
camini  lènz’intoppo  per  la  via  deJ. 
precetti  del  Signore,  ed  à quella^ 
celefte,  e gloriofa  Patria  ^edita- 
mente peruenga  , doue  al  fonte 
ftefiò  della  fapienza  agiatamente 
fi  beue , e del  puro  latte  della  per-  ' 

fétta  carità , eternamente  fi  viue . 

’ 

i . 

CAPO  IV. 

i 

VEnco  hora  al  tempo  della 
notte , nel  quatti  Cielo, per. 
mezo  della  Luna,  e delle  Stelle  ci 
* i-  - fà 
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0 vn  grado  da  falire  à Dio  ; per- 
cièche  così  parla  il  Profeta  Dar 
uidde,  Io  vedrò  i Cieli  tuoi, opere 
delle  tue  dita,  la  Luna,  e le  Stelle  , 

che  tu  hai  fondate . Quoti/ am  vi*  pf*i.  t 
debo  coeìos  tuoi  Optra  dìgttQrum. 
tuorum-ilunam , & -fi e llas > qua  tu 
fundajii . Se  noi  poteffemo  con_» 
gli  occhi  noftriben  veder’il  Cie- 
lo,non  direbbe  certamente  il  Pro-  . 
feta , come  Jè  volefle  i (piegar  ciò 
che  dianzi  haueua  detto,  Lunam , 

& fieli  a s , qua  tu  fundajii . Ed  in- 
tiero , che  fe  i nòftri  (enfi  pene- 
trafl'ero  fin  dentro  il  Cielo  ftefiò>ò 
con  vera'fcienza  poteremo  la  na- 
tura,  e qualità  d’eflfo  fapere,  hau- 
remo  certamente  vn’eccellente,  c 
ben  dritta  (cala  per  (alire  al  Cie- 
lo.- • 

1 Sappiamo  , che  non  fono  man- 
cati alcuni , i quali  dal  moto  del- 
le Stelle  han  difinito  la  natura  del 
Cielo , che  fia  vna  quinta  eflenza 
femplice.  incorrottibile,e  che  per- 
petuamente fi  riiuoue  in  giro  : ma 
Lappiamo  ancora , che  non  fono 

L 5*  man- 
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mancati  altri»  i quali  han’vokteò» 

che  il  Cielo  fia  l’elemento  del  fuo- 

• # 

co  i che  non  fi  muoua  in  giro  ; e 
che  fia  .corrottitele  quanto  alle* 
. parti.  Hornoi  non  andiamccrr 
cando  la  varietà  > e fottigliezzju, 
dell’opinioni  > ma  {blamente  ,la^» 
fcienza  certa , ò la  dottrina  della 
vera  fede,  per  cauar  da  quella  vna 
ficura  {cala  per  falire  alla  cogni- 
tione  di  Dio;;  che  però  ci  contenf 
taremo  dalla  Luna,  e dalle  Stelle-, 

che  chiaramente  vediamo, di  driz-p 

/* 

zar  col  Profeta  Tanto  la  ficaia , co- 

' * r « • 

me  . poco  auanti  hauiam  fatto.dal 
Sole,  ch’è  condottare,  e prencipe 
de  gl’altri  lumi..' 

La  Luna  ha  due  proprietà,  le* 
quali  ci  poflbno  giouar  molto  per 
arriuar  à Dio , e meritarlo  . La_* 
prima  è , che  quanto  più  s.’auuici- . 
na  alla  faccia  del-  Sole , tanto  più 
s’illumina  nella  parte  di  fopra_» , 

' che  guarda  il  Cielo,  e sJolcura_* 
nella  parte  di  lotto,  che  guarda  la 
faccia  della  terra , e quando  è per 
. dritto  totalmente  fotto'l  Sole , e 
- con 
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con  lui  totalmente  congionta . al- 
l’hora  è tutta  lucente  verfo’l  Cie- 
f lo,  e tutta  ofcura  verfo  la  terra  ; e 
per  lo  contrario , quand  e tutta-# 
oppofta  al  Sole  » da  quelli»  die  ha- 
bitan  la  terra  fi'  vede  tutta  lumi- 
nofa,e  nefiuna  forte  di  luce  ha  dal- 
la parte  di  fopra > • che  è guardata 
da  quelli»  che  habitan’il  CieÌo# 
Quefla  proprietà  della  Luna  può 
effer  a’  mortali  vn  gran  documen** 
to»ed  efempio  per  conojfcer»quani 
t’anfiofamente  debbano  defiderar 
d’auuicinarfi  , fottometterfi  , & 
vnkfi  al  vero  Padre  de’  lumi , Dio 
onnipotente  . La  Luna  lignifica-» 
rhuomo , il  Sole  Dfo  , quando  la 
Luna  è oppofta  al  Sole  » all’hora 
col  lume»  che  piglia»  come  in  pre- 
tto » dal  Sole  , guarda  talmente  la 
terra  » che  in  vn  certo  modo , vol- 
ta le  Ipalle  al  Cielo  : di  doae  au- 
uiene  > che  bellillima  apparifce  à 
. gli  habitatori  della  terra , ma  ol- 
tre modo  ditìfòrme,  e brutta  à 
quelli  » che  habitan’in  Cielo . Non 

altramente  gli  huomini  mortali  » 

L 6 quan- 
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quando  fi  fon  partiti, e viuono  lotr- 
taniflimi  da  Dio , come  quell'  in- 
felice figliuoV  prodigo,  à quel  tem 
po , che  partì  dal  Padre , & andò  ! 
inpaefi  dranieri;  all’horaabbu- 
fan’il  lume  della  ragione , che  han 
riceuuta  dal  Padre  deìumi,  guar? 
dando  {blamente  la  terra,  & in-,  • 
gratamente  (cordati  di  Dio , pen- 
s fimo  (blamente  alla  terra  , la  ter* 
ra  fola  amano , & in  acquidar’i 
beni  di  quella  , tutti  s’occupano  ; i 
éd  alfhora  da’  figliuoli  di  quello 
fecolo  faui , e più  de  gli  altri  beati  J 
, s’appellano  ma  da  coloro,  che 
habitan  le  danze  del  Cielo , poue- 
J*  ri,  e nudi , e ciechi , e tutti  mes- 
chini,e miferabili  fi  dimano.  Dal- 
l’altra banda  poi  la  Luna  quandi 
còngionta  al -Sole  , ed  à quello 
perfettamente  foggiace,  dalla_» 
parte  di  (opra  tutta  rifplende , e ! 
(blamente  il  Sole  guarda , ed  ìilj 
certo  modo,  volte  le  (palle  alla»# 
terra , & à gli  occhi  de  gli  huomi-  j 
ni  tutta  fi  nafconde . Coli  per  l’ap- 
ponto  » quando  Pempio  comincia»  j 
: f;  . • per 

i 

v 
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per  mezo  della  perfetta  conuer- 
fione  , d tornare  alla  pietà , lì  fot- 
topone  à Dio  vero  Sole  deiranime 
per  mezo  dell  humiltd , e lì  con- 
giogne  per  mezo  della  carità  : al- 
V hora  adempie  compiutamente./ 
quel  che  infogna  l’ Apoftolo , cioè, 
che  cerchi  le  cofe , che  fono  lafsù  9 
nel  Cielo , doue  lìede  Chrifto  alla 
delira  di  Dio , e che  fappia  quelle 
cofe,  che  fono  coìafsù,  e non  quel- 
le , che  fono  fopra  la  terra  & è 
all -hora  dagli  fciocchi  dilprezza* 
to , e come  morto  riputato  ; per-  . ^ 
cièche  colui,  che  tali  cofe  fà,  è 
veramente  morto  al  mondo , e la 
vita  di  lui  è nafcofa  con  Chrifto 
nel  fono  di  Dio  . Ma  quando  ap- 
parirà trionfante  Chrifto^  la  vita 
di  quello,  & e gli  ftelfo  con  Chrifto 
vìuo  comparirà  in  gloria;  come  in  1 
quel  luogo , il  medefimo  Apoftolo 

foggiogne 

\ E questa  è la  cagione , come 
ben’auuerti  S.  Agoftino  nella  let- 

W (|A 

tera , che  fcriue  à Gianuario,  per-  JJJ 
che  la  Pafoua  del  Signore  tanto 

nella 

i*.  • 


- t- 
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nella  vecchia , quanto  nella  nuoua 
legge»  non  fi  polTa  determi  nata- 
mente celebrare,  fé  non  fatto  il 
plenilunio  » cioè  quando  la  Luna  > 
che  è nella  pienezza  * & oppofta  al 
Sole > comincia  per  mezo  della_* 
conuerfione  à tornare  d congio 
gnerfi  col  Sole  ; perciòche  ha  vo« 
luto  Iddio  con  quello  celefte  fegno 
moftrare , che  per  mezo  della  pa fi» 
fione , e rifurrettione  def  Signore 
è auuenuto  , che  l’huomo  per  ca- 
gione della  fila  iniquità»  contrai 
rio  à Dio  , cominci  alfe  à conuer- 
tirfelG  e per  mezo  de  gl'infiniti 
meriti  di  Gì  e s v Chrifto,  nella  fua 
gratia  » & vnione  felicemente  cav 
min  alfe . \»n 

; Onde  tu , anima  mia,:j(e mer- 
cè della  gratia  di  Dio , ti  troui, 
per  mezo  della  vera  humiltà,(og- 
getta  à lui,  Padre  de  lumi,  & a lui» 
per  mezo  dell’ardente  carità  fe- 
licemente conglonta  : non  voler 
imitar  gli  ftolti  , iqu 
Luna  fi  mutano , ma  emula  fi cura- 
mente  x faui , i quali  Ranno  fermi 

àgui- 
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d guifa  del  Sole , come  tefiifica_* 
PEcclefiaftico.  Conciofiacofache,  f 
la  Luna  con  la  medefima  velociti 
corre  alla  congiontione,con  la_> 
quale  da  effa  fi  parte  : ma  tu  fé  Tei 
fauia , la  grada,  che  hai  yna  volta 
acquiftata,  non  lafciare,da  quella 
non  ti  partire,  non  ti  ritirare;  pe- 
ròche  in  luogo  alcuno  non  troua- 
rai  certo  4 cofa  miglipre  :<4  nè  Tei  / 
certa, fè  yn 'altra  voi  ta  ti  iard  con- 
ceduto  di  poter  ritornare,  mentre 
{pontaneamente , e per  tua  mali-» 
tia  ti  parti:  perche  chi  hà  promef? 
fo  perdono,  e grada  à coloro,  che 
di  cuore  fi  pentano,  e tornano  4 . ... 

Dio,  non  hd  promefiò  d te  nè  vita  ' t * 
più  longa,uè  ipatio,nè  dono  di 
penitenza  . Volta  adunque  fran* 
camente  lefpalleàlla  terra,e  guai? 
da  il  tuo  delfino  Sole,  in  quello  ri? 
pofa,  in  quello  dilettati , in  quello 
eternamente  foggiorna , Dì  con_*  ■' 
l Apoftolo  Pietro  Tanto , Bonum  m 
cjt  nos  htc  ejse , e col  glorioio  mar-;  i&nat.tt, 
tire  I^natio , Bonum  mthi  eji  cum  ad  *"* 
Qhrijto  vwre ,%uàm  regnare  in  ... 
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'finibus  . Nè  ti  curar  molto 
•«.  t di  quel  che  dichino  di  te,  ifaui  di 
quello  mondo;  perche  non  è vera^ 
mente  approuato  quegli , che  il 
mondo  loda,  ma  fi  ben  quegli  che 

loda,  & ama  Dio  . 

„ * • * 

C A P O V. 

* t * 

HA  la  Luna  vn’altrocoftume, 

il  quale  fuol’anco  eflfer ’ofler 
■ ttatodaDioverfoifuoiferui;per- 

cièche  la  Luna  certamente  fopra- 
ftà  alla  notte,  come  il.  Sole  fopra- 
ftà  al  giorno, così  dice  Moisè  nel- 
6(8.1.  la  Genefi,  e Dauidde  nel  Salmo;  fé 
benfil  Sole  col  continuo  fplendore 
tutto’l  giorno  intiero  illuminala 
la  Luna  hor  con  molto  lume , hor 
con  poco,  illumina  la  notte, & hor 
priua  di  lume , nelle  tenebre  l'ab- 
bandona. Non  altriment’  Iddio , 
che  come  Sole,  empie  di  raggi 
. chiariflimi  gl’ Angeli  fanti,e  Lam- 
ine de’  beati , a'  quali  è perpetuo 

giorno  ; peròche  quiui  non  > farà 

i notte, die  e fan  Giouanni  nell’Apo- 

calilfe. 


» 
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califfe,  così  parim ente  come  Lu- 
na visitando  alcuna  volta  i noftri 
cuori  illumina  la  notte  del  noftro 
efiljo  9 e peregrinatione  ( nella-» 
quale  caminiamo  per  lo  Sentiero 
della  fede,  e non  della  chiarità» 
fi/fando , come  dice  fan  Pietro > il  ».f«.  >• 
guardo  nella  Scrittura  /anta  » co- 
me in  vna  lucerna , che  nello  /cu- 
ro allumi)  ed  alcune  volte  la  lafla 
nellofcure,  e noiofe  tenebre  del- 
l’abbandono.  Nè  debbi, animai 
mia,  molto  contriftarti,  fe  tal’hor 
auuiene,  che  tu  retti  priua  del  lu- 
me della;  confolatione  r nè  all’ in- 
contro molto  allegrarti  > fe  poco 
appre/To  nel  lume  della  con/ola- 
tione,e  deuotione  re/piri  : perciò- 
che  Iddio  nell’ofcura  notte  di  que-  . . > 
fio  mondo  fi  l’offitio  di  Luna , e 
non  di  Sole.  E non  folament’Iddio 
apparifce  à noi,  che  fiamo  deboli, 

•ed  imperfetti  hora  come  Luna 
piena  di  lume  di  con (òlatione,  ho- 
ra mancheuole  dognrlume  ci  la-. 

/eia  nell’horrof  e , e nelle  denfi/Ii- 
me  tenebre  della  notte:  ma  il  me-* 

defi- 
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defimo  ancora  fà  con  ii  maggiori 
fanti , che  però  Paolo  Apoftolo., 
vaiò  d’elettione,  predicato]*  delle 
genti)  e quegli ) che  rapito  alter-. 
20  Cielo  vdffègreti,  i quali  non  è 
lecito  à gThuomini  ridire  ,<dico 
alcuna  volta , Io  sò  pieno  dicono 
folatione  , abbondo  d’allegrezza 
in  ogni  noftra  tribulatione , 
p/etus  fum  confolationey  fuperabun 
do  gaudio  in  omni  tribulatione. 
noftra  ; altra  volta  piange  > e fi  la-* 
v menta  dicendo  : Io  Tento  ne’  miei 
membri  vn  altra  legge,  che  repu- 
gna alla  legge  della  mia  mente  , e 
che  mi  fd  fchiauo  - nella  legge  del 
peccato,  che  è ne  miei  membri;  ò 
me  infelice , chi  mi  liberarà  dal 
corpo  di  quella  morte  ? Video 
altam  legem  in  : membris  meli  re - 
pugnante m legi  menta  mea»  & ca- 
ptiuantem  me  in  lege  peccati , qua 
eli  in  membris  meis . Infelix  ego • 
homo  ì quii  me  liberabit  de  corpore, 
tmrtis  buius  ? e nella  feconda,  che 
fcriue  a quelli  di  Corinto,  Voglia- 
mo) che  Tappiate  fratelli  la  noftra 


• isti 
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tribolatione,  che  hauiamo  hauiittf  .n  a »x 
in  Afia,peròche  fiamo  ftat’aggra^ 
uari  oltramraodo , & oltr'alle  nor 
dre  forze,  e talmente,  che  ne  rin- 
crefceua  ancorai  viuere . Non^j  c$r.t, 
volumus  vos  ignorare  fratres  , de 
tribulaùone  ?iotiray  qua  faóia  e fi 
in  Afta,  quontam  fupr a modum 
grattati  fumus , fupr  a virtutem , 
vt  tederet  nos  etiam  vtuere,e  que- 
llo è quel,  che  nota  S.  Gio.  Grifo-  ttem.  ». 
forno , cioè , che  Iddio  in  tutti  i in  Matt' 
' fanti  non  permette,  che  habbiano 
nè  tribolationi,  nè  confolàtioni 
continue  ; ma  con  vna  maraut» 

^liofa  varietà  di  còfe  , hor’atmer-* 
ìe,  e noiofe , hói*  profpere  , e gio-t 
conde  , và  intrecciando  maenre- 
uolmente  la  vita  de’  giudi,  c qire* 
do  badi  hauer  detto  della  Luna. 


CAPO! :Y li  ,/j  jJ 

ir  *.{.  \ i v-n<:x .. 

E Est  ano.  fra  gli  ornamenti 
. de*  v Cieli , • le  Stelle*  dell  ti 
quali  dice  f Ecclefiadico , :'Ché  14 
bellezza  del  Cielo,  è la  gloria  del- 
le. 
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f iti.  4i.  le  Stelle»  Specie*  eoe  li gloria fieli  a-: 
rum*  e fubbito  foggiogne  , Il  Si- 
gnore ».  che  dal  cielo  illumina  ;il 
- mondo»  Mundum  illuminati* in 
. * - excelft*  Do?w.'w#;;pcrciòche  quan<*. 
to  di  bello,  e riguardeuole , di 
marauigliofo  »,  e di  diurno  hanno 
le  Stelle , la  Luna  > ed  il  Sole  » tut* 
to  procede  dal  gran  Padre-,  de’ lu-, 
mi  ; e non  è il  Sole , che  il  giorno* 
•«  • nè  la  Luna-,  ole  Stelle,  che  la  no t-’ 
te  illuminano  *,  ma  il  Signore,  che 
habita.nel  Cielo  per  mezo  del  So* 
le  , della  Luna , e delle  Stelle , il 
mondo  tutto  alluma . Elfendoche 
egli  è : coiài  * il  quale  come  dice 
Baruch  Profeta  »~  Manda  fuori  il 
lume , e và , lo  richiama  > & egli 
vbbidifcé  fubbito  con  tremore  ; le 

» ■ ♦ ' x t *•* 

Stelle  poi  han  dato  allegramente 
il  lume  nell’hore  prefiflfeli,  fon  Ra- 
te chiamate, ed  han  detto , Eccoci 
ed  hanno  fatto  lume  con  allegrez* 

iad  colui , che  l’hà  arcate . Emit - 

* 

tit  lumen  » & vadit , & vocauit  */- 
lud  , &*-  obedit  illi  cum  tremore  , 
Stella  autem  dederunt  lumen  in. 

va’  Ct^m 
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enfi  odijs  fui  s , ■& Ut  aia funt  > vo  * 
tata funt  » & dixerunt  adfumut  \ 
& luxerunt  ei  cum  uicunditate  , 
qui  feritili as . Per  le  quali  parole 
vien  lignificata  appieno  l’infinita 
potenza  di  Dio  » la  quale  con  in- 
credibil  facilità  produce , adorna, 
e fa  operar  in  vn  momento  corpi 
tanto  vaili , e belli  * Quel  , che  i 
noi  è il  chiamare,  è à Dio  con  la 
parola  il  creare ;perciòche  chiama 
quelle  cofe , che  non  fono  , e chia- 
mandole'Fa  che  fieno  *,  & il  pronto 
dir  delle  Stelle  » Eccoci  prefenti } 
non  è altro  che  alzarli , & operar 
fubbito  alla  voce  di  chi  chiaman- 
do V comanda  ; rìiplendere  coilì 
giocondità , a quello , che  Tha  fat- 
te , è così  prontamente , e facil- 
mente vbbidire  al  Facitore»  come 
iè  in  vbbedendo  grandiflima  alle- 
grezza , e giocondità  fentiflero. 

: MAvnacoiaè  fopra  tutte  Tal-* 
tre  marauigliola  nelle  Stelle , che 
mòuendofi  elleno  velociflimamen 
te,  e da  quel  rapidifiimo  corfo  mai 
celiando , & altre  più  lentamente* 

altre' 


GRADO  VII. 
altrq  con  più  velocità  correndo  in 
giro:  conferuano  nulladimenoil 
modo»  e la  proportene  con  l ai- 
, tre  talmente,  che  da  quelle  vn  foa- 
ueconcento  di  dolciifima  armo- 
nia nafce , e deriua  ; Di  quefto 
concento  fauelia-  Iddio  nel  libro  di 
Giob , quando  dice , Chi  raccon- 
tai la  proportione  de’- Cieli , ò 
fa rà  addormentar  il  lor  conferto  ? 

Uh.  ».  fnarrabit  eoe  forum  rationem , 

concentum  togli  quii  dormire  fa - 
«r*?Nòn  è quefto  conferto  di  vo- 
ci > ò di  Rioni , il  quale,  con  Torce- 
* chi  e del  corpo , sapprenda,  ma 
vn  con  ferro  perle  ttifsimo  di  prò  - ! 
porrioni  ne‘  moti  delle  Stelle  » che  ! 
dall’orecchie  del  cuore  loto  fi  lèn- 
te . Perciòche  le  Stelle  del  firma- 
mento tutte  inficine  con  ia  mede- 
firn  a velocità  Scorrono  in  venti 
quattri  hore  tutto’ 1 circolo  del 
Cielo  : ma  le  fette  Stelle , che  pia  - 
nèti  » Ò Stelle  erranti  fi  chiamano, 
con  varij  moti  i altre  più  tarda  » 
mente  j altre  più  velocemente  in 
tal  guifa  s 'incitano , che  { per  dir 

**  s.  COSI 


Digitized  by  Google 


■* 


CAPO  VI- 

così  ) par  che  le  Stelle  del  firma- 
mento imitino  il  ballo,  & i piane- 
ti facciano  quali  vn  perpetuo  con* 
traponto  ^'Ma  quelle  colè  fono 
Topra  l’ intendimento , e capacità 
noftra , & à coloro  {blamente  Tuo- 
na quello  nobil  conTerto  , che  po- 
lli nel  Cielo  vedono  la  proportio- 
ne  j e le  ragioni  di  tali  moti  inten- 
dono. E perche  le  Stelle,  ofler- 
uata  la  debita  proportione,  carni* 
nando  Tempre  in  giro , mai  fi  ftan^ 
chano  : paiono  apponto  tante  ho- 
nelle  donzelle,  che  leggiadramen- 
te Taltando  guidino  in  : Cielo  pia- 
ceuoliTsimedanze_> . 

Ma- tu,  anima  mia  , Tormonta 
vn  poco  più  alto  fè  puoi , e dallo 
fplendor  grandiTsimo  del  Sole.,  y 
dalla  pregiata  bellezza  della  Lu- 
na. , dalla  moltitudine,'  • e varietà 
de  gli  altri  lumi , dal  mar^uiglioi 
To  confèrto  de  Cieli , e dalle  gra- 
tilsime  danze  delle  Stelle  , penTa, 
che  cola  Tara  vedere  Toprai  Cie- 
lo Dio , cioè , il  Sole,  che  habita 
vna  luce  inaccefiibile  ; contem- 
/ ' 1.-  . piar 
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piar  quella  gran  Vergine  Regina 
del  Cielo,  la  quale  bella , come  la 
Luna,allegra  la  Città  di  Diojguar 
dare  i chori,  e gl’ordini  di  molte 
migliaia  d’Angeli,  che  piu  di  tut- 
te le  Stelle , e vie  più  fplendenti 
adornano  il  Paradifo  ; mirar  J’a- 
nime  degli  huomini  fanti  inneità-  ' 
te  a’  chori  de  grAngelbcome  pia- 
neti alle  Stelle  del  firmamento 
mefcolate  .i  e che  farà  fentire  i 
cantici  delle  lodi  * e con  foaui , e 
fonore  voci  nelle  piazze  •della_> 
Città  di  Dio  dolciffimamente  ri- 
fonare quel  perpetuo  Alleluia. „ . 
dalche  auuerrà , che  nè  la  fleflfa 
bellezza  dei  Cielo  ti  parerà  gran* 
de  , e quelle  cole  ,che  fon  fotto’l 
Cielo  , ti  pareranno  piccole  , e 
quali  niente,  come  in  effetto  fono,  ì 
è per  quella  cagione  dilprezzabi- 
li, edilpiaceuoli.  ■ 
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Dalla  Confiaeratione  del- 
l'anima  ragione- 
uolts . 


A 


CAPO  PRIMO. 


Avi  amo  trattato  in  fin 
qui  delle  co fc  corporali  » 
cercando  dalla  confide- 

ratione  delle  cofe  crea- 

*■  . 

te  , di  falire  con  la  mente  al  Crea- 
tóre : Hor  fopra  la  dignità  di  tut- 
ti i corpi,  trouiamo  Vanirne  huma 
ne,  le  quali  al  più  baffo  grado  del- 
le loftanze  Ipirituali  diciamo  ap- 
partenere, frà  le  quali  e Dio , dal- 
le Gierarchie,  & ordini  de  gl’ An- 
geli in  poi,  nonv’èmezo  alcuno* 

L’anima  humana  ha  tanta  fornii 

* _ % 

glianza  con  Dio  Creatore  »cho 
certamente  non  faprei , fé  per  al- 
tra ftrada  fi  polTa  più  facilmente-# 
falire  alla  conolcenza  di  Dio,quan 
to  dalla  confideratione  dell’  ani- 
mapropria. Onde  volle  Iddio, che 

M l’huo-  / 
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rhuomo  fulfe  del  tutto  indegno,  di 
fcufa,  fé  non  ha  notitia  di  lui , po- 
tendo dalla  confideratione  dcll’a- 
nima  propria,  con  l’afliftenza  del 
diuin’aiuto,  facilmente  cauarla . 

Primieramente  ranima_» 
deli’huoitìo.  è fpirito,  perciòcho 
così  efpongono  i fanti  Padri  quel- 
§en.  a.  le  parole  della  Genefi , Formatiti 
Dominus  Deus  hominem  ex  limo 
terree , & inlfirauit  in  faciem  eius  \ 
. Tob  i.  Jpiraculum  vita . e quelle  di  To- 
i..  £ia , Preecipe  reàpi  in  pace  fpirir 
tum  meum  > e quelle  dell’  Ecclefia- 
i(d.  13.  ile  , R euertatur  puluis  in  t errane 
fuam,&  fpiritus  redeat  ad  D turni 
*'  qui  dedtt  illum . Ma  fe  bene  la_j 
parola , fpirito  , conuiene  anco  al 
vento,  del  quale  fi  dice  ne’  Salmi , 
P/4/.148  Spiritus  proce llarum . e nel  Van- 
,#'3*  gelo,  Spiritus  vbi  vult  [pirat  i & 
vocem  eius  audis  : nientedimeno  j 
è cofa  chiara,  che  lo  fpirito  delle»*  ! 
: teinpefie  è vn  corpo  tenuifiimo,  il 
quale  per  la  fomma  fua  fottigliezr- 
zas’accofta  piu  alla  natura  fpiri- 
-tuale,  che  qual  fi  voglia  altro  cor- 

' : . pò: 

^ s • 
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pò  : ma  l'anima  humana  è pro- 
priamente ipirito  > e non  corpo  , 
nè  da  materia  alcuna  è prodotta , 
ma  da  Dio  folaméte  creata;  della 
qual  cofa  appreflò  i Cattolici  non 
è difficoltà;  ò controuerfia  alcuna. 

D i qui  adunque  comincia  l'ec- 
cellenza dell'anima,  e la  fomi- 
glianza  con  Dio.  Perciòche  Iddio 
è ipirito^  come  apertamente  dice 
H Saluatore  , e quelli  che  l’adora- 
no, bifogna,  che  in  ifpirito , e ve- 
rità l’adorino  , Spirita  s e fi  Deus,  Uan.4. 
& qui  eum  adorant , in  Jpiritu , cb* 
ventate  oportet  adorare.Ma  quan- 
tunque Iddio  fia  fpirito,e  Tanima 
humana  ancora  fpirito:  con  tutto 
ciò  * Iddio  è ipirito  increato  , e 
Cretore  ; l’anima  è ipirito  creato, 
e creatura  : onde  auuiene , che_#  « 
dallo  fpirito  , che  è anima,  & dal- 
lo ipirito , che  è Iddio  fia  vn’in- 
finita  diftanza  . Quanto  dunque* 
può  l’anima  gloriarfi  d’eifer  anno- 
uerata  frà  le  ioftanze  ipirituali , e 
però  di  più  nobile,  e iublime  natu- 
ra del  Cielo , e delle  Stelle  : tanto 
; M a hu- 
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humiliar  fi  dee , e prontamente^ 
fottoporfi  à Dio  Tuo  creatore, per- 
ciòche  di  niente  è fiata  fotta,  e da 
fé  ftefia  altro  non  è,  che  niente. 

m N 

^ > 

V 

CAPO  II. 


Secondariamente  Tanima 
humana,  perche  è fpirito  lerri- 
plice,  è ancora  immortale  ; però- 
che  non  ha  cofa  in  le,  che  polla  ef- 
fer  di  sfotta , ò pofia  morire  . Ma 
intorno  à quefio  ancora,  quanto 
ragioneuolmente  può  gloriarli  lo- 
pra  tutte  l’anime  di  tutti  gli  ani- 
mali irragioneuoli , le  quali  iafie* 
me  col  corpo  mancano,  e muoia- 
no: tanto  domitamente  le  conuie?- 
ne  honorare , & ammirar  l’eccel- 
lenza del  Tuo  Facitore,  il  quale  no  ' 
lolaméte  è immortale,  ma  ancora 
eterno.  Perciòche  tépo  fiì  che  Fa-» 
nima  hurhana  non  era , e per  lòia 
volontà  di  Dio  è venuta  all’eflere; 

& ancorché  nòn  habbia  in  fé  prin- 
cipio alcuno  di  corrottione  : po- 
trebbe per  volontà  dello  fiefiò 

* a Dio, 

( 

\ • 
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- Dio,eder  ridotta  nel  Tuo  primiero 
_ niente . Onde  ben  difle  l’Apodo  . rrm  à 
lo  , che  iol’Iddio  hà  l’immortalitdj 
peròche  nè  per  forza,  nè  per  calo, 
nè  per  cagione  alcuna,  può  efler 
diflbluto,  effendo  egli  federe  ftef- 
fo,  la  fteda  vita,  il  fonte  eterno,'8c 
immortale  dell’ edere  > e della-» 
vita.*,  . - 

i 

k v 

CAPO  I IL 
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' * ✓ 

INoltre  l’anima  humana  è , 
dotata  del  lume  dell’  intelli- 
genza ; conciofiacofache,  non  fi>-  ' 
lamente  conofce  i colori,  i fapori, 
gli  odori,  i fuoni,  il  caldo,  il  fred- 
do , il  duro  , il  molle , & altre  cole 
fomiglianti , che  a‘  fenfi  del  corpo 
appaiono:  ma  giudica  ancora  deh 
le  ioftanze , e delle  co  (è , non  pur* 
in  particolare , ma  in  Vliiuerlale 
ancora , e genericamente  ; e non 
fidamente  và  cognietturando  le-» 
cofeprefenti , ma  quelle  ancora , 
che  han  da  venire , & col  difeoriò 
trapafla  i Cieli  altidimi , penetra 
* M 3 nel 
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nel  profondo  dell’abiffo  , dalle  car 
gioni  và  inueftigando  gli  effetti»  e ! 
dagli  effetti  ritorna  alle  primiere 
.cagioni, c finalmente  con  l’acu- 
tezza della  mente  arriua  allo  ftefi* 
fo  Dio , che  nella  inacceflibil  luce 
del  Cielo  fòggiorna;  e queft’è  quel 
lume , di  cui  parla  fan  Giouanni 
nel  Vangelo  : Erat  lux  vera , qua 
illuminai  omnem  hominem  , ve- 
nie nt  e m in  hùne  mundum  . & il 
Profeta  Dauidde  ne’Salmi  : Signa~ 
tum  efì fuper  nos  lumen  vultus  fui 
Domine , E fcolpito  Signore  fopra 
di  noi  il  lume  della  tua  faccia  » e, 
N olite  fieri ficut  equus  , & mulus » 
quibus  non  efi  intelle&us  : N on_* 
vogliate  aflòmigliarui  al  cauallo, 
ed  al  mulo,  che  non  hanno  intel- 
letto ....  > . 

Grande  è quella  dignità  del-, 
l’anima,  per  mezo  di  cui  l’huomo 
è fimile  à Dio,  e diflimile  alle  bc- 
ftie  : e quindi  può , e deè  l’huomo 
venire  in  cognitione  quanto  gran  | 
“de,  quant’eccelfa  fia  l’altezza,  e 
l’eminenza  del  Signore  immenfo., 

...  ed 

• •• 
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ed  eterno  Tuo  Facitore . L’anima 
hà  il  lume  dell’intendere:ma  Iddio 
è luce, ed  intelligenza.  Tanima  dir 
icorre  dalle  cagioni  à gl’effetti  , e 
da  gl’ effetti  alle  cagioni,  e da  quel 
difcorfo  no  fenza  gra  fatica  ne  ca- 
ua  la  fcienza  : Iddio  con  vn  folo,e 
fèmplice  affidamento,  tutte  le  colè 
infieme  perfettamente  conófce , e 
sà \ l’anima  intende  quelle  co fo  * 
che  fono , e però  la  fua  foienza^* 
dalle  cofe  depende:Iddio  intende- 
dolc , • fa  che  fieno , e però  l’efTcre 
in  atto  delle  cofe  pende  dalla  fcienr 
za  di  Dio . l’anima  cogniettura  le 
cofe,  che  faranno  al  meglio,  che_> 
può  : ma  Iddio  tali  cofe  vede  fem- 
pre,  non  manco  chiaramente  del- 
le paffete , e delle  prefenti . l’ani- 
ma hà  neceffità  di  molte  cofe  per 
efercitare  il  talento  dell’ intelli- 
genza, dell’oggetto,  della  fpetie» 
del  fantafmo,  e d’ altre  fomiglian- 
ti  : à Dio  niffuna  cofe  fi  di  miftie- 
re,  perciòche  l’effenza  fua  medefi- 
ma  gli  ferue  di  tutto , e gli  è tutte 
le  cofe  i anzi  la  fteffe  effenza  gli  è 

, M 4 . vera 
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vera  intelligenza . 1 anima  final- 
mente , mentre  foggiorna  den- 
tro al  corpo  , non  folamente_» 
non  vede  Dio  > ma  ne  meno  pro- 
priamente vede  gli  Angeli  » ne  te-» 
ftefla  > ne  alcuna  foftanza , ancor- 
ché corporale  ; in  molte  cofe  s'in- 
ganna 9 molte  fono  quelle>che  non 
sà, della  maggior  parte  hà  opinio- 
ni» e di  pocìnifime  vera  fetenza-»: 
ma  Iddio  sd  tutte  le  cofe,nifluna-* 
gl’è  opinione, mai  s'inganna, tutte 
le  cofe  fono  ignude  , & aperto 
auanti  d gl  * occhi  fuoi,  come  dice 
4.  l’Apoftolo  nella  lettera,  che  ferine 
à gl’Hebrei»  Omnia  nuda9&  aver* 
ta  funt  oculis  eius  . Se  adunque-» 
l’huomo  fd  cotanta  ftima  della-» 
fuafeienza  ,che  come  dice TApo* 

• fiolo , fd  infuperbire , Scientia  in - 
. fiat  i quanto  dourd  egli  ammira-  « 
re  la  fcienzadel  fuo  Facitore  , d 
- cui  parragonata  la  noftra  icien- 
za  , non  più  feienza^ma  ignorane 
zadiuiene?  ..  - 
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- VARio  fi  troua.nelfanima 


dell’ huomo  vn  al  tra  force  di  ' 


■ fcienza , la  quale  non  confitte  nel- 
la ipeculatione  , ma  nell’attione. 
Quindi  fono  tanti  libri  di  faui 
de ’vitij,  è delle  virtù  : tante  leggi 
di  Prencipi , tanti  configli  di  Giu-  v 
ritti  » tanti  infìituti  ,&  efercita- 
tioni  per  acquiftar  il  modo  di  be- 
ne, e lodeuolmente  viu ere, ne  qua- 
li fi  vede  vn  lume  marauigliofo  di 
ragione  nell’huomo  ? col  quale  fo- 
to fiamo  di  gran  longa  più  eccel- 
lenti delle  bettie. 

Ma  tutte  quelle  colè  fono  nien- 
te rilpetto  alla  legge  eterna , la-*  . - 
qual  viue  tempre  frefoa  nella  men- 
te del  ;fuo  Facitore , dalla  quale, 
come  da  abbondantifiìmo  fonte , 
fono  foaturite  tutte  le  leggi,  e tut- 
te le  ragioni  ; perciòche , come-» 
dice  fan  Giacomo*  nella  fua  lètte  - 
ra  > Solo  Iddio , è il  datore  delle 
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re  irigegnofamente  le  cofe . San- 
ilo certamente  i Ragni  tramare  le 
teìé  j fanno  gli  vcellini  formare  i 
liidi  ; .fanno  le  Api  far  il  mele  > e 
ianno  le  Volpi  le  tane , come  cale, 
cercare , ma  quelli  animali , coil> 
certo  particolare  iftinto  della  na- 
tura > & alla  medelìma  maniera , 
vna  fteflà  colà  ibi  amen  te  fanno  : 
ma  l’anima  deirhuomo  » di  ragior 
ne , e giuditio  do  tata,  j ha  trouate 
arti  innumerabili > per  mezo  del? 
ìequali  tutti  gli  altri  animali  Re* 
c na , e vogliono > iò  nò , mal  grado 
loro,lìgnoreggia . Ne  giouano 
à gli  vccelli , l’ali  > a*  pefei  la  prò* 
fonditi  dell’acque,  nè  a*  Leoni , & 
* Orli  la  forza  grandilsimamè  a’Ca 
uàlli  * & -a’  Muli  ! la  ferocia , & 
■ a*  Cerui,  e Capri  la  velocità  ; poi? 
che  inlìno  i fanciulli  con  gli  ar- 
chetti > con  la  pania  ± e con  le  reti 
prendono  gli  vccelli , e con  l’amo, 
e con  le  reti  pigliano!  pelei  ; gli 
huomini  poi  con  aftutia , & arte 
hanno  imparato  ad  ingannare-» , 
e racchiudere  gli  Orli  > & i Leoni 
: . M 6 nelle 


• » 
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nelle  prigioni  di  ferro , ad  allac- 
ciar! Caprioli , e^Cerui  confimi* 
ó ammazzarli  con  ferri , domar  i 
Caualli , ed  i Muli  col  freno  & al 
ilio  cenno  fatti  vbbidiénti  * leg- 
giadramente addeftargli.  Chó 
dirò  io  dell’arte  del -nauigareL* ? 
quanto  lume  d’ingegno  riluce  nét- 
Tanima  deli  huomo , mentre  info- 
gna per  lo  liquido , & ondeggian- 
te mare  à lolcar e naui  grandissi- 
me, e di  grauifsimi  peli  cariche  > 
non  pur  co  remi , come  con  beiLi 
fondati  piedi,  ma  con  vele  anco- 
ra , comefe  fuflfero  leggieri  pen- 
ne , & ilpeditifsime  ali , a volare  ? 
Che  cofa  dirò  deH’agricoltura?chi 
non  iftupirà  deli-ingegno  dell’huo' 
mo  fe  riguardard  i campi  colti ua^  . 
ti , le  vigne , i giardini , gli  orti  ì *. 
le  peschiere , fe  i vari , e ^dilètte-  a 
uoli  riuoli  . d’acque  per  innaffiar 
horti  ».  per  bagnar  campi  artifì- 
tiofamente  condotti  ? Che -'dirò 
del  l’architettura  ? chi  potrà  vede- 
re fenza  ftupore , e marauigliai 

Palazzi , i Tempi le  Cittadi , le 
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fortezze , le  torri  > gli  anfiteatri  » 
le  piramidi  , le  guglie  ? Tralaflò 
Farti  della  pittura,  e della  {coltu- 
ra , con  le  quali  alcuna  volta  con  i 
colori  in  tauoia , con  li  Icalpelli  ini 
marmo , la  faccia  de  gli  huomini  » 
&altre colè s’imprimono così  fat- 
tamente , e fi  rapprefentano  tanto 
del  naturale > ed  al  viuo , che  ve-* 
re , e non  dipinte,  e {colpite  paio- 
no . Laflò  l 'altre  arti , che , ò per 
necefsità  della  vita  , ò per  como- 
dità, ò per  delitìa , ha  trouateJ 
l’ingegno  dell’lmomo , le  quali  fo* 
notante,  che  non  fi  poflònocosì 
facilmente  raccontare.  • * 

< - Ri ngr Ati  a dunque , anima 
mia , l'infinita  bontà  di  Dio , che 
s*  è i compiaciuto  metter  tanta_> 
gran  differenza  fra  la  natura  tua  ix 
e quellade  gl’altri  animali  : ma* 
alza  ancora  gli  occhi  della  mente 
al  medefimo  Facitore,  in  cui  è 
fetnpre  chiaro , e limpido  il  fonte  - 
dell’ingegno,  e della  Capienza  di 
tutte  le  cofe  fattrice , e maeftra . . 
Pa  quell’ abbonda»  tifsimo  fonte  c, 

v . . . fca- 
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fcatorito  quanto  d’ingeno  alla  na^ 
tura  tua  è peruenuto  ; e le  ti  reca 
gramarauiglia  l’ingegno  dell’huò 
mo , che  ha  faputo  fogge  ttar  con 
induftria,  & arte  all’imperio  i .e 
valor  luo  gl’animali  priui  del  lume 
della  ragione*  e del  difcorfo  : ma- 
rauiglia , e ftupore  più  tofto  ti  re- 
chi Iddio , d cui  feruono, , . e pron- 
taméte  vbbidilcono  tutte  le  cofe  * 
non  follmente  l’animate , ma  tut* 
te  quelle  ancora  * che  lèriz’anima 
viuono  * E le  ti  par  gran  cófa,  che 
l’huomo  tante  arti  di  folcar  mari, 
di  coltiuar  campi , di  fabbricar 
-,  cafe,  habbia  trouate  perche  non 
ti  dee  egli  vie  più  marauigliofa , 
. e ftupenda  cofa  parere  , che  Iddio 
con  lajfapienza  lua  habbia  fabri- 
cato  il  Cielo , la  terra*  i mari*  e 
ciò  che  in  quelli  havita  > eftanza» 
e tutte  regge , à tutte  comanda , e 
fignoreggia  ? E finalmente  le  tu 
iftupifci  dell’arte  del  dipinger  im# 
tauola , e che  da’  duri  marmili  ca,« 
uino  volti , e figure  quali  diuine  : 
perche  non  iftupifci  deU’arte  del 
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tuo  Facitore  , il  quale  di  fango  Ha 
formato  l’huomo  vero  * e vino  , e 
d Vna  cofta  dell’huomo,  cauò  ma- 
rauigliofamente  la  donna  .vi'ua , è 
vera  ? fpetialmente  le  aggiogner 
rai»  che  quelle  cole , che  fanno  gli 
huomini»  non  fi  fanno*  fenza  1 aim 


to  j e cooperationo  di  Dio  : mai 
quelle,  che  fa  Iddio,d  a le  Ibi  am  en- 
te le  fi,  lenza  l’aiuto,  doperà  di 
altri/perfettamen  te . 
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SEsto  è . fiata  dotata  l’anima^ 

del  huomo  del  libero  arbitrio* 

» * ^ 

il  che  gle  commune con lofteffo 
Dio,  c cdn  gl5  Angeli,  e per  il  qua-f 
le  egli  di  gran  lowga  auanzaiglt 
altri  animali  tuttL.  Grande  è que-t 
fta  nobiltà*  & ammirabile  quefia 
eccellenza  : ma  è tanto  maggiore 
la  libertà  nel  Facitor  idi  Itutte  le* 


colè  , che  parragonata  la  libertà 
dell’anima  con  quella,  pare  apponi 
to,  che  fia  vrìa  ben  piccol’ ombrai 

i Primieramente  . la  libertà 

del" 
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quello»  ch’egli  non  vuole  » ne  in  le 
ffceflb , e molto  meno  ne  gli  altri  ? 
A/colta  l’Apoftolo»  che  fi  lamenta  - 
nella  lettera, che  fcriue  a’Romani» 

Io  non  fò  il  bene , che  voglio , ma 
fò  il  male , che  non  voglio  yNon 
quod  volo  bonum > hoc  ago  » fed 
quod  nolo  malumjjoc  facto . E chi  - 
è di  noi , che  ciò  non  eiperimenti 
ogni  giorno  ? Io  voglio  far’  ora- 
tion 'attentamente  a Dio, e comari 
do  all’imagination  mia,  che  men- 
tre io  sòper  far’oracionc , non  fi 
volga  mai  altroue , nè  mi  tiri  à. 
penfar’altre  colè  ; e non  la  pollo 
contener  in  offitio, e quand’io  me« 
no  vi  penlò,  mi  trouo  dall’imagK  , 
natione  burlato,  e lailàta  l’oratio- 
ne,  Icorlo  à penfar  altre  cofe.  Vo- 
glio non  desiderare,  e non  adirar- 
mi fuor  dell’ordine  della  ragione» 
e per  mezo  del  libero  arbitrio 
efpreflamente  comando  all’irafci- 
bile,  e concupifcibile  facultà,  che 
fono  in  me,e  giuridicamente  deb-? 
bono  alla  ragione  elfere  loggette, 
per  prontamente  vbbidire  all’ im- 
v. . perio 
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perio  di  quella,  che  non  fi  lafii  d af- 
fienii del  corpo  trauiare  : e pur  au-: 
uiene  , che  non  vbbidilce , e che-» 
non  quel,  che  io  vorrei  > ma. quel  » . 
che  io  non  vorrei  /pedo  fi  fac- 
cia^. 

Ma*  quello  è ammirabile,  e mi- 
fierabile  infieme,  infieme , che  l’a* 
nimo  comanda  al  corpo  , e pran.- 
temente  l'vbbidifice,  .comanda^» 
lit)  l’animo  à fie,  e fi  re  fi  He . Vnde  hoc 

monftrum,  diceS.  Agoftino , tm- 
9%  perat  animus  , vt  moueatur  ma- 
nus  , & tanta  ejì  facthtas  , vt  vtx 
à feruitio  difcernatur  mperium  » 
ér  animus  animus  e fi , - èr  manus 
eorpus  efi  : imperai  animus,  vi 
veltt  ammusirne  alter  ejl , necfa - 
eit  t amen , Jed  non  ex  foto  vult , non 
- ergo  ex  foto  imperai , non  igitur 
monfirum,fed  agntudo  animi  ejU 
quia  non  totus  aJJ'urgit,  ver  staiti 
fubleuaius  iconfuetudine  pragra- 
uatus . Che  rrioflro  è quello  ? co- 
. manda  fi  animo,  che  fi  muouala 
mano,  & è tanto  grande  la  facili- 
tà, che  appena  fi  difeerne  il  fierui- 
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tio  dairimperio , e Panimo  è ani- 
mo, e la  mano  è corpo  : comanda 
l’animo,  che  voglia  l’animo,  nè  fi 
muoue,  nè  lo  fà,  ma  non  vuole  in- 
tieramente,però  non  intieramen* 
te  comanda  ; non  è adunque  mo- 
ftro,ma  infermità  dell’animo, per- 
che troppo  aggrauato  dalla  mala 
confuetudine  , non  s’ alza  tutto 
dalla  verità  folleuato . 

, Ma  la  liberta  ddl’arbrtriodel 
tuo  Signore , anima  mia , con  la 
piena,  & afiòluta  poteftà,  è sì  fat- 
tamente congionta,  e collegata, 
che  di  quella  è Icritto,  Che  hà  fat- 
to tutto  quel  ch’hà  voluto , Omnia 
quacumque  voluti  , fecit , E non  è 
alcuno,  che  polla  refiftere  alla  fua 
volontà . Nòno  efiy  qui  tua  pojfit 
refi fiere  voluntatt . ' ( • J 

, Onde  , anima  mia,  le  lèi  fauiàì 
non  voler  gloriarti  della  .libertà 
del  volere  lìn’à  .tanto,  che  non  la* 
raiarriuata  alla  libertà  della  glo* 
. ria  de’  figliuoli  di  Dio , quando  il 
celefte  medico  tutte  le  tue  langui- 
dezze haurà  fanate , e’i  defickrio 
r ' tuo 
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tuo  di  beni  haurà  ripieno.  Fri 
tanto  piangi  arduamente , e col, 
Profeta  così  fauella  à Dio  , Siami 
Signor  aiutatore,  nè  m’abandona- 
rfsi.it.  r-e , Adiutor  meus  ejìo , ne  dereitn- 
quas  me , e non  con  letargo,  e per  . 
fola  coftumanza  , ma  fuegliata-, 
mente,  e con  tutto’l  cuore  replica  'j 
quello , che  fette  volte  il  giorno 
> ridici  ; Signore  attendi  ad  aiutar-' 
mijSignore  affrettati  ad  aiutarmi» 

S Deus  in  adiutorium  meum  inten - 
9fA.4f,  de , Domine  ad  adiuuandum  me 
feftina . 

. 1 * v 

« 

CAPO  VII. 


L'An  ima  deH’huomo  hà  la  vo- 
jlòtàragioneuole,la  qual  può 
non  {blamente  appetirei  beni  pre 
lènti'",  e particolari , e corporali, 
come  le  beftie  appetifeono  : ma 
ancora  i be  ni  lontani , generali , e 
spirituali , i quali  per  mezo  della 
• fede , «e  della  ragione  ci  (onorno- 
ftrati,  e così  anco  il  {òttimo , Se 


*r‘  ^ infinito  bene,  eh  e Iddio,  e quell  e 

- • quel 
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^ CAPO  VII. 
quel  che  fi  l’ huomo  capace  di 
gran  virtù,  e particolarmente  del- 
la carità,  regina , e madre  dell’ al- 
tre virtù . ■ . 

Amano  gli  animali  irragione- 
uoli , ma  con  amore  di  concupi- 
fcenza,  effondo  che  l’amore  del- 
l’amicitia  è dà  loro  totalmente^ 
ifoonofoiuto  : doue  tu,  anima  mia» 
fei  da  Dio  fatta  capace  di  quel  do  - 
no , che  è fonte  di  tutti  i doni , e 
quel  che  con  Diofommo  bene  tal- 
mente ticongiogne , che  egli  ha- 
bita  in  te , e tu  in  lui , cioè  di  lu- 
minofa  , e belliffima  carità  ;^>erò 
che. Iddio  è amore , e chi  ftà  in-» 
amore,  ftàin  Dio,  e Dio  in  lui. 
Deus  cbaritas  e fi , ér  qui  manet  m 
char state  tn  Deo  manet , & Dtus 
ineo . 

Ma  fe  quello  è tanto  gran  be- 
ne nella  volontà  creata  , quanto 
farà  quello , di  cui  è piena , & ab- 
bondante la  volontà  increata  ? fo- 
lamente  la  volontà  di  Dio  è capa- 
ce d’infinito-amore , col  quale  è 
degna  d’effor ’amata  l’infinita  bon- 
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tà  di  Dio  ; nè  ha  bilògno  quella.» 
volontà  di  virtù  ,N  nè  ha  bifogno 
d’eflfer  dall’intelletto  indrizzata  ; 
peròchela  volontà  , e l’intelletto 
in  Dio  fonovna  medefima  cofa_^ , 
come  apponto  la  fapienza,  e la 
carità  fonolo  Hello . 


’Anim  a deirhuomo  è nel 


corpo  humano,  ma  molto  di- 
ucrfamente  , che  non  fono  l’ani- 
me  degli  animali  irragioneuo- 
li  ne’  corpi  loro  ; le  anime  di 
quelli  fono  materiali  .,  e tanto 
.abbracciano  , .quanto  li  Rende* 
• il  corpo , talmente , che  vna  par- 
te dell’anima  è in  vna  parte. lò- 
ia del  corpo,  e tutta  l’anima  ili* 
tutto ’1  corpo  ; Ma  l’anima  fiuma- 
na ; perciòche  è Ipirito,  che  non 
riceue  diuifione , è con  modo  mi- 
rabile è tutta  in  tuttodì  corpo , & 
tutta  in  ciafcuna  parte  di  elfo  ; & 
ancorché  riempia  tuttofi  corpo, 
nondimeno  non  occupa  luogo  al- 
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cuno  in  eflfo,  e quando’ 1 corpo  cre- 
fce,  l’anima  noncrelce,  ma  co- 
mincia ad  edere , doue  auanti  non 
era  ; e tagliandoli,  ò leccandoli  vn 
membro »■  l’anima  nè  li  fcema , nè 
fi  lecca  ,.raa  fenz’ofFelà , ò mutar 
rione  alcuna  laflfa  d’edere  in  quel 
luogo , doue  era  prima . • \ 

. QvESToè  verolpecchiodell’ef 
fer  di  Dio  attualmente  nelle  cole  ; 
perciòche  Iddio  è Ipirito , che  non 
può  diuiderlf,  e nulladimeno  tut- 
to! mondo,  e tutte  le  parti  d’eflfo 
riempie,  nè  luogo  alcuno  occupa» 
ed  è tutto  in  tutto!  mondo, e tutto 
in  cialcuna  parte  del  mondo,  e . 
quando  vna  nuoua  creatura  li  prò 
duce.  Iddio  comincia  adeder  in 
quella , ne  però  auuiene , che  li  ' 
muoua  ; e quando  alcuna  creatura 
è diftrutta,  ò muore.  Iddio nè  è 
deftrutto,  nè  muore,  ma  laflfa,  d’efi 


ferequiui,  nè  però  muta  luogo*; 
Si  che  Iddio , e l’anima  conuengo- 
no  in  quelle  colè  , ma  in  molt  al- 
tre è,  come  conuiene,  di  gran.» 
longa  fuperiore  Iddio»  eflfendo  che 

all’ 
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all’anima , per  efifer  nel  corpo» 
per  reggerlo»  e muouerlo,  fa  di 
meftiere  ch’ella  fia  forma  del  cor* 
po , e con  elfo  talmente  fi  con-  , 
gióga»  che  dairanima,e  dal  corpo 
2 formi,  e coftituifca  vn’huomo: 
iddio  non  ha  bifogno  d eflfer  fatto 
forma , ò anima  del  mondo , nè  I 
che  da  eflo , e dal  mondo  fi  faccia 
vna  foftanza  compofta , ■ ma  egli  ! 
dall’immenfità  fua ha  quello,  che 
per  tutto  fia  ; dall’vnitd  indiuifibi-  i 
le , che  fia  tutto  in  tutti  i luoghi  ; 
dalla  onnipontenza , che  tutte  le  , 
cofe  regga , che  tutte  porti , che 
tutte  muoua . 

Ol t a ’à  ciò,  ancorché  l’anima 
. fi  dica  efler  in  tutto’l  corpo,  non-  ' 
dimeno  propriamente  non  è io 
non  nelle  parti , che  viuono , e fo- 
no animate;  perciò  non  è negl’hu* 
mori,  ne’  capelli , -nelfogne  , e 
ne’  membri  aridi , ò morti  de  gli 
huomini  : Iddio  è aflòlutamente  in 
tutte  le  colè , non  pur  nelle  corpo- 
rali, ma  nelle  ipirituali  ancora  , 
fiè  fi  può  dar  cola , nella  quale  Id- 

' ( dio 


rCAPO  vm. 

dio  totalmente  noti  fia . . 

In  oltre  f anima.non  è fé  non.* 
nel  eorpo  fuo , è quello  ftretto > e 
breue,  edincui  tutte  le  parti  fono  . 
infiemc  collegate  ; perciòche 
alcuna  parte  dall’ altre  fi-«fepara£i 
fé,  in  quella  non  potrebbe  efler’in  - 
modo  alcuno  ranitna  : ma  Iddio  è 
tutto  in  quefta  vniuerfitd  di  cofeu 
quantunque  fia  grandiflim  a , e lo  * . 
file  parti;  non  • fieno  ; infieme  colle-  ' _-*~' 
gate,benche  fienocontigue  *,  e le 
altro^ed  altro  nuouo  mondo  fufle 

i ■»  | ■% 

ereato , in  ; tutti fempre  farebbo 
totalmenté  Iddio»  eflendoche  pe£ 
tàl  cagione  èTcritto  1 Ccelumy  &.  ».*» srsi. 
exeli  caelorum  non  te  cjpitwt  i per-  *• 

dèche  fe  altri  deli,  ed  altre  terre 

% ' 

fi  facefièro \ farebbe  in  quello  an- 
coranella  medefima  maniera, che  - 

— * i * - « 

è nelle  già;  fatte;  e ie  di  nuouo 
nuoti  i cieli,  enuotie  terre,  fenzai* 
finefi  moltinlicafiero  , tutti  intie- 

X • 

radiente  riempierebbe , e dono  ; / 
égli  non  fiuflé , nifiurta  colà  fa-»  - . 
rebbio*»  vf 
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Lthb  à -quanto  habbiamo 
• detto  ; l’anima  dell’huoma» 

\ # (i  + ' \ 

ha  in  fé  àncora  l’imagine,  fe  bene 
©(cura,  della  diuiniilima  Trinità; 
sì  perchehilamernoria  feconda* 
•la  pateftà  dell 'intendere,  e dell’a- 
. mare  ; sì  ancora  perche  la  mento 
fua,  con  intendere, tormanmcer- 
to  Tuo  verbo , dal  quale  > e dalla-* 
mente  ; procede  Tamore , perciò* 
che  quel  die  dalla  mence  iè  cono-* 
» fciuto,  edal  verbo  i coinè,  buono  f 
: rappre  fentato,  fiibbitamentcdàfc 
5 la  volontà  fi  ama  , e (ì  de(ìdera_» .» 
Ma  con  modo  di  gran  longà  piu 
alto,  e diuinoil'Padre  Iddìo  gene-; 
sa  ih  Verbo  Dio-  y feì  -Radre-s  ei 
Verbo  .(piràno  5 lo:  Spirito  ■>  Fantó 
Dio,iiquaÌe  è viu2mentè  amorfe 
vino  fon  te  d’ogni  buon  àrnórèri  e 
perquefta  cagione  il  mifterio  del-* 
la  fantillima  'Trinità'  auanza  il 
modo  naturale  di  fapere , nè  può 
arriuare  alla  cognition  d’eflfad'en- 

v - *(1  - } v fi  , Z<1 
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Ka  lume  fourano,  Filofofo  alcuno  » 
quantunque  acuto  , c dotto  egli 
fia.  Perciòche  1 anima  dell’huomo 
produce  il  Verbo,  e l’amóre,  che» 
non  fon  foftanze , ma, accidenti,  e 
. perciò . non  fono  perfone.  : 

Iddio  Padre  genera  il  Verbo  con- 
iòilantiale  à lèi  e’1  Padre , e’1  Ver- 
bo fpirano  lo  Spirito  Canto  Umil- 
mente confoftantiale  ad  ambi  dui, 
©ndemeritamente  tre  per/òne  li 
dicono*!!  Padre, il  Figlio,  e lo, Spi- , 
ritoianto  . , , . . ' r 

, **  O l t r e à quello  1-anima  dell’-: 
* huomo  produce  vn  verbo,  e la  vo- 
lontà produce  vn’amore,  che  lon- 
gamente  non  durano  : ma  Iddio 
Padre  genera  il  Verbo  eterno , e’1 
Padre,  é’1  Verbo  Spirano  lo  Spiri- 
to Canto, parimente  eterno, non» 
potendo  eflèrJ Iddio  lènza’ l Ver4 
bo,  e fenza  lo  Spirito  Canto,  Final- 
mente l’anima  dell’huomo  per  vn 
iolo  verbo , vna  lòia  colà  rappre- 
lènta,  e però  moltiplica  non  Cola- 
mente  le  parola  della. mente,  uml» 
della  bocca  ancora  ; e la  , volontà 
j ' , N a hu- 
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fiumana  dee  produr  molti  àtei 
d’amor  fe> vuol  molte  cole  amare: 
ma  Iddio  con  vna  fola  parola  tut- 
te le  cole  vere  dice  , e con  vn  lòf- 
io atto  d'amore  tutte  le  cole  buo*- 


ne  ama . 
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Inalmente  l’anima  human  a 
hàquefta  proprietà,  che  men 
tre  è ’ nel  corpo , ancorché  non  fi 
veda,  non  li  lenta,  e non  li  muoua, 
€é  appena  li  conofea,  ch’ella  ci  lia, 
nè  paia  al  corpo  mancar  cofa»al*- 
cuna  con  la  lèparation  di  quella  : 
nondimeno  ella  dà  al  corpo  tutti  i 
.beni,  il  fenfo , il  moto , la  fauelia , 
ia  fofliftenza,  la  bellezza,  e la  for- 
za; per  òche,  per  qual  cagioneu  V 
Phuomo  mentre  viue,  vede,  fente* 
fauelia.  Camma,  f£à  in  piedi»  è re4> 
bullo,  è bellov  è amabile  , fè  noro 
perche  in  lui  è l’anima  ? e perche 
doppo  morte  »non  vede,  notv  ode, 
non  fauelia»  non  fi  muoue,ma  giar 
ce  deforme,  inutile»odiolò>ife4ion 

* * • . _ per- 


’*v  '1 


Digitized  by  Google 


" C AP  O X.v  , 79 j 
perche  è partita  l’anima , daila_» 
quale  qùe  beni  deriuauano  ? : 

Cos  i apponto  Iddio  , ò anima 
mia»  mentre?  per  mez©  della  fua_> 
diuina  grada  viue  in  te#  egli  è ca+ 
gione»  cheta  veda  quelle  colè,  che 
la  fede  ti  moftra,  che  fenta  quello,  - 
che  in  te  fauella  il  Signore; che  ca- 
mini per  la  via  * de  comandamenti 
alla  celefte  Gierulalemme,  che  fa- 
nelli nell  orat  ione  à Dio,che  nella 
fanta  efortatione  dia  aiuto  al  prof 
fimo,  che  ftij  in  piedi  perfeueran- 
do  nell’opere  buone»  che  fi;  robu- 
. fta  nella  battaglia  contra  gl’inui- 
libili , e crudeliflimi nemici»  e bei- 
la auanti  à gl  occhi  chiarifiimi  del 
riauifibile.  Dio , e de  gli  «Angeli 
{boi  : ma  guarda , che  ritirandoli 
la  gratia  di  Dio,  eh  e la  vita  tua, 
tu  non  proni, i danni,  che  feco  re- 
ca la  morte  prima,  onde  fi;  rapita 
alla  feconda,  dalla  quale  non  fi  dà 
refurrettione  alcuna . ; ; . 

' O se  il  Signore  t’aprifle  gl’oc- 

chi  della  mente, e potefli  fìflar  vn_> 
poco  il  guardo  nella  bellezza  rara, 
„«  > N ì *.  enei- 
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e nello  fplendor , del  quale  è do- 
tata l'anima, che  piace  à Dio»e  per 
mezo  della  carità  Erettamente  à 


lui  congionta,  e con  qual’ ocelli 
amorofi  Iddio  la  vagheggi , quid 
degno  luogo  le  prepari, quali alle- 
grezze le  prometta,  e con  quanto 
desiderio  l’afpettino  gf Angeli,  e 
gl  altri  beati  Ipirti  *:  non  potrefti 
certamente  fi>ffrire,ché  tanta  bel*  ' 
lezza  » nè  men  con  minima  mac- 
chia fu  (Te  imbrattata  } e fe  per 
ileiagura  ciò  accadere  mai  , ti 
sforzarefti  almeno  di  leuare  quel- 
le brutture,  ancorché  piccole  con 
fiumi  d’affettuofe , ed  abondantif- 


fime  lagrime . . Tanto  apponto  di 
S.Francelfo  riferifceS.Buonauen- 
tura,  il  quale  > perche  conofceua_» 
chiaramente  , che  lenza  qualche 
lùa  macchia  • non . poteua  feguir. 
1 Agnello  immacolato  , procurò 
con  pioggie  copiote,  d amare  la* 
grime. , . che  giornalmente  fpar  * 
geua , di  purgarne  i'anima  > e di 
leuarle  tutte, ancorché  piccole,  e 
leggerifiime  fufiero.  Eie  per 
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ra dclla  medefima  gracia  di  Dio. 
ti  s’apriflero  gl’occhi  interiori , c 
potelìi . guardare  quanto  grande 
. fià  la  bruttezzadell’anima  pecca- r ' • 
. trice^,  quanto  pelTirn’odote,  fpiri  » 
come  putrefatto,  e verminofo  ca- 
dauero , e quanto  abborrifchino 
Iddio,  e gl’ Angeli  fan  t idi  voltar-  . 
ci  il  guardo.,  ancorché  in  corpo 
bello»  vagamente  ornato , & d gli 
occhi' de  grhuomini  riguardeuo-  .. 
le  , e grato  foggiorni  : lènza  dub- 
bio alcuno  l’haurefti  lì  fattamente 
in  odio , talmente  labominarefti» 
che  in  niun  modou  tollerarefti  di  . 
diuenire  tu  tale,  & in  quel  mifera- 
biliflimo  ftato . longamente , lon- 

nacchiofa  non  dormir eiii*  . ..  w 
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CA^O  PRIMO.  '> 

.1  'H'..'  \V 

Iamo  arriuati  al  fòprci 

c * • JL 

mo  grado  delia  falita  à 
Dio  per  mezo  di  quello 
Colè,  che  li  polfoa  caua^ 
re  dalle-  foftanze  create . Perciò-4 

m f * 

che  le  della  perfettione  naturale 
- {blamente  vogliam  fauellare , ne£ 
luna  lòftanza  creata  è maggiore,© 
.più  lùblime  dell’Angelica  i Anda-* 
remb  per  tanto  primieramente 
confiderando  gl’ Angeli-  incorno 
all’eccellenza  della  natura;  lècon- 
‘ dariamente’  intorno  all'altezza»» 

, della  grada  ; appretto  intorno  à 
gl’vlfitii,  che  fanno . Nè  hauiamo 
in  tentione  d’ordinare  vnà  diiputa 
intiera  degli  Angeli  ; ,ma  di  toc- 
car’appontq  quelle  cofe  9 che  ci 
^poflon  giouar^per  alzar  la  mente 
à Dio.  L’Angelo  dunque,  le  con», 

* . • - , V f > » 
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d'anima  r agioneuolc,  ed  hu  manali  - ' 
paragoni , può  affai  acconciamén- 
te dirii . ani  ma  perfetta-  ; fi  come 
.l’anima  può  dirfi  Angelo  imper- 
fetto i'  JDelf’huorno  in  Vi  guardo' 
-deU’anima , così  parlò  iUProfeta , 

M inuifìi  eum pauhminus  ab  An- 
gelis\  perciòche  l’Angelo  è inte- 
ra, e perfetta  foftanza  Spirituale; 

’ l’anima  Humana  è mancheuo^, ed 

J 

imperfetta , perche  forma  elei  ./ 
corpo,  è però  viene  ad.  effer  parte  f 

. dell’huomo*,  fiche  l’An  gelo  e tutto 
fpirito , l’huomo  parte  fpirito,  e 
$arte  carile,  ò in  parte  Angelo^d 
in  parte  beili  a > Come  àpponto  fé  - * 
àicnn.diceffe , l’Angelo  eflfer  tutto 
ad'oro  ; l’huomo  in  parte  d’oro»  ed  ' 
in  parte  di  fango  . Per  lo  ehe  fi  ri* 
trae,  efferveriffimo  quel,  che  dice 
il  Profeta,  che  l’huemo  è alquanto  _ - 
minore  de  gl’Angeli,ed  è ancone- 
» ro,  che  l’anima  humana\  peròche 
è parte  dell’ huomo,  è minore  del- 
l’ Angelo  : d’oirde  auuiehé,  th€> 

V Angelo  fia  piu  fórni gli  ate  à -Dio, 
che  nou  è l’huomo , ò 1 anima  di 

--•i  ' N 5 hii 


corpo  » ò forma  di  corpo . Nè  per 
quella  maggior  fomiglianza,  che-» 
hà  l’Angelo  con  Dio,  ne  lègue^» 
che  Iddio  non  Ila  fpirito,  per  ^di- 
gnità , di  gran  longa,  & infinita- 
mente più  alto,  e nobile  (opra  l’al- 
tezza, e nobiltà  Angelica,* perciò* 
che  Iddio  è fpirito  increato*  eter- 
no flhmenfo,  egli  folo è potente-»» 
egli  lolo  è {aggio,  egli  foloè-buo- 
no  ,egli  folo  alti  ìTimo..;  . ...»  .uó 
Pe  r la  qual  cofa  fe  tu  corifefli» 
anima  mia , di  douer  con  maraui- 
glia , e riuerenza  fidar  lofguard(J 


diurna.  , la  quale  .con  eccello  di 
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perfetto  ; e l’huomo  Angelo  im- 
perfettOjma  ancora  quanto  all’in- 
telligenza, ed  alla  feienza  : però- 
che  i’huomo,  ò l’anima  hutmana 
dura  molta  fatica  nell  intender  le 
cofe,  bifognandoli  fèruirfì  del  mi- 
nifterio  de’  fenfi , e guadagnarli  à 
poco,  à poco  la  icienza  col  difeor- 
rere  dagli  effetti  alle  cagioni,e  dal 
le  cagionid  gl’effetti  jrond’auuie- 
ne,  che  bene  fpeffo  fta  dubbiofò , e 
fofpefo , fpeffo  miferamentes’in  - 
ganna,  e rade  volte  alla  vera  feien 
za  arriua  : Ma  l’Angelo  con  vn  fò- 
lo  adìffamento  di  iguardo  ^vede 
tutte  le  cofe , e-  nel  medefìmo  in- 
nante vede , e conofce  le  cagioni, 
e gl  effetti-di  quelle  ; nè  /blamente 

à gl’accidenti  , ma  ancora  alla r 

fteffafoftanza  delle  cole  arriua»  e 
penetra;  nè  (blamente  le  cole  cor- 
■ porali,  ma  le  fpirituali  ancora  ve- 
de , e conofce . Siche  Thuomo 
mentre  va  peregrinando  in  que&o 
mondo , per  quel  che  appartiene 
alTintelligenza,  non è poco-, infe- 
riore à gT  Angeli  , ma  tanto,] 

■ N 6 ' rio- 
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riore,  cheThuomo,  ancorché  d-Sd- 
* to  v c pellegrin’intelletto  fia  , e 
che  habbiàpofta,  & vfata  diligcn  - 
& accuratezza  nell’acquiftar 
; la  fàpienza  : fé  don  gl’Angeli  ven^* 
ga  parragónato,  ignorante  fan1- 
ciullo  , delicata  bambino  , ed  ap- 
pena nato  * lattante  dir®  merita r 
mente  potrà  ; che  però  don  verità 


?*  -uidde  yEjxortm  faniium  i\&ìa*- 
'0entkimpèrfì9Ìiìhliii$tnA 
-ta  il  iauifihno  Salamone  rofie  gittr 
dttió  faccia  della  iciehza;  Patirai 
della  qualefl  fattamente  M gon- 
fiamo v dicendo , • Tuttéfe  còfé  io- 

40diificili  ? ne  può  l’htìonto  doni 
* «*  /•?;& 


A# 


*at#  firmone  i & in : altro  ló6go§ 

•T 
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CAP  0>  I I.;  joi  . 
t use  fi  Deus  ab  imtió  vfque  ad  fi- 
ttemi ' ‘ ir'- : t ..  *'  >♦*.  * . 
, * Hor  iè tutte  lecofefon  diffici- 
li , & inefplicabili  aU’huomo  ^efe 
di  quello  mondò  vifibile  egli,  nif*  • 
fona  cofa  intende  > di  quante  ne 
fono  fiate  > q faranno  create  ? nif- 
•fona  dico,  in  modo  tale,  chela 
natura  di  elfa  poflfa  perfettamente 
i {piegare , Iè  proprietà , - gl  'acci-1 
denti  ,»  le  fòrze',  ef altre  qualità  ? 
òhe  in  quella  fi  trouàno  iafeòfe  , iri 
qtìànti  erróri  ihuifopparà  egli  » ‘ 
fetentardd’inueftigar  quelle  cofei 
che  fopra  i Cieli  fono  ? . < * - 

' -Pe  r lo  che , anima  mia  , < fe  hai' 
intelletto-,  fèguita  la  fcienzadella 
falute  y e lafapienza  de'  Santi  y li  . 
quale  in  quello  confitte,  che  tèmi’l 
grande  Dio  , e Che  ofTeruti  luci  ' 

* è * \ ìl  ^ ^ < | ^ ^ 

Comandamenti  > che  vie  piti  ti  di- 
letti 1 oratione,cheladifputa_j; 
Vie  più  la  carità , che  edifica , che  • 
lafcienza,  che  gònfia*,  peròcho 
quella  èia  via  , che  conduce  alla 
Vita , al  regno  de  i cieli  ydoue  noi» 
quantùnque  piccoli,  faremo  vguar 

glia- 
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.gliati  à gli  Angeli»  i.  quali  Tempre 
SZutìt  vedono,  e Tempre  godono  lariac- 
' .eia  d?!  Padre  *-  che  è nel  Cielo  . 
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I « è ; ancora  vna  terza  co  fa  > 
, : nella  quale  1 anima  humana 
vien’adeflfer  non  vn  poco  meno* 
ma  molto  minor  dell’ Angelo  > & è 
la  poteftà , & imperio.iòpra  i colf? 
pi  i eflendo  che  fanima.  humana 
può  mouer  il  corpo  iuocon  fim-? 
perio  della  volontà  folarnente,  ma 
non  così  gli  altri  corpi  : & il  cor*. 
Tuo , il  qual  muoue  ,con  moto 

terra;,  nqo* 
fo/petfder  fopra  Tacqua^ne  a^ 
zar  pe.r  l’aria , ne  da;  yn  luogo  adì 


ma 


l>. 


' ipirito»  cioè,  con Timperio della- 
. v .volontà,  alzano  i corpi  grani  »■  e# 
. ’ , douunque  a loro  piaceli  portano* * 
0-M.14.  Qosì  vn  Angele^ Jolo  tolTe  Aba-^ 
chùc  , ? & in^breuidiino  {patio , di 

rr  t>  .trarli- i ^ ~ ■ ‘•q  j 


tempo  in 

4 ‘Wì 

' ■ *s>%  -, 


care 


«re 

4e , e riportolioin  Pa  tellina . 

* -N on  può  l’huomo,  col  lòlo  fpf— 
rito , combatter  co’  nemici  » che 
ha  bifogno  dellemani , e delPar- 

mts^ma  1 Angelo  lènza  mani  , e 

contravn  potenti flimo 
efercito  d'huomini  armari , corL* 
1 impeto  folo  del  ilio- (pirico^  può 
vigorofamente  èombatcerebe  gfo* 
riolamente  vincere  - Così  vn  An * 
gelo  folo  vccifè,  cento 

ottanta  cinque 


ik  - » 


«nj.  E le  quefté  cofepuò 
gelo  lblo>che  cola  potrd  il  Facito^ 
re,  ei  Signore  de  gl’Angelii?  Cer* 
tamente  quegli che  di  niente  hi 
create  tutte  le  colè  > iti  niente  po- 
trà ridurle  *<.••• ; m? Y-stiSf^v# 
nt^vò-  ianqora  ranima  deJi’huo* 
mo  ,i  col  mèzo  de  l l ’arte  del  dipiii* 
gere  > e dello  Idolpire  non  lènza 
moka  induftria,  e fatica,for  rima- 
gli de  gli  huomini  * talmente^  ♦> 
che  lèmbrino  huomini  viui , e che 
dirVioerc»  e di-lpirare  appari Ichi- 

; Poflìwio  gli  Angeli  lènza  lati* 

, m ’ - * • 

-•  • ca. 


grado  ix. 

Ca,  lènza  mani»  fenza  iftromentf , 
e fenza  fpefà  injvn  momento  di 
tempo  , degl’elementi  farfi  tal- 
mente vn  corpo  che  da  gli.huor 
mini  accorti,  humano  corpo  fìa. 
[iudicato  , cioè , che  camini , che 
nielli , che  mangi , che  beua , che 
toccare,  palpare , e lauar  fi  pofla. 
Gta.  18.  Così  Abramo  - apprettò  il  cibo , e 
lauò  i piedi  d gli  Angeli;  peròche, 
u.  come  efplica  l’Apofìolo , riceuè  in 
cafa  fua  gli  Angeli, credendo  d'ha- 
uete  riceuuto  glihuomini  ; liane* 
defimo  accadè  d Lot  ilio  nipote , 
quando  intromette  in  cafa  fua  due 
ita.  19.  Angeli , informa d huomini  pere- 
grini . ;E  l’Angelo  Raffaelle- molf 
ti  giorni  conuersò  con  Tobia  , il 
giouane  > caminando , difcorren^ 
do,  mangiando , e beuertdo , non 
' altramente,  che , fe  egli  vero  huo?.  ' 

mo  fuffe  fiato: e con  tutto  ciò  l’An 

f ^ f ' 

. gelo  nel.  pigliar  da  lui  commiato 
ditte  » Pareua  ch’io  mangiaci , e 
? • benefit  con  voi , ma  io  vfo  cibo , è 
beuanda  inuifibile  1 ed  in  vn  trat- 
te». li,  xo  iparì  da  gli  occhi  loro  > V ìdc- 

bar  . 


jr~~ 


3ajE 

vobifcum  manducare,  & bibe- 

'•  re  * fi*1  egd  c*bo  *>.  ò-  potu  inuijìbili  * 

Grand’inuera , e iparaui-  " 

. gbóia  potenza  , formar  fobbita- 
mente:  vn  corpo  ,che  in  colà  alcii*  • 
na  non  paia  differente  da  gli  imo* 
filini,  e quello  fleffo,  quando  piu 
, gl  aggrada , talmente  diffoluerid^ 

che  ne  ombra , -nè  vefogio  alcuno 

di  lui  apparifoa . . . . , 

1'  adunque  è tanta , e cotanto 
ammirabile,  la  potenza  de  glJ An- 
geli ; quanta  farà  quella  dei  Faci- 
tore d effi , che  gli hà  creati, i /*. 
. potenza , quanta  hà  voluto 
,*\r?to  foro.?  Certo  che  jfìcome 

jafcienza  de  gli  Angeli , e la  no-ì 
ìtra,  yguagliatacon  la  faenza  di 

Dio»>  «onoranza;  elìcamela  giu-  • 

flitiade  «l'Ange^.  tìaAofcainS  " 

a • a _ • 


-À 


lulima;co  - 

teoza  de  gli  Angelica  noftra£a.  „ 

regalata  con  la  potenza#  Dio  . 

Peré  veramente  fi- 

fi  ^ ^ ^ 


•*  !•**  \ 
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Si  E finalmente  andaremo  confi* 

. * . % 

derando  il  luogo  de  gl' Ange* 
li»  e degrhuomini,  trouaremo  an- 
co , -perquefta  parte  1 huomo  > ò 
l’anima  Tua  eflcr  non  alquanto 
meno  » ma  molto  minore  dell  Ani 
gelo  ; effóndo  che  Iddio  hà  dato 
all’anima  humana  nella  terra  il 
luogo  » à gl’  Angeli  nel  Cielo»  cioè 
j»/«f(i).  nel  Tuo  palazzo . Ccelum  coelt  Da - 
mino  • ter r am  autemr  dsdit  Jìlijt 
bominum  « Quindi  il  Signore  iru 
S .Matteo  li  chiamò  Angelide'Cie 
li . &in  S.  Luca  dice,  Chein  Cielo 
fi  farà  all egr ezza  lòpra  vn  peccai 
lue. i;.  tore  , chefaccia  penitenza . Gau* 
dtum  erttm  taelo  fuper  vno  pesa- 
tore* posnitentìam  agente;  & poco 
di  lòtto,  Gaudium  erit  cor  am  4 
geJis  ‘Deifirper  vno  peccatore  per* 
ni  tenti  am  agente^  Et  oltre  A que* 
ftojddio  ha  legata  l’anima  al  por- 
po  fi  Attamente*  che  non  può  fen- 
za  lui  mutar  i luogo  : ma  gli  An- 
geli 


\ * ^ è 
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pcli  non  fon  (lati  da  Dìo  ad  alcun 

* n * * 

corpo  legaci  , anzi  è Hata  data  lor 
tal  forza»  che  poflbno  velocifli- 
mamente  /correr  dal  Cielo  alla_* 
terra  ,re  dalla  terra  al  Cielo*  ò> 
douepiulor  aggrada'.  Cosi  1 An- 
gelo per  dignità  di  natura  vicino 
à Dio*  imita  ancor  con  la  lottili* 
tà  » quanto  può, Tonniprelènza  di 
Dio;  Peròche  Iddio  è Tempre  in 
ogni  luogo  , per  immenlìtà  delta 
natura,  nè  gli  fà  di  meftieremuta- 
tion  di  luogo,  elfendo  egli  per  tut- 
to : e l’Angelo,  per  la  velocità  del 
moto, p alfa  tanto  facilmente  da  vn 
luogo  ad  vn  altro,  e inoltrala  Tua 
prefenza  in  tanti  luoghi , che  pa- 
re in  vn  certo  modo  * che  egli  per 
tutto  lìaw"  • > ( •; 

< M a tu  > anima  mia  » le  vorrai 
alcoltare  il  Signore  de  gli  Angeli» 
non  hauerai  cagione  di  inuidiar 
ponto  nè  1 altezza , nè  il  lublime 
luogo ne > quel  velociffimo  mòto' 
fenza  fatica  ; perciòcKe  còro  ani- 
ma,nonfolamente  Icioltadal  cor- 

quali-; 
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308  GRADO  IX. 
quando  farai  ritornata  al  corposi 
quale  Chrifto  conformarà  al  cor- 
po della  fua  chiarezza  , e col  me* 
defimo  corpo  polfederai  il  Cielo 
come  propria  magione , e’1  corpo 
ftelfo  diuenuto  fpirituale,  fenza_* 
fatica,  lenza  trauaglio, lenza  fran- 
chezza iui  continuamente  farà, 
doue  tu,  fiia  carifiìma  anima , piu 
vorrai , ò comandarai . Non  t’in  * 
ganna  il  tuo  buon  Signore,  il  qua- 
le nel  Vangelo  dice,  Che  nella  ca- 
fa  di  fuo  Padre  fono  molte  habi- 
tationi . e , Che  va  à prepararti  il 
luogo, e.  Che  fe  andari , lo  prepa- 
rar! , e tornarà  di  nuouo  per  con- 
durti feco  , acciò  doue  è lui , fij 
ancor  tu , e,  Che  vuole  da  fuo  Pa- 
dre , che  doue  è lui , fieno  ancor 


granfici  in  fua  compagnia , acciò 
vedanola  fua  chiarità.  In  domo 

' V-  1»  m + 

Patris  mcì  man/iònes  multa  funi  • 
& , Vado  parare  vobis  locum » &Jì 
abiero , & praparausro  vobis  / 0 - 
cum , iterum  veniam,  & aecipiam 
vos  ad  me  ipfum , vt  vbi fum  ego , 
vos  Jiùs . Volo  Pater , vt  vbi 

ì/.-ì  fum 


1 


' CAPO.  IV*  '3  09 
Jìum  ego  » & tilt  fini  mecuntì  vt  vi*  » 
deant  cìariiatem  me  am,  quamdàr 
difii  mibi . 

- Dove  poi  fia  Chriftò  , e qual 
corpo-  egli  habbia*  tu  bene  fidai* 
perciòche  giornalmente  cotffeflìt, 
•che  . il  tèrzo  giorno. rifilici tò  daàr 
-morte. , falì  al  \ Ciclo  5 e lai,  che  il 

fi.10  corpo  dopò  la  re/ùrrettione  è 

fiato /olito  entrar  à’  tuoi  difcepo- 
li  d porte  chiufe , e quando  parti  2w!l 
ua>  non  caminando,  ma  fparendo, 
era  v/ato  di  partiriì>cioè»  trafpor-  ; ' 
taua  con  moto  tanto  veloce  il  cor-  > 


po  filo  da  vn  luogo  ad  vnaltro,co- 
me  fé  fpirito > e non  corpo  fuflè 
fiato . > Ma  fé  tu  à quefta  gloria_»  ’ 
a/piri  } bi fogna  primieramente , 
che  conformi  il  tuo  corpo  al  cor- 
po dell’humiltà  di  Chrifto;perciò* 

• che  così  auuerrà, che  Chrifto  be*- 

nedetto  conformi  il  corpo  tuo  al 
corpo  della  iua  chiarità . Bifogaa 
ancoraché  tu  vada  emulando,e  fc* 
guitando  le  Tue  pedate  ; però  che 
Chriftohà  patito  per  noi  laflfando-  * 
ci  e /empio , che  feguitiamo?  i fiioi 


# 


vefti 
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t.p/i.  ».  veftigi j,Cbriftus  pajfus  eft  prò  no* 
bìSjtiubiS  relinquens  exenpluyvtff 
quamur  ve  frigia  etus.  E quali  fono 
i palli,  quali  i veftigi  j dicolui,che 
non  fece  peccato , nè  sJè  trouata 
iraude  nella  fua  bocca  ; che  quan* 
do  era  maledetto , non  maledice- 
, uà,  che  mentre  patiua  non  minac- 
, ciaua?  Due  fono  le  pedate  di  Chri- 
• . . . fto  . dalle  quali  fe  tu  trafandi , hai 
.<-*  fmarrito  la  ftrada , & alla  celefte 
Patria  non  arriuarai . Bifogna— 
ì non  far  il  male , ma  patire , e ciò 
r che  da  quello  feguita,  cioè  far 
bene  , e in  quello  mondo  non— 
alpettarne  il  bene  ; e , quel  eh  e la 
, . Eomma  di  tutte  quelle  cofe,  bifò- 
gna  amar’  il  profilino  per  amor  di 
Dio  d’amor  vero , e puro , d'ami- 
citia,  e non  di  concupilcenza , pu- 
ramente , e non  per  riceuer  gui- 
v derdone  dalfhuomo , contentan- 
doli del  premio  di  Dio,  che  tra- 
palla  ogni  modo, ogni  miliira . ~ . 


> \ 


r 


i 


Eni  amo  hora  alla  dignità 
degli  Angeli  fecondo  la  gra- 


tia  . Veramente»  ancor  in  quello  , . . 

• l’huomo  è minore  più  che  vn  poco 
de  gl i Angeli*,  perciòche  Iddio  nel  ' 
principio  creò  ciafcun 'Angelo, 
dandogli  inficine  la  natura,  & in-»  . . 
■fondendogli  la  gratia;come atte- 
fta  S.Agoltino  ne’iibri  della  Città  &*£•*•*. 
di  Dio  . Oltre  à ciò,  fubbito , che  il!  J, 
col  primo  fguardo  della  mente  in  #v  • 
Dio  le  gli  vnirono  peramore,fu- 
rono  con  fregio  di  beatitudine , e 
di  gloria  riccamente  coronati, 
precipitando  i ribelli  dalfaltifli-  * . 
mo  Cielo  nel  profondo  dell’Infer- 
no . Onde  breuiflìma  fu  la  pere- 
grinatione  loro  ; e la  ftanza  della  7 r 
patria,eterna;  fe  però  peregrina-* . 
tione  merita  effere  chiamato  quel 

breuiffimo  interuallo  , che  frà  la 

* . • %.  • 

creatione  , e la  beatitudine  s’in- 
tramezò. 

1 I*  • 

N o i , huomini  ancora,  hauiamo 
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ftt  GUARDO  IX- 
certamente  hauuto  nella  ere  ado- 
ne la  grada  còti  la  natura  ; ma 
nel  primo  Padre,  non  in  noi  : onde 
Aoi  ^ttr^feraménte  cademmo 

. conia  cadila  di  luù  nel  quale,  co- 
j."  . aie  dice  l’ Apoftolo,  tuttipetearò^ 
ho1  j „•&  ancorché^  per  iperaTdi 

Gi%E5  v diritto  mediatoréjrà 
bio>  e gli  huomini,  noi  fiamo  fta> 
< ti  riconciliati  à Dio  ; fiàmo  tutta? 

. ' . dia  flati,  con  vn  longoefilio^cotò 

* v dennkriT;  e mentre  * ^ 


rezzafuelata  . 

-•molto  gli  huomini  p^ 

i quali  desiderano  lapa- 
Céleftev  è,  che  conuerfando 
inlVàttànto  in  mezotà  crude»- 


• • ? 


m.  • 


corriamo 


avBd 

e com 
Profe- 


rrirj 
* •• 


. » 


C A P O V.  j lì- 
ti. Dauidde , dolendoli  di  luuer 

* ^ 

troppo  longimente  dimorato  , & 
x habicatocon  gfhabitatori  di  Co- 
dar,  tisi  mtb j9quia  mcolatus  meus 
prolongatus  ejtx  babitaut  cum  ba~ 
bitantibus  Cedar>  multum  incoia * 


fuit  anima  m?a . Et  ancorché  in_» 
quello  lì  amo  minori  de  gli  Ange*» 
li,;;,.nuIladimeno  la- benigniti  di. 
Dio  marauiglio&mente  ci  conio- 
la.;  sì  perche  nel  regno  del } Cielo 
hd  collocato  fopra  tuttigliAnge- 
lì,  v**o  ,&  vna  »cioè  Chrifto  , ec 
Maria, che  fono  del  genere  noftro; 
sì  ancora  > perche  non  pochi  tri 
gli  huomini , quantunque  di  be- 
nefitij , e priuilegi  di  natura  infe- 
riori à tutti  gli  Angeli , per  dono 
ipettaìe  delia  gratta hd  voluto» 
che  fieno  {uperiori  à molti  Ange- 
li, ed  d quelli  del  fommo  choro  gU 
hd  vguagliati . S.  Giouaq  Grilo-r 

domo  elponendo  la  letterate  ritta 

a’ Romani non  hebbe  timore  di 
collocare  i Prelieipi  de  gli  Apodo* 
li  Pietro,  e paolo  nel  luogp*doue 

i Serahf^yolano , e glorificano 

O Dio: 


V ? 1 ) 


1 


m grado 

Dio  ; il  che  di  S.  Gio.  Battifta>e? 


d alcuni  altri  polliamo  piannten y 
te  credere.  Aggiogai  » che  gli 
Angeli  buoni»  dappo  i primo  me- 
rito , peruenneroalla  gloria  eter** 
na;  peròche  gli  Angeli  mali  anco* 
ra  doppo  1 primo  peccato  > furo- 
no  ad  eterno  caftigo  condennati  « 
Per  tal  cagione  no  poflbno  gl’huo 
minicon  ragione  dolerli  della  kwu 
ghezza  di  quéfta  via;  perciòche 
poflono  in  efla  Ipelfo  corregere  i 

lóro  errori , e > con  l’vnico , ed  ef- 

. /*» 

ncace  mezo  della  penitenza  > arri 
ilare  al  perdono  > ed  alla  gratia.j  i 


' t ' 
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Està  bora,  che diciamoal- 
* cune  poche  cdède  gl’oflì- 
tij  de  gl-Angeli  . Cinque  fono 
gfoflitii . Il  primo»  è cantar  lem- 
pre  le  lodi  * e gi'hinni  al  Facitore  » 
Et  acciò  intendiamo  quanta  Rima 
faccia  Iddio  di  quefto  minifterio  , 
doniamo  eonfiderar  > che  i fuprc- 
tiii  Angeli  fono  Rati  de  limati  à 

4 • queRo 
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^ueftogr  and 'officio , & cflì  , 
me  maeftri  di  Coro  » con  dolci  ffi«» 
me & vnifarmi  voci»  con  alle» 
grezza  incredibile  » fono  da  tutti 
gl’ordini  Angelici  feguiti  . Odi 
Haia  che  dice  » Io  hò  veduto  il  Si- 
gnore , che  fedeua  fopra  vn  trono 
eccello  » ed  eleuato , e quelle  colè» 
cheerano  lotto  di  lui  riempieua- 
no  ili  Tempio , & i Serafini  ftaua* 
no  fopral  trono , Tei  ale  hauea__» 

1 Vno»  fei  l’altro  s con  due  ali  vela- 
iiano  la  faccia»  e condue  velauano 
i piedi  » e con  due  volauano , 8c  ad 
alta  voce  cantauano  rvnaU’altro» 
Santo  » Santo  » Santo  il  Signorld* 
dio  de  gl’eferciti  > piena  è la  terra 
della  fua  gloria . ‘Vidi  Dominum  !/*,& 
fedente m Juper foltum  exceifum  » 

'& eleuatum  » & ea , qua fub  tpfo 
granì  * rtpiebant  tempium  . Sera-* . 
pbtn  Jlabant  Juper  ttlud , fex  > aia 
vrn*  &fex  alta  alteri  : duabus  ve- 
* iabant  facUm  gius  » & duabus  ve-*< 

■ labantpedes  etus , &.  duabus  vola- 


v 


rum  ) & dmbani  » Santi us>*  S an* 

O 2 Bus* 
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Si  usyS  ariti us-  Dominus  Dfus  ÌXrrs 
tituum  y piena  eji  omnts  terra  rio- 

ria  eius, Qui  Tenti  il  nome  de*  Sera*» 
finiti  quali  fono  Precipi  delTupre- 
mo  ordine  de  gl’ A n geli» vedi  cho 
quelli  velano  la  Taccia  , ed  i piedi» 
ilcheè  Tegno  chiaro  di  grandiifi- 
tna  riuerenza  * quali  che  non  ar- 
dii Ter  ó di  fiflar’il  guardo  nella-» 
maeftoTa  Taccia,  ne  di  toccar  i pie* 
di  nudi  di  Dio.-  V edi  che  continua* 
mente  volano  d’intorno  cantan- 
do»ilche  lignifica elpreflamentii 
grand'affetto  » ; ed  il  non  mai.  in- 
termelfo  defiderio  d’ accollar  Ime 
più  Tempre  à ]>io  i le  quali  due  co* 
fé  Tono  aflòlutamente  necelTarie  4 
colora»  che  vogliono  piacerai  Si- 
gnore > mentre  le  Tue  lodi  canta- 
no > cioè  » che  l’amorepuro  coiti» 
riuerenza  profonda  % e la  riueren- 
za con  l’amore  ftrettamente  con- 
gionghino  : ilche  Dauidde  Profe- 
ta chiaramente  elprelfe»  quando 
dilfe , . Seruite  al  Signore;  con  tir 

more»  e con  tremi to  Teco  ralle* 

\ * 

grateui . Seruite  Domino ■ in  ti- 

• * .£  . *j  more > 
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morta  & esultati  ti  tur»  iremo* 

Tl L/>  : - '*  .*  'J  * ♦ '*  ' .,1 

5 A *i  » * 

Qvind  1 impara  > anima  mia* 
ài  quanta  veneratione  fia  il  tuo 
Iddio,  mentre  queJ  iupremi,  £g. 
eccellentifiìmi  Prencipi  del  Cie* 
lo  t che  fèmpre  grafliftono  t e ferii* 
p^e  la  fereria  » e rilplendente  fac* 
eia  di  lui  mirano  , e contemplano» 
ne  però  auuien , che  per  tant’al** 
tezza  di  grado  loro,  neper  cosi 
longa  fami  gli  ari  td',  chefeco  ten* 
gono , habbino  ardimento  di  per-: 
dere  il  molto  timore , e la  gran-* 
riuerenza , che  gli  deuono , men* 
tre  le fue  diuine  lodi  cantano,  e 


dicono  . £ che  rifponderai  tu» 
poca  poluére,  epoca  cenere  inu* 
quel  tremendo  giuditio  » quando 
farai  acculata  di  fannolenza»  e di- 
flrattione  in  opera  tanto  diurna  > 
à cui  non  eri  degna  d’elfer'a Alia- 
ta ? Impara  almeno  per  l’auueni- 
re  » da  d'empio  cotanto  grand’ au- 
uertita con  timore;*!  etremito  » 


con attentione  , e vigilanza,  con 
amore  » > e defiderio  à dar  1&> 

0 3 dou- 


0 * è 
% 
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318  GRADO  IX. 
douute  lodi  à Dio  » e cantare  in> 
Tuo  honore  gThinni,  e le  Tue  glo- 
rie . 

tv  L’altro  offitio  dell’Angelo  è 
portare  l’orationi  de’mortah  alia- 
ti à Diche  quelle  con  Tue  calde  pre. 
ghiere  raccommandare  ; p cròchi 
così  fauella  l’Angelo  Raffaello  ne’ 
libri  di  Tobia  > Quando  tu  oravi 
con  lagrime»  e repellimi  morti  ». 
è lafciaui  il  tuo  degnare  > io  offe- 
rtila 1 oratione  tua  al  Signore-»  ♦ 
Quando  orabas  cum  iacrymis  » & 
fepehebas  mortuos  » <&  dertUnque* 
bai  prandiumtuumyego  Qbtult  ora» 
fioriera  tuain  Domino  % £ nell’Apo- 
CalilTe  vidde  Giouanni  Tanto  vru» 
Ange  lo  » che  ftaua  auaot’all  aitar 
Te  epa . vn  torribolo  d’oro  in  ma» 
no  , e dice  che  gii  furono  dati  mol- 
ti incenfi -,  perche  offerire  Torà  - 
rioni  di  tutti  i Santi  Topra  l’altare 
d’oro  auanti  il  Trono  di  Dio  . fi#  * 
data  Junt  et  incenja  multa  » vt  dar 
rei  de  orationibus  fanBorum  omr 
mumfuper  altare  aureum  antera 
Tbronum  Dei . : Chiara  » ed  incre- 

: iJ  dìbile 
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dibile  fi  Icorge  in  quello  luogo  la 
demenza,  ed  infinita  mifericor- 
dia  di  Dio;perciòche  non  $Jè  coni- 
teli tato  prima  per  boccade'  Pro- 
feti* appreflò  per  mezo  del  iuo 
■«nico*  • ed  amato  figliuolo*  e per 
opera  de  Sant’Apoftoli , d’efòr- 
tarci  à pregare,  & à chiedere  : ma 
hi  voluto  ancor ’aggiognere  U * 
promeflà  di  darci  tutto  quello, che 
dimanderemo . Dimandate,  dice, 

-e  riceuerete  ; e fe  cola  alcuna  à 
mio  Padre  i n mio  nome  dimanda* 

■rete  > egli  abbondantemente  ve  la 
darà . Petite , & accipietis  ; & fi 
■quid petie ritti  Patrem  in  nominiti  10,1 5‘ 
eneo  dabit  vcbis . Ne  anco  di  que- 
lla promeflà  contento,  hà  aggion- 
'»  che.  darà  il-  premio  à coloro:* 
che  dimandano,,  cosi  dice  in  iàiL> 
Matteo  -,  Qnandofarai  oraticne, 
entra  nella  tua  camera , e ferrata 
•la  porta,  pregali  Padre  tuo  di  nat- 
icelo <>  ed  il.  padre  tuo,  che  in  iè*  - * 
greto  ti  vede , ti  renderà  la  mer- 
cede, oltre  à quello. , che  hai  db- 
'mandato  » Xftflntem  , cum  or  atte*-  Mat.e. 
‘ -?  O 4 r«,  . 
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rìs  > intra  in  cubiculum  tuum  > & 
c tanfo  olito  > ora  Patrtm  tuum  in 
nbfconiìto  > Pater  tuus,  qui  «ai* 
det  in  abj condito , reddet  ttbit.e 
tosi  dice  ’il  Signore  inquello  flel* 
fo  luogo  delia  limofina  > e del  di* 

giuno  è t . * * •'  • *, 

;;  Ma  ne  anche  di  quello  argo- 
mento di  patema  pietà  contento 
Iddio, hà  conilituito  gl’Angeli,co* 
me  Tuoi  fecreti  camerieri  » i quali 
Jtauefiéro  cura  deli  orationi , to> 
me  di  -memoriali  de’  poueri  ^ e 
queil’auanti  al  fuo  cofpetto  offe* 
ri  fiero,  e legeflero , acciòche  ne£ 
lima  dimanda  de"  poueri  fi  dimen- 
ticane 4 '''■  : . . i < •.*  - * 

- : ■ C h i mài  v de*  Rrencipi  terreni, 
promife  premio  à coloro,  .che  per 
ottener  gratta,  ò giuftitia  i.  à loro 
tyenifièro?  & è pur  certo,che  quél* 
li»  che  vanno  £ Prencipi  della  ter- 
ra , fon*  huomini  ».  come  fono  an- 
cora gli  ftefiì  Prencipi  * del  mede- 
fimo  fango  formati éd  al  medefè- 
mo  fommo  Préncipe  Dio  fotta- 
pofii  » Mas  e lor  grane , e male- 

*i*  i-f  ilo 
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fto  dar’ilpremio  a’  chieditori* 
non  dourebbe  però  eflère  certa*» 
mente  graue,ammetterli,far’elet+» 
tione  di-fedeliflimo  cameriere , il 
duale  còn  diligenza» e carità  con* 
ieruatìfe  le  iiippliche  de  pouer  i fud  ' 

diti  y le  preféntaflfe  tutte,  tutte  lt» 

•legge fle,  e dal  Prericipe  la  prefta-» 
ilpeditione  procurale . - — 

I l terzo  officio  de  gl 'Angeli  è#  * » • 
che  fono  mandati  meflaggieri  , c 
•legati  à fpiegar  quelle  cole  » eho  '• 

vuole  Iddio , che  fieno  lignifica* 
te,  e particolarmente  afgraitiifr- 
mi  negotij  dellaredentione,e;far 
lut’eterna.  Così  parla  à gl’Hebrei 
T Apoftolo , quando  dice.  Che  tut- 
ti gl’ Angeli  fon  miniftri.  di  Dio  . 
mandati  in  feruitio  di  cóloroiche 

*v  é 

fono  heredi  della  faluter^v /J\[onne  », 

ornnes  admimsìratory  Spintiti»  in 
mmiSienium  mijji proptercos,  qui 
; bareditatem  capunt Jafutisì  Cosi  Qtn,  jj, 
•vediamo  neivecchio  teftamento* 
igl’An  geli  efier  Ipelfo  .appariti  a’ 
Patriarchi,  &c a ’ Profeti  » edà loto  Dan_ . 
«toner  fpiegate  quelle  cofe,che  Id>- 


Si 
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lue.  I. 
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dio  haueua  comandato  , che  gli 
fodero  (piegate . Così  ancora  nel 
fedamente  nuouo  leggiamo,  che.* 
l’Angelo  Gabrielle  fu  nutio  à Zac- 
caria , & alla  Vergine  Madre  di 
£)io;dipoi  edere  dati  ancora  man- 
dati  gl’ Angeli  a’  Paftori,à  fan  Giu- 
Jeppe;e  doppo  la  refurrettione  del 
Signore, alle  deuote  donne, che  fta- 
uano al fepolcro;  e doppo  l’Afcen- 
done,a’  di fcepoli  tutti . La  ragio- 
ne, per  la  qual’Iddio,  effe  per  tut- 
to, e per  fe  ftelfo  può  facilmente 
parlar’  a cuori  de  gl’huomini,  vo* 
glia  nondimeno  mandare  gf  An- 
geli , par  che  da , acciò  fappiano 
gl’huominfche  Iddio  hi  cura  delle 
cofe  humane,e  che  da  lui  fono  ret- 
te,  e guidate  . Peròche  potrebbo- 
no  per  ventura  gli  huomini  darfi 
facilmente  ad  intendere, che  le  di- 
urne ifpirationi  non  fodero  diurne 
ifpirationi , ma  propri  difcord , e 
condgli  loro . Ma  vedendo  > e in- 
tendo » che  da  Dio  fono  mandati 

ri 

gl’ Angeli  > e che  quelle  cofe , che 
da  efli  fono  predette, pontualmen- 

^ . ■ - te 


V/  * u 


/ 
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te  auuengono,  com’eglmo  haue* 
uano  auucrtitómon  hanno  cagiott 
veruna  da  dubbi  tare,  che  Dioici 
habbia  la  prouidenza  delle  colo  ^ 
Immane , e -che  particolarmente*» 


incaminat>e,e  difpofte,che  all’ eter- 
na faiute  de  gli  eletti  apparten- 
gono . ' ••  \ . • - 

• „I  l Quarto ofHtio  de  g&Augeli 
iè  la  protettione  de  gli  huomini* 
jò  di  ciafcuno  in  particolare , è di 
tuttin  vniuerfale*  Eifendo  cho 
piacque  aH’immenfa  pietà  del  Pa- 
dre noftro  Dio , raccomandare  a* 


i 


i . i 


M 


potentifsimi  ferui  Puoi  l’infermi- 
tà i è fiacchezza  de’  mortali,e  pro- 
porli i noi,  ò come  Ai  a’&nciulli» 
ò come  tutori  ’à  gl’orfani,  ò come 
Auuocati  a’  clienti^  come  pafto- 
ri  à gl’ animali,  ò come  medici  à 
jgHnfermi,ò  còme  difensori  a’  pu- 
pilli  r ò cóme  protettori  à coloro» 
die  à difenderli  fono  imialeuoli » 


»? 
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mo , gran  teftimone  è DauiddeJ 
Profeta  dicendo  » Che  Dio  hà  co^- 
mandato  à gl’ Angeli  Tuoi,  che  hab 
f/ai.  90.  bino  cura  di  noi ^Angeln fuis  muri* 
dauit  de  te,  vt  cujlndiant  te  in  orni 
nìbut  vys  tuie . Teftimone  anco 
Tempre  fedele.  Tempre  veritiero  c 
Chrifto  , il  quale  appreflo-S.  Mat+ 
teo  dice  Vedete  bene  di  nó  sprez- 
zar’ alcuno  di  quefti  piccolini.per- 
che  io  v’afsicuro,che  grAngeli  di 
coftoro  Tempre  veggono  la  taccia 
del  Padre  mio , che  è nel  Cielo 
Uatt.  y ldete  ne  contemnaùs  vnum  ex  bis 

p u fìlli  s-,  àicosmm  vobu->  quia  An- 
geli eorum  femper  ’vident facierrL-j 
Patrie  mei , qui  in  Celti  esl . Delle 
protettioni  poi  delle  Prouincie,  e 
&**■  io.  deJ  Regni . è teftimone  il  Profeta 
Danielle , il  quale  chiama  Rè  de’ 
Permiani  , e de’  Greci  gT Angeli 
protettori  di  quei  Regni , e quel 
de’  figliuoli  d Ifdraelle  chiama  col 
proprio  nome  Michele . De’  prò» 

» ' tettori  delle  ChieTe » fcriue<  final» 
jiptt.  a.  mete  fan  Giouanni  nell’Apocalift 

e * fe^dgue  cvroemora  rigelo  del? 

« v’/fi "S  Q m la  • 
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l la  Chiefa  d’Efefo , c 1J Angelo  del- 
ia Chiefa  di  Smima  ; e così  gl’al- 
tri  > fiche  in  ciafchedun  Regno  fo- 
no dui  Regi  > vno  vi  fi  bile,  huomo; 
vno  non  veduto.  Angelo  : e nelle 
Ghiefe,  dui  fono  i Vefcóui/vn  ve- 
; «luto  huomo;  vno  inuifibile  Ange- 
la : e nella  Chiefa  Cattolica  vni* 
-uerfale,  dui  fono  ifommi  Pontefi- 
ci > coftituiti  fotto  Chrifto  N offro 
Signore,  vno  che  fi  vede,  huotno  ; 

, ed  vno , che  non  fi  vedev  Angelo  > 
ilquale  noi  crediamo, che  fia  f Ar* 
changelo  Michele.  Conciofiaco- 
fache  quello , fi  come  già  la  Sina- 
goga de  grHebrei  lojeneua»  cosi 
horala  ChiefavniuerfaledeChri< 
Piani , come  protettore  l’honora, 
c-riuerifce . • / - 

Conosci  ancora,  anima  mia  > 
quanto  follecita  fia  quella  Maeftà, 
la  quale  non  hà  dilbgno  alamo  de* 
beni  noftri,  di  noi  minimi,  e vili  fi- 
fimi  Tuoi  fèrui  ? - Che  cofa  hà  egli 
potuto  far , per  moftrare  la  gran- 
, dezza, ed  immenfità  del  fuo  amo- 
j re>  che  non  habbia  tentato , e fat-<- 

L .1  tO  ? 
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-to  ? ci  hà  caricati  e pieni  di  bene* 
fi  ti/,  acciò  appreflb  lui  difottona^ 
•voglia  fòggiornaflèmo  ; ne  hà-po* 
- fio  le  guardie  intorno  Ì8tQ£iio*acr 
ciò  non  fuggiflèmo,-  ne  hàcircon- 
dati  di  protettori  > acciò  nònfttO 
Temo  rubbati  : che  farebbe  egli  fe 
noi  fulfemo  fuo  ricco  tefòro,canat 


veramente  egli  folo  e noftro  vai- 
co,  e ricchifsimo,  e pretiofifsimo 
tefbro  ? 

v ADVNQyE»  anima  mia  , ceda 
vna  voltaallamore  di cotanto  ar- 


dente amante  fuperata£  donati  in* 
tieramente  tutta  aH’oflfequio , & 
AlToluta  volontà  di  luij  e con  irre- 
uocabile  donatiorre , con  folenne 


& 


giuramento , e con  efpreffo  voto  * 
tutta  donati , tutta  con  fa  grati  ai 
filo  feruitio.  Niffana  di  quelle  co- 
lè » che  vedi  > ponto  ti  muomno^ 
ina  va  penfando  à quelle,  che  fono 
celate  à gnocchi  noftri * e quelle 
fofpira  ; perciòche  quelle  » che  li 
vedono , fono  temporali , edbggi* 
tiue  > e quelle»  che  non  fi  vedono  > 


fono  eterne  * 
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* LV  l t i m o offitio  de  gl’ Angeli 
è ^ che  fieno  foldati»  e capitani  ar- 
mati per  far  vendetta  nelle  natio- 
m , e riprenfione  ne?  popoli  An- 
gelidono  quelli,  che  le  irifami  Cit- 
tadi  col  fuoco  » e col  folfqabbru- 
ciarono, -quelli^  che  iprimogeniti 
di  Egitto  vccifèro^uellijche  mol- 
te migliaia  d’Aflirijjin  vn  folo  im- 
peto atterrarono;  Angeli  faranno 
quelli  > che  nel  giorno  eftremo  del 
^iuditio  vniueffale  ièpararaimo 
•gl’huomioi  gattini  ditnezo  a gia- 
lli > e li  mapdarauno  nel  camino 
Mei  fuoco  ardente  dell’Infèrno . 1 

Amino  adunque  glia  uomini 
buoni  i loro  cari,&  amati  cittadi- 
ni j gli  Angeli  fanti  : tremino  gli 
federati  dalla  potenza  de  gl' An- 
geli , fedelifsimi  miniftri  della-# 
giuft’ira  dell’onnipotente  Dio  ; 
dalle  valeuoli  mani  de’  queli  ni£ 
-fimo  farà , che  polla  fueìlerli  # e le- 
gnarli . V-l  ’ : ; -.A 
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Della  Confider ottone  dei?  ejfìn- . 

di  Dio per  mezo  della »’  >. 
: Jìmilitudiue  dellau,  *; 
grandezza  cor-  . \ > 
porale» 

9 

. • ' 
¥ * 

CAPO  PRIMO.  ■ 
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Iamo  (aliti  > il  meglio» 
che  habbiam  potuto  per 
le  loftanze  create,  nè  <per 
anca  ftamo:  arriuati  à 
quella  notitia  di  Dio  > alla  quale-» 
(pecolando  ih  quella  valle  di  la- 
grime .fi  può  ancor’  arriuare.  Rec- 
ita dunque  » che  andiamo  veden-r 
ho , fé  per  mezo  delle  mi  fure  det- 
te quantità  corporale  , che  conof 
4ciamo,al!a  larghezza;  elonghez<- 
•ata  » all’altezza  , e profondità  del*- 
rinuidbile  efienza  di  Dio,pofsiam 
falire  ; però  che  grandi  fi  dicono 
nelle  creature , quelle  colè , che 
grandi  hanno  le  dette  quattro  mi- 

iure; 


• * - » 
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CAVO  I.~  yxé 
{afe  ; e di  Dio  ne’  Salmi , & altro  ; ?/*/.  47. 
uè  {pedo  fi  dice,  che  fia  grande,  e 
chela  fila  grandezza  non  habbia_*  ^ 
fine.  San  Bern ardo fpecolatoro 
eccellentifsimo , fi  fece  in  vero  da: 
quelle  mi  fure  vn  grado  da  ialite  à 
conofcere  Dio , ne’  libri , che  de 
Confidar  aliane  fcriife  ad  Eugenio 
Papa . Ne  fiì  egli  il  primo  inuen- 
tore  delle  leale  di  quella  fòrte:  ma 
Tappreiè  diurnamente  dall’Apo-:  ' 
fìolo , che  penetrò  , rapito,  al  ter- 
zo cielo*  e’1  paradifo,  il  quale  nel- 
la lettera , che  (criue  à gl’Efefini 
cosi  dice , Acciòche  polliate  conti-» 
prendere  con  tutt’i  Santi,  qual  fia 
la  larghezza, e la  longhezza,  e l’al- 
tezza , eT  profondo  . Vt  pofsitit  t^er  . 
compre  tendere  cum  omnibus  fan ? 

£i:s>  qua f f iat itudoi  & longttudof 
& fublìmitas  > <*)-  profundum^,  1 
perche  fe  alcuno  andarà  atttenta- 
men te  confiderando  ,'trouarà  in? 

Cero  ni  fluna  cofa  fiior  di  Dio , ef- 
fe r {labile  i "■  nifluna  Colà  loda , mi 

ti  ^ 

,tuttele  cofe  angufte*  bretii,  humir 
li > ed  aeree,  ò fuperficiali  : in  Dio 


: VI 


poi 
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poi  eflfer  la  vera  larghezza > ì’ins- 
menfità;  la  vera  longhezza,  l’etera 
citi  ; la  vera  altezza»  la  fùb limiti 
della  naturaci  vero  profondo  fèn-*- 
za  fondo  » lincomprenlìbilità  v.  £ 
di  nuouo , la  vera  altezza , f onni- 
potenza j il  vero  profondo  jl  linA» 
aita  fapienza  ; la  vera  larghezza  % 
le  vincere  pienifsime  di  miferìcotv 
dia  j la  veralongezza,il  riflringi- 
mento  del  giudicio , cioè  la  piena* 
compiuta,  e perfetta  giuftitia  . ^ 

< ; M a non  bada  toccar  così  alla 
sfuggita  quelle  coofiderationLd 
chi'  voglia  afeendere  > e trouar 
quello  eh’ laidamente  cerca;  nuu 
bisogna  in  tal  mòdo»  Comprende* 
j te  , come  dice  l’Apoftolo  , colu- 
ta tt’i  . Santi,qual  fia  la  larghezza» 
quale  la  longhezza , quale  l’alcezr 
za,  e quale  il  profondo . Quelle 
colè  veramente  comprende  colui» 
che  penfando  con  ogni  attendo»- 
ne,  fi  perfuade  da  doueró , che  il 
&tto  ftia  per  l’appònto  cofi  > ed  in 
cotal  guiia  refla  perfuafo,  cho, 
vendute  tutte  le  cofc,  afpcditai- 
, ' ' mente 
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mente  s’affretta  à comprar  il  tro-r 
uato  telerò  : e fiendo  che  per  tal 
cagione  aggionfe  rApofroloqael- 
le  parole  > ^um  omnibus  fan&ts  » 
perche  (blamente  i Santi  perfètta  - 
mente  comprendono  quelle  cole  ; 
ò ni  (Tu  no  > come  bi  fogna»  le  com- 
prende » che  non  diuenga  San- 
to  • 


, Nb  ripugna  à ciò,che  habhianl; 
detto,  lànt’Agoftino  nella  lettera» 
che  ferme  ad  Hon  orato,  feriuen  - 
do  ; Che  dall  A politalo  fi  ritrae  del 
naturale  la  Croce  di  Chrifto, men- 
tre (criue , & infegna  la  larghez*» 
za,  la  ionghezza,  l’altezza  » e'! 
profondo;  perciòche , comoderà 
tia  eccellentemente , il  legno  tra- 
uerfo  della  Croce,  in  cui  le  delica- 
ti fiime  mani  erano  cofitte,  appara 
tiene  alla  larghezza;  il  legno  drit- 
to, d cui  pendente  frana  attacca- 
lo il  Croce  fi  fio , alla  longhezza  ; il 
legno  (òpra  la  Croce  pollo , in  cui 
eralcritto  il  titolo,  alTaltezza^icì 
quella  parte  della  Croce  > che  tat- 
to terra  ftaua  riporta , al  profon- 

do. 
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do.  Non  ripugna,  dico»  aH’in- 
tcntione  noftra  fant’  A goftino,  a n - 
1 li  che  grandemente  la  corrobora? 
eflendoche  la  Croce  di  ChriAoi 
ancora  è via  ad- ottenere  la  vera ui 
larghezza , la  vera  longhezza  » la 
vera  altezza , ed  il  vero  profondo? 
pcrciòche  quantunque-:  à gl  occhi 
infermi  de  gli  huomini  mortali 
ftretta , corta  > baffo»  e poco  pro- 
fonda paia  la  Croce  : nietftedime-. 
no  è cofa  chiara  , che  diftende  1© 
longhe  braccia  lue  dall’oriente-*  4 
all’occidente, e dall’aquilone  all’au 
ftrov  cioè  per  melo  della  predi- 
catione  apoftolica , d’ogn’intorno 
la  fua  gloria  » ed  i Tuoi  trionfi  lar- 
gamente diffonde  5 ed  hi  alzato  la 
fomiiità  fua  in  fìn’al  piu  alto  Cie- 
lo, fèruendofene  comedi  chiaue 
per'  aprirlo  a fuoi  eletti  ; e con  la 
fila  eftremità  ha  penetrato  in  fìn’al 
profondo  dell’inferno , per  chiu- 
der! eternamente  alli  fteffi  eletti 

fùoi  • « • *■»  • 1 

> - , 

v<  V»  * ».  4 * • « i 

.lì  r » • » - * - 4 1 9 

/ * 

- * , « - ì Kf'i 

C A- 


'.U 

O 


.:  •* * X j.' 


* s/1 


V 


vi 

• ••  1* 

* * % 


CAP  O li*  331 
C A P O I I.  ‘ 


» » % 


I ’ 

Ominciamo  dall'elfenza»»» . ’ 

appreso  lèguiremo  de  gli  at 
tributi . Meritamente  l’efTenzsu* 
di  Dio  può  dirli  larghiliima  io* 
jmolti  modi . E primieramente  itj 
Ce  larghilfima,  ed’affatto  immélà, 
perciòche  abbraccia  tutte  le  per? 
rettioni  delle  cole  create,  ed  anco  ■* 
di  quelle , che  polfòno  elfer  crea*- 
te  5 ed  ancora  altre  innumerabili; 
però  che  ciò  che  è ftato  fatto , ciò 
che  lì  farà , ò potrà  farli  > lènza»* 
fallo  con  modo  più  legnalato , e 
molto  più  eminente  li  troua  in_,  . 

Dio  . Onde  le  colè  create  fono  \ 
buone , ma  con  raggiorna , come . 
per  efempio, buono  l’huomo,  buo- 
no il  cauallo  , buono  la  cafa,  buo-  - 
na  la  velie,  e coli  va  decorrendo: 
ma  Iddio.è  ogni  bene , peròche  à 
Moisè,  che  dimandò,  che  gli  ino-  ' 
llralfe  la  fua  gloria , rifpofe  Iddio,  ■ 

Che  gli  haurebbe  ipoftrato  ogni 
beneiÉgo  ojiendam  orane  bonii  ubi  e*o4.  jj 

Se 
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Se  alcun ’haue fife  appreflb  à(o 
vna  loia  cofa  > la  quale"  abbrac- 
ciale perfettamente  tutti  gli  og- 
getti de'  (enfi , talmente , che  non 
occorrefle  mai  vfcir  di  cafa  per 
vedere , per  vdire , per  odorare  » 
per  gu ilare , ò toccare»  bauendo 
In  quella  (bla  cofa  » tante  defitte» 
quante  mai  potè  fife  hatier  vn’huo- 
mo  {opra  ogn’altro  fenluale  : non 
farebbe  tal  cófa  di  gran  prezzo  ì 
Efe  quella  colà  contenefs  ancór  fi 
grand’abbondanza  di  ricchezze» 

- quanta  ne  pofla  defiderare  vn  hpo 
mo  lopra  ogn’altro  auaro , in  mò- 
do » che  non  fi  caraffe  più  d’ vici*  ' 
di  cafa  per  guadagnar  altro  : la-  ■, 
febbe  certo  più  d ogn’ altra  pre- 
tiofa , e molto  cara . E fe  dauan- 
raggio  potefle  tal  cofa  dare  àchi 
ia  po diede  honori,  e dignità, quan 
to  huomo  ambitiofiffimo » potefle 
concepire  nel  yaftiffimo  • animo  j 
filo:  non  parrebbe  ella  ch’ogrf  al- 
tro valore*.  e prezzo  di  gran  lon- 
ga  fuperafle  ? Eie  quella  colà  po- 
tere fatiare  il  defiderio , non  foia- 

V * * 
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mente  del  huomo,  ma  dell’Angelo 
ancora , il  quale  è tanto  maggiore’ 
e più  capace  v quanto  fono  mag- 
giori»  e migliori  le  cofe  » che  sà 
l’Angelo  ) di  quelle  > che  sà  l’huo-» 
rao  r che  farefti  mai  tu  per  dire  l 
E pure  la  bontà  di  talco  fa  farebbe 
ancor  di  gran  ìonga  inferiore,alkt 
bontà  di  Dio , laquale  è cotanto 
grande,che  può  intieramente  em- 
: piere  > efatiare  il  defiderio  ialini»» 
to  ) ò per  meglio  dir  l’infinita  ca- 
pacità di  * Dio . 'O  làrghezza  me- 
rauigliofa  della  perfettione  del- 
Eefieazadi  Dio  > che  tal  immenfi- 
tà  di  beni  abbraccia  9 quanto  ba- 
ila all  infinita  capacità  del  bene» 
eh ’in  Dio  fi  trona  ; peròche , per 
tal  cagionemaì  di  fe  ftelfo  elee  Id- 
dio) hauendo  tutti  i beni  in  fe  rac- 
chiufi:  ed  auanti  che  fi  focdfe  i| 
mondo  > era  coli  ricco  > e beato» 
quanto  fia  fiato  di  poi  , eflendor 
che  niifuna  colà  è fiata  fatta  da.» 
Dio  , che  non  fia  fiata  fe mpre  con 
modo  più  alto  nella  fiia  diurna  ef» 

lenza.»  • . ■*<  • .u 5 
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' Intendi  ancor» animi  > qual: 
bene  goderai  nella  celefte  patria  > 

> iè  nella  vita  amarai  da  fenno  Dio? 
c di  quanto  gran  bene  reftarai  pri 
ua>  ie  coll’afretto  » e modo»  che-» 

■ debbi»  non  lo  farai  ? perciòche  Id- 
dio darà  fe  ftefTo  » cioè  il  compen- 
dio, e riftretto  d’ogni  bene  dgo- 
' der  d coloro  > che  l’amano  » quan-  i 
1 ùut.  a;  do  dird  » Serue  bone » & fidehs  in- 
tra in gaudium  Domini  fui . r f 
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E Iodio  in  altro  iiioda anco- 
ra immenfo  » perciòche  em- 
pie traboccheuolméte  tutto  quel , 
nitr.%l.  che  fi  troua  nelle  cofe  create-  Cae- 
lum  y <&  ter r am  ego  impi  e o » dìctt 
■Dommu s , e fé  fuftero  piu  mondi  » 
tanti  n’empirebbe  ; E Dauidde_» 
diife»  Se  io  folirò  in  Cielo  , tu  vi 
fei  vie  (benderò  all’inferno  » tu  fe- 
p/4/.i78  rai  ld  prefente . Si  afeendoro  in  eae- 
ium  > tu  Ulte  esy  fi defcendsro  in  in - 
fernum , ades  . Aggiongò  ancora» 
che  fe  fopra’l  Cielo,  ò dentro  al 
■ - /.  I • Cielo 
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Cielo  andarò , mai  farò  folo  > per-;  . 
che  quiui  ancora  tu  farai  ;'non  po- 
tendo e (Te  re  io  fé  non  in  te, e fé  tu,  h$ì.  i.  " 
che  con  la  forza  della  tua  potenza 

foftenti  tutte  le  cole  * ancor  me 

* 

nonfoftieni. 

E non  (blamente  con  l’immen  * 

Età  Tua  riempie  Iddio  tutti  i cor-  . 
pi , ma  li  (piriti  ancora , i cuori m 
e le  menti  ; peròche , in  qual  ma- 
niera andarebbe /piando  i cuori» 
fe  dentro  i cuori  egli  non  fo/Te  ? e 
come  a/col  farebbe  le  taci  te  pre- 
ghiere deJ  cuori , fe  verfo  i cuori 
noftri,non  hauefle  volte  1 orecchie 
/ue  ? e come  direbbe  il  Profeta.» 

Dauidde , Io  a/coltarò  ciò  che  mi 

■ ■ » * - • 

diri  il  Signore , fe  Dio  non  ap- 
preffafle  la  bocca  Tua  all’orecchic  . 2 
del  noftro  cuore?  Audtam  quid  lo-  v[*i.  U. 
quAtur  in  me  Domìnus  Deus  > Fe? 
lice , e ben  auuentufata  quell’ani- 
ma, che  ama  Dio , perciòche  tien 
fempre  allato  i fe  il  fuodiletto,  e 
nel  /ho  Zeno  l’accoglie  » ed  ella  nel  * 
fen  di  lui  è accolta,  e rifcaldata-*  ; * ' - 

perciòche , chi  ama  fti  in  Dio 

.P  * Dio 
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u it.  4.  Dio  in  lui . Qui  manetm  cb trita-  ■ 
te  > in  Deomonet  , Ò*  Deus  in  eo . 

N e {blamente  Iddio  con  la  prc-  _ 
lènza  (uà  empie  tutte  le  colè,  ma_* . 
con  la  gloria  ancora  ; elfendoche  : 
i Serafini  catano.  Che  tutta  la  ter- 
rà è piena  della  gloria  del  Signo- 
j/d.  6.  re  t Piena  e fi  omnis  terra  gloria^, 
TjÀt.i.  eius . E’1  Profeta  aggionfe.  Domi • 
ne  Dominus  nofter , qua  m admira - 
bile  e finom  en  tuuminvniuerfa—, 

. terray  quoniam  eleuata  e fi  magni - 
* ficentia  tua  fuper  caldi  v-  Como 
s’apponto  egli  voleflè  dire , nonu 
folo  il  nome  tuo , la  fama , la  glo- 
ria tua  ha  piena  di  marauiglia  tut 
ta  la  terra , ma  hà  formontato  il 
' Cielo , e (òpra  i Cieli  s?è  alzata^ . 

XuU  41.  E l’Ecclefiaftico  finalmete  aggion 
• " * • le.  Gloria  'Domini plenum  ejt  opus 

eius  , “Tutte  l’operc  del  Signore-» 
fon  piene  della  gloria  di  lui  ; per  - 
cièche  nifiuna  creatura  è in  Cie- 
lo , od  in  terra , che  hon  lodi  con- 
tinuamente  Dio . E quefta  è la  ca- 
,4,V  gione , per  la  quale  il  Profeta  Da- 

uidde  ne’  Salmi , ed  i tre  fanciulli 

- % ^ 
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appreflò  Danielle  , multino  tutte 
le  creature  d benedite*  lodare , & . 

honorar  il  Creatore  ; perche  ft*  / 
ben  fapeuano  eflfer  molte  creatu- 
re 9 che  non  poflòn  fentir  la  voce 
di  chi  l’eforta  : nondimeno  inten^ 
deuano , che  tutte  f opere  di  Dio 
fon  buone , e però  con  la  medefi- 
ma  loro  natura , ed  al  modo  loro» 
lodauanoil  Facitore,  e fi  congra- 
tulauano  con  quelle,  e l’efortaua- 
no  à fare -in  lode  del  Signore  ciò 
che  loro  faceuanò . Ed  inuero,che 
fo . alcuno*  hauefTe  gli  occhi  intc- 
riori , vedrebbe  chiaramente,chc 
tutte  lopere del  Signore > fono  à 
guiia  di  tan  ti  tomboli , che  man#  - 
dano  in  alto  gli  odori  di  foauità  . 
alla  gloria  di  Di©  ; e fé  hauefs’an • 
cora  l*orecchie  interiori , vdireb* 
be  vn.  foauiflìmo  vario  confetto 
.d’ogni  forte  di  ftromend  unificali, 
che  lodano  Dio,  e fempre  dicono» 
Jpfefiat  twsy&  nonipJtnoSfPcrò - 
che  fé  bene  non  mancano  empi , J \ 
che  maledicono  Dio , el  foo  fan  * 
df&mo  nome  beftemmiano:  fono 
" 1 / P a ; uien- 
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nientedimeno  anch’eglino*,  mai* 

, grado  loro  sforzati  d lodare  il  Si- 
gnore in  quella  medefima  manie*' 

•'  ra,  che  l'opera  leda  l’artefice  fuo  ; 
cflendo  che  ancora  in  loro  rifplen* 

! de  grademente  la  potenza  di  Dio» 

. con  la  quale  gli  hà  fotti , e la  fo- 
pienza  » con  la  qual  li  gouerna , e 
:|a  bontà , con  la  quale , le  bene  in- 
grati,  emaluagi  li  confermine 
vita-,  e la  mifericordia , e la  giu- 
ftitia , con  la  quale , ò gli  ordina-* 

' j guidamente  alla  pena  > ò li  afpet- 
ta  mifericordiofamente  peni- 
. tenza.  ^ ' - - • • 

! Sono  inuero  molti  nel  mondo, 
che  fon  lordi  ad  vdire  quelle  con- 
tinue voci  delle  creature  ; i ma  con 
tutto  ciò  loro  non  ceffono -di  gri- 
dare ; nè  mancano  orecchie  i n nu- 
merabili degli  Angeli, e degli  huo 
' mini  fonti , che  tali  voci  attendo- 
no , ed  in  quelle  fi  compiacciono»  ; 
. ed  in  compagnia  di-  effe  con  Inni , | 

e focre  canzoni  continuamente  ce 

lebranoil  Facitore.  : — % ' 

« „ 1 ,*»./*'’•  . ' •*  • „ » ; - ' \ v 

^ v*  * - / * * *,  . ' *«4.^ 

* •’  * ‘ * ' u - C A-  ' 

- * * ■ 
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Alonghezzapoi  deil’eiTenza 

I diuina  c l’eternità  di  quella  » 
la  quale  non  ha  pri  ncipio  di  dura- 
done  alcuna  ferma  Tempre  ftarà. 

Tu  autem  idem  ipfees , & anni  tui'  *'• 

non  deficienti  diceil  Rè Dauidde  ; * * 's* 
e Tobia  » e doppo  d lui  iJ Apoftolo^  ,rkgl 
chiaman  Iddio  Rè  de  iècoli,perb»  ■ 

che  egli  folo  non  fbggiace»,ma  foì» 

prafià  a*  ièeoli,  ed  i ièeoli  regj£e> 
hau endo ‘tutti  i-  ièeoli  preceduti  5 
1, altre  colè  , ouero  hanno  princi* 
pio»  e fine,  e mai  nel  medeiimo 
Hato  fi  mantengono  j ò pur  hanno 
principio  lènza  fine  > e lènza  mu- 
tatione  di  ibfianza,ma  potrebbo- 
no,ie  cosi  piaceflè  al  Creatore  la-  ; 
firiar  deifere.  Laonde d Dio  ibi  o 
è talmente  propria  l’eternità,  che 

d niifuna  cofa  creata  conuiene  ; nè 

e fiato  mai , Prencipe  tanto  arto»- 
gante  » che  frd  molti  titoli  » che-» 

hanno  vfurpàto,cotal  titolo  de  ter  ' 
nitd  Rabbia  ardito  d’anrogarfr , le 
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non  per  forte  in  altro  fenfo  > come 
Cofianzo  il  quale  fu  detto  Impe- 
ratore eterno»  peròche  non  fu  Im- 
peratore à tempo»  ma  à vita  . i 

M a tu  > anima  mia,  neUVno,e 
' . nell’altro  gènere  delle  creature-» 

puoiefler’annouerata  t percìòche 
•hai  corpojilquale  cominciò  ad  ef- 
fere  quando  fi  concepì»  e nacque* 
ed  à poca*  à poco  crebbe,  infi- 
ne alla  mifiira  da  Dio  prefiflàgli  » 
quindi  cominciò  à fininuirfi»  e po- 
co appreffo  con  la  morte  finird 
d’eflere , e perciò  mai  ftàneime- 
defimo  fiato  fermo  : ma  da  ogni 
parte , ed  in  ogn’hora  alla  muta- 
tione  è fottopofto . Del  tuo  corr 
- po  pronunciò  lalentenza  il  Profe- 
ta con  la  fomiglianza  del  fieno* 
Mane  Jicut  ber  ha  tranfeat  tmanf 
jlore at , & tran  feat , vejpere  eteri- 
dat , induret  » & are fcat , perciò- 
che  la  mattina,  cioè  nella  pueritia 
verdeggia  à guifa  d’erba  il  corpo 
huraano , ma  fubbito  palla  alla.* 

" % j *•  "* 

giouentù  ; nel  mezo  della  giouen- 

tù  fiorifce,e  fubbito  pafla  alla  vec- 

i.  ■.  •.  - i ■ chiezza 

• « 
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chiezzà;  nella  fera  della  vecchie*-  , 
za  cafca , nella  morte  s’indura, nel 
fepolchro  fi  lecca»  e nella  pohiere 
fila  predo  ritorna  • 

Eccoti..  adunqne,anima  mia» 
quanto  fia  dittante  dall  eternità  il 
corpo  tuo  * Tu  fei  fiata  creatain  * 
tempo  >*e  (Tendo  che  auanti , tu  eri 
niente , ed  in  quéfto  fei  dal  Crea- 
tore eterno  molto  dittòmigliari  te; 
ma  poi  che  feì  creata  non  finirai  > 
ilche  hai  comune  col  Creatore^ . 

: Ma  perche  fei  mutabile, mentre*#  . - 
viui  nel  corpo , dal  vitio  alla  Tir- 
tù»e  dalla  virtù  al  vitio, ed  in  quel- 
lo fiato  cli’ail’vfeita  dal  corpo  fa- 
rai trouata,  in  quello  farai  giudi- 
cata, od’i  regnare  eternamente^ 
con  Dio-,  ò ad  eflèr  tormentata-* 
eternarne  te  col  Diauolo;  per  que  ♦ 
fia  cagione  inniffuna  cofa  debbi 
porre  ftudio  maggiore,  quanto  in 
fuggire  da  douero  il  vitk>,e  feguir 
la  virtù  . , 

Av  vé’RTi  adunque  di  non  efr 
Ter  ingannata  dagli  adefcamenti 
della  carne  in  perpetuo  danno  def 
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j.  fa,  c tuo  : ma  crucifiggi la  carnea 
.tua  con  tutti  i viri;  , ed  affetti  dir 
* , ^ordinati,  acciò  indi  à poco,  non»* 
*\  folo  tu  in  eterna  viua  beata,  ma-* 
- -ancor  la  tua  carne  riforga  in  glo- 
ria, ed  eflfa  ancora  alf eterniti  del 
' tuo  Dio  accompagnata,  ftià  eter- 
namente teco. 

£ se  bene  finirne  deJ  Beati , 
come  anco  gl’ Angeli  fanti  larari- 
- no  partecipi  dell  eterniti  di  Dio  , 
in  quell’ alrifsima , e feliciffima-» 
vnione,  che  hauranno  con  Dio  , 
> per  mezo  della  beatifica  veduta-,, 

. ed  amore , e quella  vnione  non  fo- 
, lamente  non  hauri  fine , ma  ftarà 
anco  fempre  immobile , e (labile  : 

• potranno  tuttauia  in  molti  modi 
' mutare  , e penfieri  r ed  affettioni , 
c luoghi  : perciò  fempre  ammira» 
rannose  con  iftupbre  vedranno  fò- 
pr’à  loro  l’eternità  di  Dio  > in  cui 
niffuna  mutatione  di  mente, niflu- 

~ # v • 

namutarione  di  volontà,  niffuna 
mutatione^  di  luogo  potrà  effere  * 
- ~ e tutta  volta  nulla  gli  mancarà, an- 
zi che  póifiederà  fempre  inlieme 

i , v ' - '■  tutte 
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tutte  quelle  .cofe  , che  con  di- 
uerfemutationi  in  tutto’l  corfò 
delFeternitÙ  haueflè  potuto , ac- 
quiftare . Onde  la  longhezza  dei- 
re temiti  è vna  cofa  infinita  , ed  è 
non  men  propria  i Dio , che  fia  la, 
larghezza  dell’immenfità . 
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SHgvb  che  confideriamo  l’al- 
tezza di  Dio  > fecondo  la_»  . . 
quale  fi  dice  à Dio , Tu  fàìus  ditifi  pM 
Jimus % È Iddio  pcr  nobiliti ,ed  ec*  ' 
cellenza  di  natura  altifiìmo  ; per- 
ciò eh  e le  colè  tanto  fono  pili  nobi- 
li , - ed  eccelle , quanto . fono  più 
pure , e più  attratte  dalla  mate- 
ria . Ciò  vediamo  primieramen- 
te nelle  cofe  corporali  ; perche-» 
l’acqua  è più  alta,  che  non  è la  ter- 
ra , perche  è più  pura  : e per  la»# 
medefima  ragione  l’aria  è più  al- 
ta , che  non  è l’acqua  ; il  fuoéo  più  . 
dell’aria,  ed  il  Cielo  più  del  fuoco?  ,y 
Vediamo  ancora  il  médefimoriel* 
k cofe  fpirituali  ; perciòche  più  *• 
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sito  è-rmteiictto  j che  0®^^ 
fo,  peròche  il  fenfo hi  l’organo 
corporale  » di  cui  non  hà  bifogno 
l’intelletto  i e l’intelletto  Angeli? 
co  è più  alto  r che  non  è l’huomo  » 
perche  à quello  fi  di  bifogno  U 

minifterio  dell’imaginatione  , . c 
de'  fantafmi , de'  quali  quello  noti 
hà  alcun  bifogno  > e irà  gl  Angeli, 
quelli  fono  più  alti , che  con  man* 

cò  fpetieintendonopiùcofe. 

Iddi  o adunque,  il  quale  folo  9 
v puro  atto,  e di  nifluna  cofa>che  fìa 
fuori  di  fe,  è bi(ognofo,ne  dell  or*? 
gano  ne  dell’imaginatione  > ne  di 
fpetie*ne  meno  della  presela  Itefla 
d’oggetto  alcuno  fuor  di  fe4  ma  1% 
, fteflà  fua  dinina  effenza , gliferue 
per- tutte  le  colè  »,  nocofi.  alcuna, 
può  egli  hauere.  che  non  habbia-* 
fempre  in  atto»e  lo  fteftb  hauer  at- 
tualmente^ effer  femplice, epuro 
atto  > e per  quefìa  cagionela  na- 
tura di  lui  è altiffima  » & eccella,  e 
non  può  mai  in  modo  alcuno  hau& 
re  vguale  * Quindi  e, che  quell  in- 
felice , che  ardi  didà 'Xifimlnm 
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Ahijjìmo , di  fatto  fu  precipitato 
dal  Cielo  > e calcò  nel  profondiflì- 
mo  Inferno , come  dice  Efaia . e 
Chrifto  Noftro  Signore»  Vtdebam 
Satanam  Jìcut  fuigùv  de  costo  co-  Lut.i%>  ' 
dentem  » 

— • \ » 

- - E tn  vn’altro  modo  ancora  al-  ... 

tifiimo  Iddio,  perciòche  eglie  pri- 
'•  ma.»  ed  altifiima  cagione  fattrice» 
elèmplare  » e finale  di  tutte  le  co- 

{£.  È altifiima  cagione  fattrice» 

peroche  non  v e colà  creata  » che 
habbia  qualche  virtù  d’operare^  » 
che  noni’habbia  da  Dio:  ma  iddio 
non  l’hi  da  nifiun'aJtrò  » che  da  le 
fieflb . ; In  oltre  » non  vi  è alcuna.» 
cagione  che  polla  efercitare  la  fiia 
virtù»  fe  non  vien  molla  da  Dio*  - 
ma  Iddio  da  nifiùno  è moifò . Fu 
nalmente  quelle  cagioni  fi  dicono 
nelle  cofe  create^  elfèr  più  -alte,» 
dell’altre  » che  fono  vniuerfali.» 
dalle  quali  depen donde  par tico  - 
lari»  come  per  efèmpio,  fonai 
Cieli,  e glJ  Angeli,  chemuouano  , 
i Cieli:ma  Iddio  fido  ha  fatti  Gie*  ■ 
li  » e gl’Angeli . Iddio  adunque  è _*:>  .*>'•  t 

S ì ~ P é foto»  - 
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fblo  j la  primiera*  ed  altiffimaca-r. 
gione  fattrice  ; egli  è la  prima  ca-. 
ione  riempiate  * perciòche  Iddio 
d fatte  le  cofe  fecondo  le  forme» 
.*  ; Aidec,  chehdinfe..  . . ». . -, 
E finalmente  prima  cagio- 
ne finale  > effendo  > che  egliper  fè» 
^ cioè , per  moftrare  la  grandezza 
della  fua  gloria  * ha  create  tutte  le . 
previe,  cofe, come  riferifce  il  fauio  ne’Pro 
uerbi.  Ma  molto  propriamente 
fi  dice  « & è altiflimo  Iddio,  però- 
e‘  che  fiede  in  vn  trono  altilfimo.  Vi- 
di Deum , dice  Efaia , fuper  fokum 
excelfum , & eleuxtum , e perche 
la  Tedia , ferue  d duo  effetti , vno. 
per  giudicare , 1 altro  per  ripofa- 1 
re  ; dell  Vno  » dell’al  tro  andaremo 
sparatamente  difcorrendo^ 
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JDdio  hà  primieramente  fc- 
dia  altiffima  per  indicare  » 
ti.  pfròche  egli  c fupremo  Giudice  » 
dicendo  Abramo»  Tu  iudicas  om- 
nem  Urram , e Dauidde  » ìnui 
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. Dtos  dìjudicat , Iddio  giudica  quei 
Giudici»  che  nelle  fcritturefante 
fon  chiamati  Dij . Ma  piùchia*.  C i 
ramente  di  tutti  fan  .Giacomo,  * 1 

Vnus.ifi  legislatore  Index*  1 

cioè,  Dio  folo  è propriamente  da-  k 
toredelle leggi  e Giudice,  però* 
che  egli  folo  dà  legge  > e norma  a . 
tutti , e da  niflun’  altrola  riceue  , 
tutti  giudica , e da  niffoli  è giudi- 
cato . Oltre  à ciò , Iddio  non  ra- 
tamente è Giudice , ma  è infieme 
Rèi  e però  non  giudica  come  Giu- 
dice coftituto  dal  Rè , ma  corno 
Rè  proprio  , e come  Prencipe  fu-  : 
premo,  onde  vien  detto , Rese  Re+ 
gum . *Bjx  magnus  fuper  cmnes  p 1*1.9*, 
JDeos.  q*  terribili*  apud  omnes  Re- 
ges  terree , peròche  egli , quando 
gli  torna  bene  trasferire  i Regni , 
e gli  Imperi  j da  vna  natione  ad 
vn  altra , e quando  vuole  toglie  la  - '■/'* 
vita  a*  Prencipi.  E finalmete  Iddio 
Ho  folo  fopremo  Giudice,e  Rè, ma 
infieme,  infieme  hffoluto  Signo- 
re, il  qual  titolo  è fopratutti  gl  al-?  ? 
tri  il  più  grande  * Concròfiaco* 

**  ~ foche 
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fòche  i Re  » non  fono  padroni  db* 
fuddi  ti  loro  tal  mente  > cl>e  pollino 
à lor  piacere  Ipogliarli  delle  ÉacoJ» 
v tà,  e della  vita . Di  che  degno  te- 
j.  tri  a»  (limone  può  edere  il  Rè  Achab  » il 
quale  volle'hauer  la  vigna  di  Na- 
both > e non  potè  in  altro  modo 
hauerla  (è  non  per  inganno»  e ca- 
lunnia delta  moglie»  onde  e I’vro  > 
e l’altra miferamente peri . Iddio 
è veramente  » e propriamente  Si- 
gnore» è tutte  le  cofe  feruono  à 
. lui , edelfo  à niflùno  ferue  » e po- 
trebbe » fò  così  gli  piacdfe  » ridur 
. tutte  le  cofe  al  niente , hauèndole 
e tutte  di  niente  fatte . ' - . 

. Pensa  adunque» anima, quan- 
to gran  timore  » e tremore  fi  deb- 
ba da  noi  vermicciuoli  della  terra 
à colui , che  fopra  cotanto  alta  fè- 
dia  ftà  aifìfo  » che  niflima  cofa  hà 
fopra  di  fo . Si  ego  Dotninus  > dice 
per  bocca  di  Malechia  » <vbì  ejl  ti- 
mor meus.  E fequei  fupremi  Pren* 
cipi  del  Cielo  , con  timore , e tre- 
mito glafliflono»  che  colà  è giufto 
che  facciamo  aoi  » i quali  vediti 

di 
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di  mortale  » e fragil  ipoglia  habi- 
tiamo  in  compagnia  delle  beftio 
in  terra  ? Ma- certo  marauiglia^i 
grande  ne  reca,che  raltifiìm‘ldd] 
non  ami  creature  fomiglianti  à : 
cioè  alte , e Oblimi , ma  le  humili»  ' 
e pouerette  . Così  per  bocca^» 
d’Efaia  fauella  Iddio»  A chi  volta-  / 
rò  io  gli  (guardi  miei,  fe  non  a! 
poueretto  » contrito  di  cuore  » e 
che  teme  le  mie  parole  ? Ad  quem  nt 
refpiciam  , nifi  ad  paupercuìum  9 
& «mtritum  fpirttu  * & fremer** 

Um  fermones  meosì  e Damddo  » r/*ti  i« 
excilfm  Dominus , humt/ia  re + 

fpicit.  Ama  certamente  Iddio  le 
colè  alte  >;e.  fiiblimi  r-  e per  tal  ca- 
gione à lui  fòmiglianti  : ma  quel- 
le.  che  veramente  fono  alte,  e non 
quelle  » che  paiano , e non  (òno  * 
Laonde  non  ama  Iddio  i (ùpcrbi»i  • , , 
quali  e (Tendo  arroganti,  c gonfidi.  ‘ 

fuperbia,non  fi  deuono  dire  alti,  e 
fublimi  : ma  ama  gli  humili  * «s 
quelli ,:  che  temono  le  iiie  parole  ' 

perciòche  quelli  > che  più  profon- 
damente s’abbaffano,  ed  humilia-  . 

* • 
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no  , fono  à maggior  grado  dal  Si- 
gnore efaltati,  e quelli,  che  fonò 
efaltati  dal  Signore  quelli  fono  ve. 
ramente  alti  ; fi  che  gli  ftefli  fono 
humili,  e fublimi , humili  aitanti  à 
gl  occhi  propri  y fublimi  auanti  à 
gl’occhi  di  Dio . 

Sb  alcuno  haueffe  veduto  $otu 
gl’occhi  non  {blamente  dei  corpo, 
ma  del  cuore  ancora , illuminato 
da  Dio , il  ricco  Epulone  ricca- 
mente veftito  di  porpora  e biffo , 
pofarfi  à tauola  piena  d ogni  forte 
di  pretiofi  cibi , accerchiato  di 
molti  ben’accorti  miniftri  , -cia- 
. fcheduno  de  quali  facendo  à gara 
e bene  al  pofiìbile  l’offìtio  fuo.;  ed 
infieme  haueffe  veduto  il  pouero 
Xazaro  mezo  ignudo , pieno  d’vl- 
cere  federe  alla  porta  del  ricco, 
auido  di  rifiorare  il  cadente  fuo 
corpo,  delle  briciole , che  cade- 
itano  dalla  menfa  dei  ricco  : hau- 
rcbbe  cofiui  certamente  veduto  il 
ricco,che’l  mondò  credeua  appiè; 
no  beato , effer  auanti  à gl’occhi 
di  Dio  y e de  gl’Angeli  al  tutto 
. i .v  • abo-  " 
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abomineuole , e vilifsimo  fango  » 
e fterco  della  terra  , conciofiaco- 
fache  quello , ch’è  aljo  àppreffo  à 
gli  huomini  » è abominatione  ap  - 
preffo  à Dio  > come  egli  fteflo  dice 
nel  medefimo  luogo  » douel’Epu- 
Ione  deferì  ue  * v.  . 

All’incontro  poi  haurebbe 
veduto  li  pouero  > ed  burnii  Lazo- 
ro  alianti  à grocchi  del  Signore  » 
e degli  Angeli  » nobile»  e qual  pre* 
tiofa perla» pregiato.  Ilche l’efi~ 
to  chiaramaente  moftrò;  perciò- 

che  Lazaro  » come  caro  à Dio  fià 

^ * 

per  le  mani  de  gli  Angeli  portata  ' 
nel  fenod’Abramo  : il  ricco  » . co*- 
me  efofo  à Dio, rapito  da  Diauoll 
al  fuoco  eterno . 

- Ma  che  parlo  io  di  Lazaro  ? 

Ni  (Tu  no  è più  alto  apprefiò  à Dio 
di  Giefu  Chrifto, ancor  quanto  ai- 
l’humanità  : e pur  non  fi  troua  al- 
cuno nè  iti  Cielo  , nè  in  terra  » che 
fia  più  humile  di  lui  j onde  efor-. 
tandoci  all’humiltà  con  l’efempio 
di  fe  medefimo  » difie  con  verità  * 

Difette  à me  > quia  mitisfum  > & u*tt.n 
' burnì - 


v 


Digilized  by  Google 


tU  C RADO  X. 

humiìis  corde , conciofiacofache-, 
quella  fantasima  anima  , quanto 
piu  chiaramente  de  graltri  cono*- 
fcc  l’infinita  altezza  della  d mini- 
ti , tanto  maggiormente  conoice 
la  viltà  della  creatura,chc  di  nien- 
te c fatta;  cper  quella  cagione^ 
«(fendo  anch’ella  creatura , fi  fot- 
fopone  piu  de  gl ‘altri  à Dio,  e 
5’humilia  & eia  Ita  Dio  : & è da-, 

; Dio  (opra  tutte  le  creature  , an- 
corché Angeliche  > fcambieuol- 
mente  efaltata  ..Ilche  possiamo 
anco  dire  de  gf  Angeli , de’Bcati  • 
c de  gl'huomini  fanti • Peròchc-» 
Biffano  e più  humile  di  coloro  che 
fiedono  più  altamente  in  Cielo , 
e (fendo  che  quelli  quanto  piu  fo- 
na vicini  ù Dio,  tanto  più  chiara- 
mente conofcono  la  differenza-» , 
che  èfrà  la  grandezza  del  Creato- 
- re , e la  piccolez  za  della  creatura* 
.•  • Pf  rloche  > anima  mia  , ama 
l’humiltà , fe  defideri  ja  vera  efab 
catione.  Imita  l’Agnello  fenza_» 
macchia,  imita  la  Vergine.  Ma-1 
dre  » imitai  Cherubini  > imitai 

Sera- 
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Serafini,  i quali  tutti , quanto  pia 
fono  alti  9 tanto  ancora  fonò  pia 
Immiti. 


CAPO  VII. 


r 

NE folamente  Iddio  hi  la  le* 

. dia  altiflima,  perche  giu* 
dica  tutti  : ma  ancora  perche  ri* 
pofa  più  che  tutti,  e fa  ripofaro  » 
quelli,  ne’ quali fiede . laltiflìma 
fodiadi  Dio , è l’altiffima  fua  re-  " 
cjuie  > perciòche  fé  b e ne  gli  regge 
il  mondo  tutto , in  cui  fono  conti- 

i . / 

nue  guerre , e contralti  de  gliele- 
menti , delle  beftie , de  grhuorai- 
ni  ; nondimeno  giudica  con  fom* 
ma  tranquillità  » come  li  dice  nel 
libro  della fapicnza,e fempre  go*  ssf.  u, 
de  alti ffi ma  pace,*  nev’ècofa  ve- 
runa, che  l’otio  Tuo  ,e  la  contem- 
platione  di  le  ftelfo , nella  quale-» 
fono  le  lue  fempiterrie  deli  tic-»  » 
polla  in  modo  alcuno  perturbare, 
e però  lì  chiama  Rè  di  Gierufa- 
lemme,  la  quale  viene  interpreta-' 
ta  veduta  di  pace . La  propria-» 

fedia 
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{«diadi  lui  fono  gli  fpiri  ti -beati  , 
pfit.  jf,  ónde  fi  dice  » qui feda  fuper  Che- 
rubini . E fi  dice,  che  Iddio  fiedeJ 
{opra  i Cherubini  più  tofto , che-» 
(òpra  i Serafini , perche  i Cheru- 
bini fignificano  - la  moltitudine^ 

. della  fcienza  , ed  i Serafini  lignifi- 
cano l’ardore  della  carità.  La-» 

' quiete  nafce  dalla  fàpienza;  la  fol- 
lecitudine,e  l’anfietà  nafcono  dalf 
l’amore^  non  fia  congionto  con 
la  (apienza . E però  l'anima  del 
giufto  vien  detta  ledia  di  fapien- 
i/sii  64,  za.  finalmente  quando  Efaia  dice» 
Coeìum fedes  me  a , e Dauidde  eoe- 
’ ìum  cali  Domini  ; per  lo  CieloTde 
Cieli  s’intendono  i Cieli  fpi ritua- 
li, che  habitano  fopra  ì Cidi  cor- 
-i  ' 1 potali , cioè  li  {piriti  beati , come 
efplica  diurnamente  S.  Agoftino 
rieHefpofitione  del  Salmo  centefiU 
«io  decimoterzo  - Fa  Iddio  ripo- 
iare  cori  quiete  marauiglioià  que- 
lli cieli,  tanto  che  quella  è quella 
pace  » Che  auanza  ogn ’intendi- 
. mento.  - \ ' ' 

i Scrive:  S.  Bernardo  ne*  Ser- 


^ * 
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KOOm>  i opra  la  cantica  vqa  fimìli- 
littìdine  proportionatifsima  per 
étplicare  quella  quiete  > con  tali 
parole  , Tranqutllus  Deus  tran - 
qmllat  omnia , & quiete  m a/pi  ce  re 
quiefcere  e fi  • C ernert  efi  Jti^egem 
poft  diuturnas  forenfium  qua/s  li- 
te s caufarum , dimi/fis  à f e tur  bis  ' 
curar um  molejlìas  declinantenu,  i 
petentem  de  no  fi  e diuerfòrium>cu- 
bicuìum  introeuntem  cum  p ciuci s j 
Tuos  hocfecreto  , dr  hac  familiari* 
tate  dign atur , *0  certo  fecuriust 
quò  fecretus  quiefcentem , 
ntusfe  babentcm , ^0 placidi» s /ò* 
lostnìuentem , qnosdiligit , Iddio 
eh  e tranquillo , tutte  le  colè  tran- 
quilla, e’1  rimirar  la  quiete  li  è vn 
quietarli,;  E come  veder  Vn  Rè'» 
ché  doppo  le  quali  diurne  liti  del 
foro  » mandati  via  i litiganti  fi  al- 
i^sS^rilce  la  noia  de’  negotij  $ 5 
ritira  la  notte  a ripolàre  j entra 
nella  camera  con  pochi , i quali 
ammette  a tal  fegreto , e di  tal  fa-* 
millanta  degni  * taìito  più  fiv 
caramente  quanto  più  in  legreto* 
w ripo- 
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ripofa , c tanto  più  fereno  , quan- 
to con  maggior  -quiete  fi  vede  in- 
torno quei  {blamente > che  ama. 
Infin  qui  'fono  parole  di  S.  Bernar- 
do» il  quale  affai  apertamente^ 
inoltra, che  Iddio  non  fi  tratta  con 
li  (piriti  beati , come  Giudice,  ò 
Signore,  ma  come  amico,  e fami- 
gliare ; ed  in  vero , che  non  è cre- 
dibile la  famigliarità,  cheanco  in 
quella  vita  moftra  Iddio  alle  men- 
ti pure  talmente  * che  pare , che 
s'adempia  pontualmente  il  detto 
fr*m.  ».  di  Salamone  ne'  Prouerbi  » d eliti  a 


me*  ejfe  cum fiiys  hominum,t  quel* 

lo,  & cum JtmphcibusfermocmOr- - 

tto  eius.  Di  qui  nafoeua,  che  i San- . 
ti  tutti  /ancorché  opprefsioni , & 
angofcie  patilfero  in  quello  mon- 
do , tuttauia  nel  cuore , doue  era 
Iddio , haueuano  fomma  pace , 6 
per  quella  cagione  fèmpre  lieti , 
fèmpre  lèreni, ed  appàriuahò  ^ri- 
guardanti» ed  erano  : perche  a*  lo- 
ro haueua  detto  Iddio  che  il  cuor 
loro  fi  farebbe  allegrato , e che 
nelfuno  hàurebbe  lor  tolto  fall  c- 

% 

' » 
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grezza»  Gaudebit  cor  vtfìrum-,  è*  f#* 
gaudtum  vefìrum  ritmo  tollet  d 
vobis . . *■  • • 


!#• 


capo  V/iir. 

r 
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% • 

Est  a la  quarta  parte  della»> 

grandezza»  che  profondità 

s’appella.  La  profonditi  dell’ef- 

fènzadiuina  è di  molte  fòrti  . E 

primieramente  la  diuiniti  profon 

difsima  in  fe  fteffa  ; peròche  non  è 

ella  fuperficiale , e tenue,  ma  pie- 

nifsima , e fermifsima . Non  è la 

diuinitd  come  vna  malfa  indora- 

% 

ta  » la  quale  (blamente  nella  fuper- 
ficie  di  fuori  hà  l'oro , dentro  poi 
è rame  » ò legno  ; ma  è come  vna 
malfa  tutta  d’oro  malsiccia  gran-  ■ 
de,  ed  immenfa  : .òpiu  tofto  vna_» 
miniera  d’oro  tanto  profonda  che 
per  molto  » che  li  caui,’non  fi  può 
mai  tirar  fuori  tutta . Così  viene  - 

* * % N 

ad  effer,  totalmente  incomprenfi- 
bil’jddio  perciòche , ficome  la_* 
miniera  dell’oro  : iTcui  fondo  non 
s ’arriua , colcauar,  mai  fornilces 
- ’ così 


j 


• <r 


■y.  ^ 


V 


*yéo  GRADO  X. 
a còsi  ancora  Iddio»  1 a cui-  grande*-? 
za  ima  hd  fine  ><  maiii  può  dalla_» 
mente  creata  così  perfettamente 
conofcere  > che  non  pofla  fempre 
s più , e più  oltre  eflfer  conosciuto  ; 
ed  egli  iòlo > che  Solamente  hd  in- 
finita virtù  d’intendere,può  com- 
prendere quell’infinito  profondo  . 
•\  E oltre  à ciò  profondo  Iddio 
per  cagione  del  luogo  : peròche  fi 
' come  egli  è alti fs imo?  perche  fou- 
rafta  d tutti, ed  è Sopra  tutte,  le  co- 
fe  : cosi  è profondifsimo,  perche  fi 
fòttopone  d tutti , per  foftentarli 
tutti , ed  è (otto  d tutte  le  cofè  per 
foftener le  tutte  ^ peròche , Egli , 
come  dice  l’Apoftolojfòftenta  tut- 
te le  cole  con  la  forza  della  fua  po- 
istir.  ».  tenza,  <Portat  omnia,  verbo  virtù- 
tis  fuit . La  onde  Iddio  è quali  il 
fondamento  > & il  tetto  dell’ edifi- 
17.  tio , in  cui  noi  viuiamo,  ci  mouia- 

/ - « H 

mo , ed  habbiamo  federe } onde 
* molto  a propofito  diflc  Salamoile 
|.  H'% XCcelum , & cali  calorum  non  tu 
. vapìunt , peròche  più  tofto  Iddio 
, cape  i Cieli,  e quelle  cofe  > che  fo- 

•'*  ■'  no 
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no  fòtto  il  Cielo , eflendo  egli  fo- 
pra  i Cieli,  e dentro  la  terra . 

Finalmente  laprofondità  di 
Dio  è la  Tua  inuifibilità  ; peròche 
Iddio  è veramente  luce,  ma  luce  à 
cui  non  fi  può  arriuare . è verità , 
ma  molto  intima , e più  d’ogn’al- 
tra  co  fa  intima.  Pofuit  tenebraste-  P/4/.17. 
tibulum JuumA  ifie  Dauidde.  Ed’è 
veramente  afeofo  Iddio,  come  di- 
ce Efaia.S.  Agoftino  cercando  vna  ìffter^ 
volta  Dio,mandò  per  meflaggieri  ij&o! 
gl’occhi  Tuoi  vagàdo  dalla  terra  al  ub.io.e. 
Cielo, e cocordeuolmente  tutte  le  pjff £ 
co Cc  gli  diedero  pronta , edinfie- 
me  veritiera  rilpofta  , dicendo , , 

Non  fiamo  noi  quel,che  tu  vai  cer- 
cando , ma  creature  di  efio,  che  ci 
hà  fatte  : -onde  non  ritrouando  il 
fuo  Dio  col  falire  per  le  cofe  efte- 
riori,  cominciò  à voltare  il  cami- 
no per  le  cofe  interiori,  ed  intefe-* 
con  verità , che  per  mezo  di  quel- 
le più  facilmente  s’auuicinaua  à 
Dio  ; pcrciòche  conobbe  chiara- 
mente l’anima  fua  eflcr  migliore., 
del  corpo , ed  il  fenfo  interno  e {Ter 

mi" 


n 


GRADO  X. 
migliore  deire  fterno , e l’intellet* 
to , che  ancor  è interno  , eflfer  mi*» 
gliore  del  fènfò  interno . Quindi, 
cauò , che  Iddio»  eh  e più  interio- 
re  deirintelletto,  fia  migliore  del- 
Tintelletto  ; e per  tal  cagione  ciò 
che  intendiamo»  od  imaginiamo, 
non  efTer’  Iddio  » ma  alcuna  cofa«* 
minor  di  lui,efTendo  egli  migliore 
di  quello»  che  noi  polliamo  inten- 
dere ed  imaginarfi . 

Horsv  adunque  » anima  mia  » 
fe  tu  Tei  miglior  del  corpo  tuo  » à 
cui  dai  vita , perche  egli  è corpo»  . 
e tu  Tei  fpirito  > e rocchio  del  cor- 
po tuo  non  ti  vede»  peròche  quel- 
lo è di  fuori  » e tu  fei  dentro  : cosi 
penfa,  il  tuo  Dio  e (Ter  totalmente 
migliore , che  non  fei  tu  ; perciò- 
Che  egli  ti  dà  l’intelletto, ed  è qua- 
li l’anima  tua  : e però  tu  non  puoi 
vederlo , perche  egli  è fpirito  più 
alto , e più  interno , che  non  fei  tu, 
& in  vn  certo  modo  tu  flai  di  fuo- 
ri , egli  ftà  fegretiffimo , e profon- 
diamo à dentro.  Ma  non  farai 
forfè  mai  ammelfà  à quel  fe  greto? 

Non 
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Non  dir  così, perciòche  non  men- 
tile il  tuo  Signore , che  ha  detto  » 
che  beati  fono  i mondi  di  cuore  > 
peròche  eglino  vedranno  Dio  , 

Beati  mundo  corde , quoniam  ipfi  M*tt. 
fDeum  videbunt  : nè  meno  T Apo  - 
Itolo  Tuo,  che  dice , Videmus  nunc  i.cn.iy 
per  Jpeculum  m enigmate^tunc  au - 
temfacie  ad  faciem  : nè  l’Euange- 
lifta  S.  Giouanni,  il  quale  ferine . 

$ cimus , quia  cìtm  apparuerit , fi- 
niti e s ei  erimus,  quia  videbimus 
, cum  ficuti  e fi. 

E ovai/  allegrezza  farà  quel- 
la,quando  elfendo  ammelfa  à quel 
fegreto  facrario , vedrai , e pofle  - 
derai  la  ftefla  luce , la  ftefla  va- 
ghezza , la  fteflfa  bellezza , la  defi- 
la bontà  ? all'hora  chiaramente.» 
apparirà,  quanto  vani , e fuggiti  • 
ui , e quali  niente  fieno  flati  i beni  ' 
temporali  di  quello,  mondo  > de’ 
quali  imbriaghi  gl’huomini,fi  feor 
danode’  veri,  e (empitemi . Ma_»  Py4/.4I< 
fe  veramente  hai  fete  di  Dio , e fe 
giorno , e notte  (corrono  dalle  lu  * 
ci  tue  dolenti  (Time  lagrime , men- 

^ tre 
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tre  ogni  giorno  ti  vien  domanda- 
to  doue  fia  il  Signor  tuo; non  eflfer 
pigra  à mondare  il  cuor  tuo  > con 
il  quale  hai  da  veder’  Dio , nè  ti 
rincrefca  di  difporre  le  Ialite  nel 
cuore  infinche  tu  arriui  à veder  il 
Dio  de  gli  Dei  in  Sion  : ne  ti  raf- 
freddare nell’amor  di  Dio , e del 
proflimojnè  amare  con  la  pa- 
rola > e con  la  lingua^  > 
ma  con  effetti  > e 
con  verità* 
perche 

, quella  e la  ftrada_j  » 
che  ne  conduce 
alla  beata 
vita. 
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Dalla  Conjìdtratione  della. -, 
grandezza  della  potenza 
di  Dio  per  làjìmihtte- 
dine  della  gran- 
dezza cor - 
por  al  e* 

r 

CAPO  PRIMO. 


Rande  è veramente  il  Si- 
gnore, e la  grandezza  di 
lui  non  hà  mifura , ne  fi- 
ne. Ne  è grande  folamen* 
te  , perche  l’altezza  fila  fia  l’onni- 
potenza ; il  profondo , la  fapienza 
inueftigabile  j la  larghezza,  la  mi- 
fericordia  per  tutto  intorno  fpar- 
fa;  lalopghezza,lagiuftitia,d  gui- 
fa  d’vna  verga  di  ferro  : ma  anco- 
ra perche  ogn’vno  di  quefti  attri  * 
buti  è grande  per  la  grandezza-» 
dell’infinita  larghezza,longhezza, 
altezza  » e profondità . E per  co- 
minciare dalla  potenza,  ò per  me- 
glio dire  dall’onnipotenza  ; la  pò* 

3 teaza 
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tenza  di  Dio  hà  la  Tua  larghezza  , 
la  quale  in  quello  confitte , che  fi 
ftende  d cofe  infinite  ; perciòche^ 
primieramente  fi  ftende  a tutte  le 
cofe,che  fono  ftate  fatte, perche  in 
tutta  quefta  vniuerfalità di  colè, 
cominciando  dal  primo  Angelo  > 
e fcendendo  all  vltimo  vermicci- 
uolo , e dalla  fòmmità  del  Cielo , 
infin  al  profondo dellabifib , non 
ve  cofa , che  non  fia  ttata  fatta-» 
{«.  ■.  dalla  potenza  di  Dio . Omnia , di  - 
ce  S.  Giouanni,  peripfum 
fanti  & fint  ipfòfaóittm  e ti f ni  bit. 
ed  appreflo.  Et  mundus  peripfum 
faSlus  ^.Secondari amente  fi  ften. 

« de  alle  colè,  che  in  tutta  l’eternità 

fi  faranno  . Peròche  ficome  non_» 
s’è  potuta  far  cofa  alcuna  le  non_» 
con  la  potenza  fua  » così  lènza-» 
quella  non  potrà  farli  nell  auueni- 
Mfim.  1 1.  re  y Omnia,  dice  f Apoftolo , ex  ip - 
. fi , peripfum  , Ò4  in  ìpfifant om - 
nia . Terzo,  fi  ftende  d tutte  quel- 
le cofe, che  poftono  farli,  ancorché 
mai  fieno,  per  farli  ; peròche  così 
«•  fauella  l’AngelOjiVo»  erti  impojfi- 

• - bile 
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bili  apud  Deum  omne  ver  bum . e’1 
Signore  fteflo  in  S.  Matteo  dice , 

Apud  Deum  omnia pojfibiliafunt. 
Quarto  , fi  ftende  ad  ogni  diftrut- 
tione  delle  cole  fatte  ; perciòcho 
ficome  per  mezo  deìl’acque  del  di- 
luuio , hà  potuto  far  morire  tutti 
gli  huomini  > e tutti  gli  animali  , 
che  erano  nella  terra,  eccettuati 
alcuni  pochi  , che  fi  compiacque 
contentare  nell’arca  di  Noè  ; cosi 
per  mezo  del  diluuio  del  fuoco,  po 
tra  in  vno  fteflo  tempo  diftrugge- 
rc-non  folamente  tutti  gli  huomi- 
ni,e  tutti  gli  animali,che  nel  gior- 
no vltimo  fi  troueranno  viui , ma 
tutti  gli  arbori  ancora , e tutte  le 
Città , e ciò  che  lòtto  il  cielo,  e fò- 
pra  la  terra,  farà . Dicendo  T Apo- 
ftólo  fan  Pietro , che  verrà  il  gior- 
no del  Signore  à guifa  di  ladro, 
nel  quale  i Cieli  con  impeto  gran-  ' 
depaflàranno,  e gli  elementi  per 
lo  calore  fi  disfarranno,e  la  terra, 
e quell’opere,che  in  effe  fono,s“ab- 
brucciaranno . Adueniet  dies  Do-  *• p"’** 
mini , vtfur,  in  quo  codi  magno 

CL  4 mpt» 
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impetu  tranjient , dementa  vero 
calore  foluentur  > terra  autem  , 
qua  in  ipfa funt  opera  exurentur . 

Grande  certamente  è quella 
larghezza  della  potenza  di  Dio , 
per  la  quale  nifluno  potrà  appie- 
no merauigliarfi  » fe  non  fappia  il 
conto  della  moltitudine  delle  co- 
fe , le  quali  Iddio  parte  hà  fatte , 
parte  farà  , e parte  può  fare . Ma 
chi  farà  mai  , che  cotanta  gratin' 
moltitudine  poffa  numerare  , fe-* 
non  quello,  la  cui  feienza  è infini- 
ta ? È la  grandezza  della  fua  po- 
tenza fi  và  feoprendo  oltra  modo 
maggiore  col  penfare, ch'egli  può 
in  vn  fol  momento , e con  fomma 
facilità  diffoluere  le  colè  fatte  con 
tanto  gran  potenza,  & in  tanti  fe- 
coli , ò,  come  parla  Giuda  Macca- 
beo , può  ad  vn  fol  cenno  diftrug- 
gere . Diciamo  adunque  con  Moi- 
sè,  Quis  fimilis  tui  in  fortibus  Do- 
mine^f  ? • 
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CAPO  IL 

A longhezza  della  potenza-» 
diuina  fi  conolce  ancora  da 


quefto,che  Iddio  coopera  del  con- 
tinuo in  compagnia  di  tutte  quel- 
le cole , che  egli  hà  fatte > nè  col 
cooperare  fi  fianca , nè  in  eterno 
mai  fi  ftancarà . Perche  non  può 
quefta  potenza  fminuirfi,nè  debi* 
litarfi,  nè  in  modo  alcuno  perder- 
li , eflendo  congionta  con  la  vera 
eternità  , ò per  più  acconciamene 
te  fauellare  > eflendo  ella  eternità 
della  vera  diuinità . 

S i marauigliano  molti , come 
pollano  il  Sole,  la  Luna , e le  Stelle 
tanto  tempo , e con  tanta  preftez- 
za  muouerfi  dall’Oriente  all’Oc- 
cidente , e fenza  intermiflìone  al- 
cuna ritornare  aJ  Tuoi  circoli  ; ed 
in  vero,  che  farebbe  cofa  per  ogni 
parte  degna  di  marauiglia  gran- 
difsima,  fe  non  fàpeflìmo,  che  fo- 
no portate  da  Dio , il  quale  con.» 
la  forza  della  fua  potenza  foften-. 
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ta  tutte  le  cofo . 

S i marauigliano  altri  , come, 
fia  poflibile , che  nellmferno , od 
il  fuoco  eternamente  ardendo  no 
fi  confumi, ò i corpi  di  quegli  vera- 
mente infelici  eternamente  arden 
do.  non  fi  disfacciano  . £ quefto 
non  pur  mariuigliofo , ma  impof- 
fibile  ancora  potrebbe  e (Ter  giudi- 
cato, fe  Iddio  non  fufle  onnipo- 
tente , & eterno,  che  fi  arder Tem- 
pre quel  fuoco  talmente,  che  mai 
s’eftingue  , ed  i còrpi  di  quei  mi  * 
ferabili  in  quel  fuoco  fi  fattamen- 
te conferua, che  fèmpr e abbrucia- 
no, e mai  fi  confumano . 

S i marauigliano  finalmente  al-  .• 
tri,  che  Iddio  mantenga»  e {olien- 
ti tutte  le  cofe , nè  per  mantene- 
re » e foftèntare  tanto  gran  carica 
di  pelò , poco  meno,  che  infinito  » 
mai  fi  fianchi  ; perciòche  può  be- 
ne vn  huomo  robufto , vncaualio» 
ed  vn  elefante  portar  per  qualche 
tempo  vn  gran  pelò , ò per  breue 
tempo  vna  grandiifima  carica  fbp 
portare  : ma  fofiener  eternamela* 

te 
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te  fenza  fiancarli , quello  fupera* 

& auanza  le  forze  delle  co fe  crea- 
te . E con  ragione  fi  marauiglia* 
rebbono  quelli  tali , fe  Iddio  ha- 
uelfo  limitate  le  forze  al  pelo , ed 
alla  mifiira  > come  hanno  tutte  le 
cofe  create;  ma  trapalando  le  fot 
ze  di  lui  di  gran  longa  ogni  mifù- 
ra  > ed  effondo  egli  per  ogni  parte 
infinito  « marauiglia  non  è,  fe  vna 
forza  infinita  fopportivna  carica» 
benché  graue  eternamente  lènza 
flanchezza.  Diciamo  adunque  col 
Tanto  Profeta  Moisè  > Qui*  Jimilis  txod . ijp 
fui  in  fortibus  Domine  ì : 

CAPO  III. 

* ' r *> 

SEc  v ita  l’altezza  della  poten- 
za di  Dio , la  quale  hi  parti  - 
colarmente luogo  in  due  cofe;per- 
ciòchefi  può  primieramente  dire 
altifsima  l’onnipotenza  , perche 
egli  folo  hi  fatte  cofe  altiflìme . 
Quellecofe  > che.  fono  lotto  la  Lu  - 
na  , da  Dio  folo  nella  prima  lor. 
creatione  fono  Hate  fette,  ma  per 
mezo  dcU’attione  delle  creature 
• < - pof- 
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poflono  genera  rii, tramutarfi, cor- 
romperli ; peròche  gli  elementi  lì 
tramutano  Icambieuolmente  fe- 
condo le  parti,  e dalla  terra  lì  ge- 
nerano rerbc,grarbori:  e da  gra- 
nimali li  propagano  gii  animali  ; . 
nell’acqua  nalcono  i pelei , nell’a- 
ria le  nuuole  , e f acque  ; e nel 
fuoco  le  comete  : Ma  il  Cielo, e le 
Stelle  « che  lòno  corpi  altilsimi  , 

- dal  lòlo  Dio  fon  Rati  fatti,  e da  lui 
folo  li  confèruano , nè  attiene  al- 
cuna può  hauer  la  creatura,  ò per 
x ' farli , ò per  tramutarli,  ò disfarli, 

pjsi.i.  òconferuarli,  V tdebo  coelos  tuos  * 
dice  il  Profeta , opera  digitammo 
' tuorum , lunam , & fìellas,  qua  tu 
fundqfih  hauendoli  l’altifsimo Id- 
dio l’opere  altiflime  riferbatejegli 
diede  principio  i < fabricarle  da* 
fondamenti , egli  infino  alla  fom- 
mità  l’hà  condotte . » 

% » j 

Le  cofe  ancora  fpirituali,g!’ArK>. 
geli , e l’anime  de  gli  huomini,che 
fono,  fra  tutte  le  opere , nobiliti-. 
me , ed  altilsime,  folo  Taltilsimo  r 
con  la  fua  infinita  virtù  > l’bà  fot* 


Digitized  by  Google 


CAPO  III.  373 
tc  > le  conferita  , ed  eternamente 
\ fenza  venir  mai  meno,  le  confer- 
irà j nè  in  far  quelle  cofe  hanno 
parte  alcuna  le  creature, & ancor- 
ché tutte  s’vnififero  inlieme  noru 
potrebbono  già  mai  vnAngel  lo- 
lo , od  vna  fola  anima  produrre  > 
ò diftruggere . 

Appresso,  l’altezza  della  di- 
urna potenza  chiaramente  fi  vede 
ne’ miracoli,  i quali,  come  inle- 
gna S.  Agoflino , fono  opere  fuori 
dell’ vfato  corfo,  e dell’ordine  del-  tT*?% 
la  natura , che  recano  marauiglia, 
e llupore  alla  natura  tutta , & à 
gli  Angeli  ftefli . Chi  fra  gli  An- 
geli non  li  ftupì,quando  al  coman- 
damento di  Gioluè , il  Sole , e la_* 
Luna,  che  con  rapidiflimo  corlò 
erano  portati,  immobilmente  fi 
fermarono?  E fe bene nilTuno po- 
teua  invaginarli , che  vna  colà-* 
tanto  foor  dell’ vfato , ed  ordine-» 
della  natura , fòlle  fiata  fatta  da . 
huomo  mortale , e pollo  in  terra  : 
nondimeno  acciò  noi  non  penfaf- 
femo,  che  ciò  fuffc  auuenuto  à ca- 

w.  ’ - * - gm 
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Co  , parla  lo  Spirito  Tanto , c dice» 
che  ciò  auuenne,  perche  Iddio  vb- 
bidì  alla  voce  delfhuomo,  0$M 
diente  T^eo  voci  bominis  . Auuen- 
gache  Giofuè  non  pari  alfe  prò* 
priamente  al  Sole  > ed  alla  Luna  > i 
quali  ben  (àpeua  egli,  che  non  po- 
teuano  vdire  il  Tuo  comandamen- 
to ; ma  pregò  il  Signore  » corno 
apponto  diceife  » Io  ti  comando  da 
parte  del  Signore  » ò Sole , che  tu 
ti  fermi,  e non  ti  muoua  verfo  Ga- 
baone  » e la  Luna  verfo  la  vallo 
d’Aialon.  Vbbidìil  Signore  alla 
voce  dell’huomo,  cioè  fece,  che 
quei  due  gran  luminari  vbbidiffe- 
ro  alla  voce  delf Jraomo  ; peròche 
Ipeflò  nelle  diuine  Scritture  fi  di- 
ce, Iddio  far  quelle  cofe  , dello 
quali  è cagione , che  fieno  fatte , 
come  apponto , quando  nella  Ge- 
nefi  » dice  il  Signore  ad  Abramo  » 
Nunc  cognoui , quod  ttmeas  Do - 
minum , il  fèntimento  delle  quali 
parole  fi  è,hora  hò  fatto, che  tu,ed 
ogn’altro  intéda,che-tu  tema  Dio* 
Yjka  fomigliante  opera  mara- 

ìii- 
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uigliofa  , lignificante  l’altezza.* 
della diuina potenza , fu,  quando 
nella  paflìone  del  Signore,  la  Lu- 
na, che  era  per  gran  pezza  diftan  - 
te  dal  Sole , s’accoftò  con  velocif* 
fimo  corfo  al  Sole , ed  à quello  fot- 
tentrata  lo  nafcofe  talmente , che 
per  tre  horereftòlatcrrain  ofcu- 
re  tenebre,  e doppó  quelle  tre  ho* 
re  con  altrettanto  Ipedito ,.  ed  in  * 
credibil  corfo , ritornò  al  luogo , 
di  doue  era  partita . le  quali  cofe 
tutte  teftifica  hauer  veduto  fan.. 
Dionifio  Areopagita  neUepiftola, 
xhe  Icriue  d S.  Policarpo . Quello 
certo  è vn  fegno  contrario  al  pri- 
mo , ma  non  meno  marauigliofo  % 

. c ftupendo , perche  il  far  correr  la 
Luna  fuor  del  fuofolito  >■  non  fu 
men  nuouo , ed  infolito , & ecce- 
dente le  forze  di  tutta  la  natura^  % 
di  quel,  che  fu  fife  il  fermarla . 

Non  tratto  deli’ilìuminationi 
de*  ciechi , laffo  il  rifufcitare  di 
morti , e lòtto  filentio  palio  altre 
molte  lòmiglianti  attioni , i quali 
miracoli  hi  fatti , e fi  Iddioper 
- . ' mezo 


j7<S  GRADO  XI. 
mezo  de’  Profeti > de  gl’ Apoftoli , 
e d’altri  Tuoi  fedeliflimi  ferui  : le-» 
quali  cole  tutte  gridano,  Qui s fi- 
ntili* tui  infortibus  Domine  ? Ma 
non  pollò  già  non  raccontar  quel 
fupremo , e lopr’ogn’altro  gran- 
diflimo  miracolo , che  nel  giorno 
vltimo  del  giuditio  moftrarà  Id- 
dio , quando  tutti  gli  huomini  ri- 
fufeitaranno  inlieme , quando  ri- 
tornaranno  all’elTer  loro  i corpi  di 
molti  ridotti  in  cenere  in  varie.» 
parti  dilperfe , ò dalle  beftie  con- 
minati, ed  in  altri , ed  altri  diuerfi 
corpi  conucrtiti , ò veramente  in 
horti  » e campi  fepolti , ed  in  va- 
rie erbe  trasformati.  Chi  de  gl’ An. 
geli  non  li  ftupirà , quando  in  vib 
batter  d'occhio  al  comandamento 
di  quello , che  può  tutte  le  cofe_» , 
tante  migliaia  di  migliaia  d’huo- 
mini  pigliaranno  i lor  corpi , an- 
corché fieno  ftati  alcoli  per  lo  /pa- 
tio di  molti  fecoli , ed  in  modi  di- 
uerfifiimi  lparli,ò  collimati?  Que- 
lla adunque  è l’altezza  della  po* 
tenzadiuina,  per  amor  di  cui  può 

pari- 
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parimente  dirli , Quii  fimilis  tui 

in  fortibus  Domine  ì 

$ , • 
v * • 

CAP  O IV.  ♦ 

« * 

^ % * 1 
» f 

REsta  la  profondità»  la  qua- 
le pare  à me , che  fia  .polla 
nel  modo  » che  Iddio  vfa  nel  far 
delle  cofe  ; perciòche  > chi  potrà 
mai  penetrare  il  modo  di  far  qualr 
che  cofa  di  niente  ? A quello  pro> 
fondo  non  potranno  mica  voltar 
il  guardo  coloro,  che  per  certo , 
ed  indubitato  principio  hanno  te- 
nuto , che  dal  niente  niente  fi  fac- 
cia . Ed  in  quello  ancor  noi  ere  - 
diamo  quel  che  non  vediamo  ma 
elfendo  ficuri , che  Iddio  non  può 
mentire , crediamo,  che  il  Cielo» 
e la  terra , e ciò  che  in  efii  fi  troua, 
fia  fiato  creato  dallo  fteffo  Dio  » • 
ancorché  auanti  non  fufle  aflolu- 
tamente  preceduto  altro  che  nien 
te  per  efler  fatte . Ne  fi  potrebbe 
dir  con  verità , che  Iddio  hauefle 
fatto  tutte  le  cofe , fe  prima  della 
creatione  hauelfe  hauto  altra  ma-; 

teria 
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teria  con  che  farle  ; ma  jn  qual 
modo  l’hd  potute  fare , non  emen- 
do auanti  preceduto  cofa  alcuna , 
è vn  abiflo  profondi  (Timo , che  nè 
di  (piarlo , ne  d’inueftigarlo  ce 
conceduto. 

In  oltre  Iddio  non  fola  mento 
> hd  fatto  di  niente  tutte  le  cofó;  ma  . 
l’hd  fatte  ancora  in  niente»  cioè 
lènza  {patio  precedente>fenza  luo- 
go^ in  cui  ciò  che  fi  faceua  fi  col- 
locaffó  : il  che  dalla; capacità  hu- 
mana  appena  può  intenderli  » e 
maflime  trattandoli  delle  cofe  cqr 
porali . Onde  ancor  quello  viene 
ad  effór  vn  altro  abifib  impenetra- 
bile . Dice  Sant’Agoftino  nella»* 
lettera  > che  fcriue  d Dardano»  che 
leuandofi  il  luogo  d corpi  manca- 
rebbono  di  efiere  > perche  non-» 
57  • haurebbono  doue  efiere»  Spatta l_» 
locorum  tolle  à corporibus  » & nuf- 
quam  erunt  > & qui a nufquam — % 
erunt  > nec  erunt . 

Advnqve  fóauanti»  che  Iddio 
creaffó  il  Cielo , e la  terra , v’era 
niente  » doue  pofe  egli  il  Cielo  > e 

la 
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i la  terra  ? chiara  colà  è , che  in_. 

I niente  non  li  pofe»  e pur  furono 
! creati  ; & efii  fono  luogo  àfeflef- 
i fi , peròche  cosi  hi  voluto > e po- 
tuto colui  , che  può  tutte  le  colè  , 
ancorché  noi , non  poflìamq  in- 
tender, come  elleno  fi  facciano. 
A quefto  hebbe  la  mira  lo  fteflò 
Iddio  > quando  volle  moftrare  à 
Giobbe  finto  la  fua  potenza , di- 
cendoli , Doue  eri  tu , quando  io 
gettaua  i fondamenti  della  terra  > 
Dimmelo,  fepur  l’intendi  , chi 
pofe  le  mifure , fe’l  fai  ? ò chi  tirò 
il  filo  fòpra  quella  ? fòpra  che  fono: 
fondate  le  bali  fùe  ? ò chi  hà  meflà 
la  pietra  angolare  ? Vbi  eras  quan 
do  ponebam  fundamenta  terra  ì 
indica  mibi fi  babes  intelligentiam f 
quis  pofuit  menfuras  eius , fi no- 
sii  i vii  quis  tstendit  fuper  e am 
lineano  ? Juper  quo  bafes  illius  fon- 
datafuntì  aut  quis  demifit  lapidem 
angui  arem  eius  ? Ed  acciò  perfet- 
tamente intendiamo  , che  quell’ o- 
pere  dell’onnipotenza  di  Dio  fono* 
degnifiìme  di  lode  > foggiogne  fu- 
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bito  il  medefimo  Signore  , Cìwl^, 
me  laudar ent  ajlra  matutina  , & 
iubilarent  omnes filij  Dei . Gli  An- 

f eli  lànci , i quali  in  compagnia^ 
el  Cielo  » e della  terra  furono 
creati»  e fono  come  certe  Stello 
Ipirituali,  e rivendenti  fiì  me'  » 
che  però  polfono  nominarli  figli 
di  Dio  > mentre  viddero  > che  il 
Cielo,  e la  terra  dal  niente  venne- 
ro , e fopraì  niente  polli,  tuttauia 
fopra  la  llabilità  fua  fermifsima- 
mente  furon  fondati , con  ìftupor 
grande , & con  allegrezza  vguale 
lodauano  l'onnipotenza  del  Faci- 
tore . 

Non  è men  profondo  ad  inten^ 
dere,  come  Iddio  col  fólo  imperio 
del  volere  habbia  fabricate  così 
gran  macchine,  fapendo  noi,  che 
gli  Architetti  > nelledificij  lènza 
comparatione  di  gran  longa  mino 
ri,  hanno bifogno  dimoiti  ilìro* 
menti,  di  molti  arnefi , e di  mol- 
ti miniftri . Chi  potrà  adunque  \ 
con  humano  intendimento  arri, 
uar  mai  à comprendere  , come 
. * auuen-  . i 


Digitized  by  Google 


CAPO  IV.  iti  < 
auuenga , che  col  folo  interno  vo- 
lere , il  quale  fuor  di  colui , cho 
vuole , non  elee  , fi  facciano  ope- 
re così  immenfe  , e varie  ? Diflè  *• 
Iddio  » in  fe  ftefiò  ( peròche  la  pa-  *'  ** 
roladi  Dio  è in  lui,  ed  è.  lo  ftefiò 
Iddio  ) comandando,  & efprimenì 
do  l’imperio  della  fua  volontà, fac- 
ciafi  il  Cielo  , e fù  fatto  il  Cielo, 
facciali  la  terra , e fu  fatta  la  ter- 
ra , facciali  la  luce , e fu  latta  la 
luce  , facciali  il  Sole  » faccianfi  le 
ftelle,  faccianfi  gl’arbori,  facci  an- 
fi  gl’animali , faccianfi  gli  huomi- 
ni,  faccianfi  gli  Angeli , e furono 
immantinente  fatte  tutte  le  cole . 

A quefto  aggiogni,  che  lo  ftefiò  Id- 
dio fe  volefie  potrebbe  tutte  que- 
fte  cofe , e’1  mondo,  intiero  con  vn 
fol  cenno  ; diftruggere , come  leg- 
giamo nel  fecondo  libro  de’  Mac* 
cabei.  ' 

E anco  a altrettanto  profon- 
do ad  intendere , come  tutte  que- 
lle cofe , tanto  numerofe , e gran- 
di , di  tanti  membri , e parti  com- 
pofte , fieno  fiate  da  Dio  fatte  in_. 

vn 
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▼n  momento . L’arte , e la  natura  , 
appreflo  di  noi  per  ridurre  à per- 
fettione  l’opere  loro, hanno  bifo- 
' gno  di  longo  fpatio  di  tempo . Ve- 

diamo, che  l’erbe  molto  auanti  fi 
feminano , che  nafchino . Gli  ar- 
bori fpeflfo  hanno  bifogno  di  molti 
anni  per  fermare  le  radici,  per 
iftendere  i ramirper  rendere  i frut 
ti  . Gli  animali  portano  longo 
tempo  i figli  loro  nel  ventre,  mol- 
to tempo  ancora  di  poi  gli  aliena- 
no, auanti,  che  creicano  . Dell’ar- 
te non  dico  cofa  alcuna,efiendoche  \ 
è notifsimo , che  gli  artifti  noftri 
non  riducono  alla  pcrfettione  l’o- 
pere loro  , fe  non  con  gran  lon- 
ghezza  di  tempo . Quanto  gran- 
de adunque  è la  potenza , eh  e ìil. 
Dio,  la  quale  auanti , chehabbia 
parlato,hà  colè  grandifsime  com- 
piutamente fatte  ? 

Non  vò  difputando , le  Iddio 
habbia  in  vn  momento  finito  il 
Cielo , e la  terra , e tutto  ciòcche 
in  elsi  fi  contiene,  ò fe  nella  prima 
creatione  delle  cofe  habbia  con  fil- 
mati 
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! mati  Tei  giorni  intieri  ; perciòche 
! non  è flato  mio  proponimento  di 
i prendere  ad  efplicare  queftioni  , 
i ma  dalla  confideratione  delle  cole 
create  fabricare  la  Tali  ta  d Dio  . 
Quefto  adunque  è ciò  che  io  affer- 
mo, ed  amiro  , che  ciafcuna  cofa 
dall’onnipotente  Creatore  fia  Ha- 
ta perfettamente  fatta  in  vn  mo^ 
mento . E della  terra , e dell'ac- 
qua , e dell’aria , e del  fuoco , non 
è alcuno , che  dubiti , che  non  fie- 
no flati  infieme , e nel  medefimo 
momento  fatti , fi  come  anco  tut- 
ti gl’Angeli  furon  creati  in  vno 
, iftante.  Del  firmamento , e della 
i diuifione  dell’acque  è noto,  che 
i furono  fatte  per  la  fòla  forza  di 
i quelle  parole , Fiat firmamentum 
in  medfo  aquarum,  e quefto  in  vno 
i iftante  ; "peròche  feguita  imme- 
I datamente  , Et  faóìum  e fi  ita  , 
i doue  fan  Giouan  Grifòftomo , di- 
ce, Dixit  folum , & opus  fequu- 
I tum  ejl . Similmente  il  medefimo  Htn.  * 
autore  fopra  quelle  parole,  Ger-  in  Gen. 
min  et  Urrà  berbam  virentem , & inGeu!' 
faftum 
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faèìum  e fi  ita , dice , Qui*  non—* 
obfìupefcat  eogitans  quomodo  ver- 
bum  Domini  i Germinet  terra— » ; 
qua  fi  admir abili  peplo  terra faeiem 
varjjs  floribus  adornet  ? vidifles 
fubitò  ter  rami  qua  ante  a deformisi 
& intuita  erat  , de  core  fuo , Ò“  or- 
nata quafi  cum  cacio  contendere  • 
Chi  non  iftupirà  penfando  , che  la 
parola  di  Dio  , Germinet  terra , 
come  Te  fuffe  vn  marau igliofò  pa- 
panerò  orni  la  faccia  della  terra  di 
vari;  fiori  ? fubito  haurefti  veduto 
la . terra , che  dinanzi  era  defor- 
me , ed  incolta , con  li  iuoi  fregi , 
adornaméti  quafi  garreggiar  col 
Cielo.E  fopra  quelle  parole, Fiant 
Hem.s.  luminaria , così  fauella , Dìxit Jo* 
lum , & produólum  e Pi  hoc  admi * 
r abile  elementum\Solem  dico . Dif- 
fe  (blamente, e fu  prodotto  quello 
merauigliofo  elemento  del  Sole-* . 
Che  Tara  fe  aggiogo  erai,che  il  me- 
defimo  Creatore  nello  ftefio  (fran- 
te, e con  la  medefima  parola  hà 
fatto  la  Luna , e le  Stelle  tutte  ? E 
Utm.y.  fopra  quelle  parole  , Troducanì 

' aqua » 


Digitized  by  Google 


CAPO  IV.  $Sy 
aqua  , dice  cosi , Qua  lingua  ad 
opificis preconia  fufficiet  ? nam  fi- 
eni de  terra  dixit folùm,germineU 
ér  varia  mox9  & multiple x fiorii , 
berbarumque  apparuit  copiafic  & 
bic  dixit  , produ cant  aqua,  & con-  : 
ti'nuò  tot  reptilium , volati  Immane 

• ; i 1 1*1  » • / A 

genera  condita  funt  ,quot  neque^» 
fermane  recenftri  pojfunt  . Qual 
lingua  farà  bafteuole  à celebrar 
degnamente  le  lodi,  e gli  encomij 
del  Facitore?  elfendoche  fi  come 
della  terra  (blamente  dille , Ger- 
mogli» ed  immantinente  apparì 
vrìa  molto  varia , e copiofa  forte.» 
de  fiori,  e d’erbe  : così  parimente 
in  quello  luogo  difie  , Producili  no- 
Pacque , e fubbito  furono  create 
tante  fpetie  di  animali  rettili}  e 
volatili , che  non  fi  pofibno  con- 
parole  raccontare. Diciamo  adun- 
que , Quis  jìmilis  tui  in  fortibus 
Domine ? : vi.  ' 


- cap  o :v.  ; 

jf  A Vv»  ànima  mia , già  in- 

i ritendiappieno  quanta  fia 

" ^ R la 
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la  potenza  del  Facitore , la  qua- 
le per  longheasa  à tutte  lecofe^ 
sottende  » per  larghezza  tempre 
dura , e fen  za.  (tanca  dì  ibftencà  , e» 
regge  tutte  le  coteiper  altezza  ar- 
riua  à fare  ancor  quelle  » che  im- 
ponìbili paiono, e che  in  vero,  ec- 
cettuato lui  folaméte,à  tutti  glal- 
tri  fon’impofiìbili  ; perprofondi- 
totalmente  egli  le  fà;  die  il  modo 
di  farle  au&nza  ogni  creata  intei-  | 
ligenza,  facendole  di  niente, e fen^ 
za  iftromenti , e tenza  tempo  con, 
la  fola  parola . Ipft  dtxit > dice  il 
Proteca , & fatta  funt3ipfe  mm~ 
danti*  ér  cruatafunt . , - . , , ; . » • , 

*.  Da  ove  st  e coteXe  non  tei  ftol 
ta , raccoglierai  quanto  importi . j 
l’hauerlo  adirato, ò placato, nimi- 
co, od  amico  j peròche  fe  nimico  » 

& adirato  l'hai»  ti  può  fubbitofpo- 
gliare  di  tutti i beni  » & empierti 
di  tutte.ìe  fciagure:  nè  v’è  alcuno» 
chà  liberarti  dal|e  lue  mani  fia_j 
valeuole  ; perciòche , chi  ardirà 
mai  di  garreggiar  coirOnnipo- 
*•  «ente  ?,  Se  telo 

r i 4 '5  traiti.  •• 
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5 CAPO.  Y,*  *87, 
traili  nel  tuo  fortemente  adirato, 
nimico  , il  quale  con  acutiifimo  ' 
ferro  cercate  d ’inueftir  ti  * che  fa- 
reih  tu  ? come  iudar eftiy&,  impala 
Udirgli , -e  temerete  x e projftrata 
appiedi  iùpplicheuolc  il  perdono. 
chiedereili?e  pur  quegli  èhuomo*. 
ed  hor  con  la  fuga,  hor  conia  dife-% 
febhor  con  torgli  il  ferro  di  mano* 
pot  felli  farli  dall  imminente  mor-», 
te  lampare:  ma  con  Pio  adirato»: 
che  farai  ? da  cui  n,e  meno  puoi  fug 
gire,etendo  egli  per  tutto,  nè  re-, 
iifberpli  » offendo  egli  c?nnipoten-v 
te  * neinfrapor  tardanza»  operane 
4o  egli  in  momento»  e col  lolo  inv  . 
perio  del  fuo  volere , Non  fenz  a_» 
cagione  dilfe  rApofl:Qlo,eter  hor-  • 
renda,»  e Ipauenteupl,  cofa  cadere 
nelle  mani  di  Dio  viuente»'  Hq%?  Ha.  té» 
rendum  eft,wctdere  in  moniti  Dei , ' 
smentii.  Ma  fe  all’incoqtro  hai  •' 
amicò  > e placato  Dio , chi  più  fe- 
lice .di  te  ? perciò  eh  e può»  fe  vuo- 
ile vuo}e,fe  te  amico, riempierti 
di  tutti  i bèni , e liberarti  da.  tutti  ' 
i mali.  Hor  mentre  vini,  nelle  ma' 

v,'  c>  R z ' ni 


Digitized  by  Google 


C -*■  " ■>  — 


- I 


. ' 


fvf.jj. 


* 


I ' 


GRADO  XI. 

ni  tueftà  > l’hauerlo  adirato  , ed 
inimico»©  placato, ed  amico;  con- 
ciofiache  Iddio  per  mezzo  de 'Pro- 
feti prima  ,pói  del  fuo  Figliuolo  , 
e de  gl’Apoftoli  perpetuamente,» 
grida  nelle  Scritture  fante  inuitan 
do  i peccatori  d penitenza>&  igiu 
fti  aH’oflferuanza  de’  Commanda- 
menti,per  hauer  in  quella  manie- 
ra gi’vni,  e gl’altri  amici, ò più  to- 
rto figliuoli , & heredi  dell’eterno 
fuo  Regnò . v 

As  co  t t a Ezechiele  > che  dice, 
Viuo  io  , dice  il  Signore , non  vo- 
glio la  morte  dell’empio , ma  vo- 
glio, che  fi  conuerta,e  viua,  riuol- 
tatéui,  riuoltateiii  dalle  voftre  pcf 

s ^ / JL 

fime  vie,  e perche  vi  laleiate  mo- 
rire ò cala  d’Ifdraelle  ? Viuo  ego 
dieit  Dominai  i nolo  mortevi 
fed  vt  conuertatur , d?*  vìuat,  con- 
u erti  mini , conuertimini  a vijs  ve- 
Jìris  pejfimii , & quaremoriemini 
domai  Ifnael . e*po co  appreflb» 
L* impietd  dell’empio  non  gli  nuo- 
cerà in  qualfiuoglia  giorno , che 
dalfimpietà  fua  fi  diftoglia , Im- 

‘ pietas- 
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pietas  impg  non  nocebit  ei , iti  qua* 
eumque  die  conuerfusfmrit  ab  im- 
putate fua<  Quello  fteffo  c (clama- 
no con  Ezechielle , Efaia , Gere- 
mia» e gli  altri  Profeti , perciòche 
vno  ftelfo  Ipirito  era  in  tutti»  ed  il 
medefimo  parlaua  per  bocca  di 
tutti . Afcolta  il  Figliuol  di  Dio  * 


dicanone  grida,  e dice, Fate  peni- 
tenza perche  s’è  aunicinatoil  Rer  ' 
gno  de’  Cieli . » C cepit  Iefus » pradi - 
farti  & dicere t pcemUnttam  agitei. 
apprópinquauit  enim  regnum  cce- 
lorum . Afcolta  Paolo  Apoftolo  » 
iàue Mando  di  le  > c degl’ altri  App- 
isoli nella  feconda  letterale  heicri-  - 
ne  d quelli  di  Corinto , doue  dice  » 
che  lui  * & i Tuoi  compagni  fono 
ambafeiatori  di  C hrifto,  e che  per  . 
bocca  loro  eforta  Iddio»  e prega- 
no in  vece  di  Chriftoche  ci  recon  - < . 
citiamo  d Dio . . Pro  C bnjìo  lega - c«r.  e .$* 
tiene  fungini ur9  tanquàm.Deo  ex- 
boriante  per nos  : obfecramus  prò 
Cjbmflo  r reconciliammi  Deo > - 
, -Che  colà  è più  chiara  ? qual  e 
, \ R ì più 
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3*6  GRADÒ.  X I. 
più  dolce?  l’Apoftolo  ci  prega  i 
' t nome  di  Chri fio > che  ci  vogliamo 
riconciliare  con  Dio  ,'aedòd-hab- 
biàmo  placato  » e non  irato;  Chi 
òtto  dubitar  della  rnifericordiadi 
Pio , Te  da  vero  ritornar^  à lui  ? 
riceuerà  femf  altro  colorò, che  ri* 
"tornaranno, nella  manièra  appon* 
to,  che  ramoréuoliflimo  padre  ri4 
ceuè  il  Hgliuol  prodigo/  E quan*- 

do  faremo  ritornati , ed  hauremó 

* •*  4 ‘ • , * 

* riceuuto  il  perdono , che  co  fa  ri- 
cerca egli  da  noi»  à fin  che  amici  » 
e figliuoli  Ci  confèruiamo , fe  non 

che  offertìiamo  i comandamenti  ? 

' ' • **. 

St  vis  ad  vitam  ingrediy  ferita  man 

data . Et  acciò  tufórfe  non  dica  * 
che  i comanda  ni  enti  non  fi  pollò* 
no  ferì  z a l’amtodi  Dio  offeruare  t 
AfcoltaAgoftinofanto  nella  fpo- 
fitione  del  Salmo  5 6.  il  quate  trae* 
tando  del  precètto  fopratutri  gli 

' “ "altri  diificilifsimo  > cioè  dimetter 

♦ 

là  vita  per  lipfoflkni  dice,che  non 
comandarebbe  Iddio,  che  facefiè- 
mo  quello  fè  giudicaffe  imponibi- 
le , che  da  gl  huomini  fi  faceffe , 

• Non 
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3 9i  GRADO  XI.. 
non  fono  grani  ; e fé  à forte  grauì 
ti  paiono  , penfa  vn  poco  quanto 
più  graui  > & atroci  faranno  le  pe- 
ne dell  Inferno,  ne  voler,  & non  lèi 
pazza , farne  a tuo  corto  il  para- 
gone : ma  quello  ti  fia  Tempre  fidò 
nel  penfiero  , quello  attentamen- 
te penfa  > e ripenfa , e mai  non  ti 
fcordare,  che  bora  è il  tempo  del- 
la mìfericordia,  e che  appreffo  far- 
ri della  giuftitia,  che  hora  è in  tua 
libertà  il  peccare:  ma  appreffo  fa- 
rà neceffario  il  pagarne  grauifli- 
me  pene  ; che  ora  può  facilmente 
i’hiiomo  venire  à tranfattione  con 
Dio , e con  poca  fatica  4i  peni- 
tenza, ottener  vn  gran  perdono  ; 
e con  poche  lagrime  ricomprare 
vn  eterno  pianto.E  che  per  lo  con- 
trario hora  con  qual  fi  voglia  ope* 
ra  buona,  die  dalla  carità  deriui, 
può  comprarli  il  regno  de’ Cieli  ; 
v indi  à poco  con  tutte  le  ricchezze 
del  mpndo  nè  pur  vna  fola  goccia 
d’acqua  fredda  potrà  impetrarli  . 


i * 


i *,  * i . 


► r i. 


CRÀ- 


- > - 


* 


Digitized  by  Google 


393 


GRADO  XII 


> -r-rf 


Della  Conjìderatione  della  gratin, 
de gza  dilla  fapienza  di  Dtò.  : 
per  lajhmlitudine  delta  - * * 
; grandezza  tor-  t . 
v .■  forale»  • - ; — 


CAPO 


Vanto  veramente-» 
habbia  fcritto  l’Apofto- 
lo  nell’vltima  * lettera  a* 
Romani>  iolo  Iddio  efler 


fauio  ; facilmente  1 intenderà  co- 
lui» che  andari  attentamente  con- 
federando* la  larghezza , longhez  * 
za  , altezza,  e profondità  della  Ca- 
pienza di  Dio  ♦ E per  cominciar 
dalla  larghezza , :fi  vede  e (Ter  lar- 
ghiflima  la  fapienza  fua  ; perciò- 
che  egli  tutte  le  cóle , che  fono  nel 
mondo,  dal  primiero'Àngélb  in- 
fingali vltimovermicciuolo>d^ 
tamente»e  perfettamente  conofce. 
Nè  Iddio  folamentc  si  rintierefp* 
ganze , ma  anche  le  parti , le  prò- 

R S prieta» 
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m GRADO  XII. 
prìetà , le  virtù*  gli  accidenqM’àtf 
tioni . Quello  volala  dir  Giobbe  , 
quando  diceua,  che  Iddio  haùeua 
contati  i fooi  pafsi,  e vedute  le 
vie  de  -gl  huomini*  econfiderati 
M.  14.  gl’andanieoti'  loto  * . Tu  quident 
grefius  meos  dmumsra  fit.  e,  *iR/- 
ipicit  Dominiti  vias.  bominis  > & 
omnss  grejfut  eius  confiderai . E fé 
conta, & oflferua  tutti  gli  andamé- 
. ti , quanto  maggiormente  l’attio- 
ni  della  nhente  ò buonevò  rèe?  cH« 
le  fieno  ? E Tè  Iddio  si  per  i ap- 
ponto  quanti  fono  inoftri  capelli  » 
conforme  à quello  > che  dice  in  Si 
u*tt.  10  Matteo  * Vejtri  copili ’t  capi  tu  om± 
nes  numerati  funi  : quanto  mag- 
giormente si  tutti  i • membri  del 
corpo , e le  virtù  dell 'animo  ? £ fe 
Iddio  sd  il  numero  delle  arene  del 
mare, e le  gocciole  della  pioggia  » 
itti.  1.  come  fi  raccoglie  dall’Ecclefiafti* 

Co  : quanto  maggiormente  li  deè 
credere, che  fappia  il  nianerodel- 
•le  ftelle , e de  gli  Angeli  ? E fe  tut- 
u te  le  paròle  otiofe  dì  tutti  gl’buó*- 

. ! * mini 
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inifii  addurrà  in  giuditio y come  ce-  u*tt.  »% 
Hitìca  lo  -fteflò  Iddio:  faranno  len- 
za chabi^d^oreccHie^ foe  vdite3  * 
tutte,  le  voci  inlkiUé , «Onpftr  dè‘ 

eorp  ì,  ma  anche  qneHedé  gli  ani^ 
ttii:  V ‘che  foho  i penfieriv  •&  i dè^ 


*.  v 


r ;>  > 
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Qvant  a dunque, e guanto iirt* 
menià  è cjùefia  larghezza  della  la* 
pienzà  di  Dio , laqnaleMcCOgtìe 
info  tutte  le  colè,  che  fòri®,  che-fo^  ► 
no  ftate^chèiàràtìaovddhepoflb*  Vt  v 
no  edere  ? Ne  pur  Ta-ihinle  divi- 
na da  tanto  gran  varietà  di  cole 
particolari')  ed  inferiori'  s auuili* 

Ice,  come  la  ftolta  (àpiefita  di  cera- 
ti Filolòfanti  hi  IciocCSMeike  ere 
duto  ; còneiofiaché  potremmo-  di 
ciò  hauer  forfè  fòlpéttiòne , & lei- 


r 

«i 


dalle  eofe,  come  faedàm  noi  : ma 


le  cole , non  vi  refta  pericol'alcu- 
no  -di  viltà  ; fev  bene  è molto  pià 


fa  icienza  » come  fanno  gli  Iiùomi* 
ni)  che  non  haueré  fetenza  alcuna* 
: v R 6 com’é 


com'e  pfopnocJellc  bèifie  : come 
apponto  fi  di  piu  .eccellenza  elTer 
cieco,com’è  propria  de  gl  anima* 
li , che  lènza  cecità»  aon  efler  atto 
à vedere , come  è proprio  dello 
.pietre  ♦ Ne  però  fono  l’acre  morir 
bra  del  corpo  piu  nobili  de  gl'QCj 
dii , perche  non  pofTono  efler  cie- 
chi jma  ipno  gl’occhi  piùriobili  * 
perche  hanno  virtù  da  vedere,aru 
corche  pofsin’anch’eflfer  ciechi,co 
...  me  bene  inlègna  S.  Agoftino  ne’ 
‘ libri  dèlia  Città  di  Dio,  , -, 

m %N  * ^ 

Qvi  n p i è anima  mia, che .ftar 
debbi  Tempre  molto  auuertita  in 
ogni  luogo  »,  & in  ogni  tempo  à 
ciò , ch^qperi  , à ciòcche  parli , à 
ciò,  che  pfenfi*  peròche  niento 

operi  ,nienteparh , niente  penfi, 
che  non  veda  » che  non  lenta , che 
non  attenda  Iddio . Perche  le  tu 
non  haurefti  ardimento  di  fare > ò 
. dire  male  alcuno,  ancorché  gran*» 
diiTimo  defiderio  ti  fpignelfe,  lo 
credeli  d’elfer  veduto  , ò fenato 
da  vn'huomo  : come  ardilchi  di 

*►  * * * ' * ' > v * . *■  h 

penfarlo  vedendoti  > & ifdegnan- 
/ dofene 
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?ps  GRADO  XII. 
diligenteVnente  ogni  leggìerezza* 
ogni  fuagolamento  fuggirefti  ? 
Queftoè  ciò,  ch'vna  volta  dille  il 
Signore  al-  Patriarca  Abramo  > 
ambula  wram  me  •>  & ejl&f  ef- 
fettua , cioè  penfa , che  tu  lèi  fèlli** 
pre  veduto  da  me , e così  fenza_» 

dubbio  farai  perfetto . * 

* • ■ *. 

CAPO  IL 

- 

LA  toNGtìfiZZA  delta fapien- 
za  diurna  fi  fcuopre'nella  co- 
gnitione  delle  cofe  amienire  ; pei*- 
- cièche  Iddio  vede  così  acuta  men- 
te, che  infin  dalla  ftefla  eternità  hà 

» 

veduto  ciò  , che  doueua  accadere 
ne  givi  timi  tempi , e più  oltre  in-> 

* • tutta  l’eternità  ; ed  in  vero  che.* 

non  fi  può  penfar  cofa  » che  fia  più 
P/4/.13S  grande  di  quefta  longhezza , In- 
- tellextfìi)  dice  Dauidde  ne!  Salmi, 

: cogitation  es  me  a s de  longe^  H ai  co- 

nofciuti  da  lontano  i miei  pende-  • 
ri . e poco  appreffo,7«  cogntwffi 
omnia  ncwffìma^  & antiqua . Th  * 
hai  conofeiute  tutte  le  cofè  vl# 

' • ' me  9 
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me , e antiche , cioè  che  hanno  da 
elfer,  e fono  fiate.  Sono  pieni  i 
libri  de*'  Profeti  di  chiarillimi  ■>.  t 
Verifiimi  predicimerctid  quali  non 
dà  loro , ma  da  Dio  per  lor  bocca 
fon  flati  predetti  ialino  daLpritici 4 
piìo  dèi  mondo  * come  canta  Zac-? 
caria.  Però quefto antiuedere * q 
^fedire  è Cosi  fattamente  proprio 
di  Dio  folo,  che  dice  egli  fteflb,pèC 
botca  d’Efaià»  che  fe  noi  fàpremd 
predire  le  colè  future  ci  terrà  per 
Iddi  j , Annunciate , qua  ventura  4*« 
funtyàr  f eterna  $, qui  a Dij  eihs  voti, 

E per  confiderai  alcune  pd* 
che  Colè  5 fra  le  molte  « che  fi  pò*- 
debbono  addurre,  Elàia  così  par* 
la-,  quando  predice  la  Monarchia^  - 
de’  Perfìani , e chiama  col  propriò 
nome  Ciro  primo  Rè  de  Perfiani} 
e foggiogne  là  ragione  » . per  la^»  - - 
quale  habbia  voluto  Iddio  efaltat 
Giro,  peròche  era  per  rdafiare  la 
cattiuità  babilonica  : le  quali  cofe 
tutte  furono  intorno  à dugent’an- 
ni  appreflò  adempiute  i ti  ac  dicit  l'*  ij. 
Dominai  C bri  fio  meo  Cyro,  cuius 

atfr*-  . 
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apprebendi  dtxttram  > vt  fubi}~ 
a am  ante  f *ciem  eitts  gente  s , • & 
dorfa  Regum  vertam , Da- 
**•»•*•  nielle  ancora  con  la  fimilitudine 
d’vna  grande  iì;atua,!l  cui  capo  era 
d oro , il  petto  d’argento  > il  ven- 

• tre  » e le  cofcie  di  bronzo  > i piedi 
parte  di  ferro  , parte  di  terra-.  : 
predice  chiaramente  le  quattro 
Monarchie , de’  Babiìoni,  de’  Per- 
mani , de’  Greci , e de’  Romani , e 
nel  tempo  dell’vltima  Monarchia» 
il  Regno  di  Chrifto»  cioè  la  Chie,- 
fa  de  Chriftiani,  di  tutti  gl’ altri 

$**■  »«•  Regni  la  maggiore . E dipoi  tan- 
■ . to  apertamente  defcriffe  la  guerra 

de’fucceflfori  d’Aleffandro  il  gran- 
de, che ‘alcuni  infedeli  hanno  fo- 
ip  ettaro , che  fieno  Rate  fcritto 
doppo che  quelle  furono  finite  V 
'E  per  tralafiare  Taltre  cofe,Chri- 
*$•  fto  fteflò  apprefio  S.  Luca , pian- 
gendo larouina  di  Gierofolima-»  » 
thè  doppo  molt’anni  doueua  ac- 
cadere , defcriue,  tanto  diftinta- 

* mente  tutte  le  cole , e con  tanta-# 


mutezza  » come  s egli  hauelfe 

voluto 


voluto  non  vna  futura  , ma  vnl_> 
pafTata  rouina  raccontare . Tra- 
laffo  altri  infiniti  predicimenti  de* 

/ * r f % JL  *à 

quali  , come  già  ho  detto , Sono 
pieniflimi  i libri  de’  Profeti  * • \ 

Ed  in  vero  gli  Aftrofogi  > e 
gl*altri  indouini,  che  vogliano  pa-^ 
rere  quali  fòimie  di  Dio  , fono  del 
tutto  degni  d’elfer  derifi  * e bur- 
lati ; perciòche  è imponìbile  , del- 
le cofe  future  contingenti , ed  in-, 
particolare  libere  > predire  il  ve- 
ro > fe  non  alcuna  volta,  à cafo. 
Peròche  prefidendo , e gouernan- 
do  la  volontà  di  Dio  tutte  le  ca- 


t 

vi  . • 


4 


l 


gioni  neceffarie,  contingenti  , c 
libere  , per  poter,  quando  gli  pia- 
ce , impedire  le  cagioni  inferiori: 
nifiuno  può  predir  cofe  vere , £o 
non  quando  vorrà  manifeftar*idL- 
4io  la  fua  volontà , come  fpeffo  a* 
fuoi  fanti  Profeti  hà  manifeftato  • 

E quello  è tanto  vero , / che  per  tal 
cagione  particolarmente  i demo- 
ni i hanno  voluto  effer -tenuti  Id- 

v r • * , * • 

di j,  perche  dauanó  rifpofte,  e pre- 
diceuano  le  cofe  auuenire , come , 

tefli- 
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teftifica  S.  Agoftinò  ne'  libri  dell! 
Città  di  Dio  ; Ma  il  mtdefimo  ec- 
cellenti llimo  Dottore  della  Chie- 
fà  ne’ libri  dell'indouinatione  de* 

■p-  • 

demoni,  dtmoftra  chiaramente-* 
eflfer  tanto  falfo  l indouinamento  > 


quanto  falla  è la  diuinità  loro;  per- 
ciòche  niente  apèrtamente  dico- 
no > *le  non  ciò  ì che  elfi  fono  per 
fare  ; ò vero  con  la  velocità  della, 
nàtura  rapportano  ciòcche  altro- 
ile  già  è fatto , come  cofa  auuenii 
ré  à quelli  che  fonò  lontani;  ò ciò 
che  per  la  tenga  efperienza  vanno 
cognetturando  > che  fia  per  e (Te  re» 
come  foglietto  de’ Venti  anco  i ha* 
ui ganti  predir"  molte  coffe  ; delle 
pioggie  gli  agricoltori  ; delle  ma- 
lattie i Medici . ' Ma  i Demoni  in- 
terrogati delle  còfé  auuenire > che 

non  fanno,  rifpondono con  inuol- 
tura  di  equiuoche  paròle;  e quan- 
do accade  >‘  che  riefehino  falfe  > 
danno  di  ciò  la  colpa  » à gli  inter- 
preti , & indouinatori . Adunque 
iblò  il  Signore  noftro  Iddio , della 
* cui  fapienzanon  vi  è numero  > dà 

'■  le 
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le  vefèrilpofte  ? e predice-  il -verà 
delle  colè  auuenire,  ancorché  fié* 
no  coatàngenci , e libere  » . ^ r { 
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lifi&siMA'è  l’altezza -della 
Capienza  diurna  > & auanza 
di  gran r lon ga  l’altezza  della  la- 
pteflza  de  gli  huortiini,e  de  gli  An- 
geli . L’altezza  delia  Capiènza  fi 
fcuopre  dalla  nobiltà  deil’ogget* 
to>-  della  potenza  > dèlie  fpetie  , e 
dell’atto  V oggetto  non:  fida- 
mente naturale , ma  anco  propor» 
donato della  (àpienza  di  Dio , è la 
medefim&effènza  diuina  * la  quale 
è di  tanta  altezza , chenoripuò ne 
d’humano , ne  d’angelico  intettet- 
to  efler  oggetto  proportionato* 

Quindi  è , che  ne  mefioi  iupremi 
Angeli  pofìfonó  arriuareà  vedere 
pio  3 fé  per  mezodellume  di  gto* 
ria  non  fóno  alzati  à vederlo  * e 
quella  è la  cagione , perlaquale  ' - 
Iddio  nelle  Scritture  làute inuifi> 

viene  appellato . 
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forum  immortali  > inmjìbtli  foli 

Deo  , dice  Icriuendo  à Timoteo 

*'  ^ ^ ^ 

l’Apoflolo,  il  quale  ancora  nel  ca- 
pitolo (èlio  dice , che*  habita  vna 
4 jucc  inaCCeflibile . In  oltre  la  po- 1 
tenza  , che  in  noi  è accidente  , in-» 
Dio  è foftanza  diuina , e però  è in 
lui  molto  più  fublime  , & alta»  che 
non  è in  noi . La  fpetie  poi  ètan- 
to  più  alta  » quanto  più  colè  rap- 
prefenta , e però  gli  Angeli  quan- 
' - to  più  vniuerfali,  e più  poche  fpe- 

tie  hanno,  tanto  più  alta  feienza 
lì  dicono  hauere . Quanto  grande 
adunque  è la  TapienzadL  Dio , la 
quale  non  hd  altra  fpetie,  che  l’ef- 
fenza  Tua , la  quale  vnica  %. e loia  è 
bafteuòle  d Dio  per  conolcer  lo 
Hello,  e tutte  le  cpfe  create,,  oda 
crearli , e quelle  ancora  che  lì  po- 
trebbon  creare , e per  rapprefen- 
tarle  e per  conolcer  le  ? Final- 
mente quella  fcienZa , ò Capienza 
più  nobile » fe  più  alta  fi  dice  elfer 
re  la  quale  con  manco  atti  più 
cole  conolce  :5  ma  Iddio  con  vno 
. , folo  Iguardo  > che  in  lui  Tempre  è 

. vigo- 
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vigorofoj  & immutabile  » e feftef- 
fo , e le  colè  tutte  perfettamente 
conofce . Soia  adunque  la  fàpien-  ' 
za  di  Dio  nòbiliflima,  & altifsitna 

^ ~ v 

dir  fi  dee..  i *>  ,.  / ^ i- 

- A h-z  a hora , anima  mia , gli 
occhi  tuoi  > e vedi  quanta  differen* 

‘za  fia  Fra  la  feienza  tua,  eia  là- 

► * 

pienza  del  fapientiisimo  tuo  Faci- 
li tor  e ; perciòche  tu  vai  per  me- 
ro di  molti  attiin  qui  in  li  decor- 
rendo, & appena  vna  folcofaper-  ■ 
dettamente  cònofci  : ma  all’incon- 
tro il  tuo  Facitore  con  vn  folo  at- 
to tutte  le  cofe , e fé  fteflo  chiarii  . 

(imamente , e diftintifsimamente 

. - r . » 

vede  \t e pur  tu  ftefla , che  fiora  in 
fra  tenebre  ofcurifsime  fri  frpol- 
ta  ì puoi , fé  vuoi  con  le  penne  del- 
la Fede , e della  carità*  tanto  in  al- 
to, Falire,  che  pofla  con  vn  folo* 
(guardo  che  durarà  eternamente» 
vedere  Dio  ndl’efier  Tuo  , & in  lui 
teftdfa,  e tutte  le  cofe  infieme , 

Quando  haueraiiafiata  la  fpoglia  t,  ctr.  j. 

i quefto  corpo  mortale>di  chiari  , 
tà  in  chiarità  trasformata»  veden- 

. do 
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f, /ai.  jj.  do  il  lume  Dio»  nel  lume  di  Dio»  & 
à lui  fatta  fimile  . Perciòche  dice 
lth  S.Grerogio  ne’  Dialoghi, che  cofa 
* non  vede  colui , che  vede  il  vedi- 
tore di  tutte  le  cofe  ? E qual  fard 
quel  piacere , quella  gloria  » quel- 
^abbondanza  di  tutte  '.le  colè-*  » 
quando  ammefla  à quella  inacefsi-* 
bil  luce  > di  tutti  i beni  del tuoSi- 


gnore,  partecipe  diuerrai  ? 

H a v e ndo  la  Regina  Saba  vdi* 
to  la  fama  della  fapienza  di  Sala- 
mone* e veduto  lordine  de’  mini- 
ftri  della  cafa di  lui  fapientementc 
difpoft©  » venne  in  iftupor  tale»  che 
- le  mancò  quali  lo  fpirito , e dice  la 
Scrittura  > che  altamente  gridò  * 
Beati  gli  huomini  tuoi,  beati  i tuoi 
ferui  > . clte  Ranno  feropre  aua  nti 
alla  ihaeftà  tua  > & afcoltano  isu/ 


# * tua  fapienza  * Beati  virt  lui,  & 

beati  Jtrui  tm  » qui  funi  cor  orniti 
fetnper , & audnmt fapiznnam-^» 
tuam . E che  fomiglianzahà  la  fa* 
pienza  di  Salamene  con  la  fapien- 
za di  Dio  » che  folo  è fàggio  » & è 
U fteftkùpienza?  e che* 

• i.ì>  de 
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de  miniiiri  di  Salamene, fé  lo  pàr^ 
ragoniamo  con  li  noue  ordini  de, 
gli  Angeli  di  Dio , de’  quali  le  min 
gliaia  delle  migliaia  gli  Ternano  * 

& vn  milione  gli  n’afsifte  ? pine-  *' r' 
ro  > che  feguftatèi  alquanto  quelle 
cofe»  ogni  cora- mouerefti ,,  ogni-  ; 
cofa  farelli  ogni  cofa  di  buona  vo» 
glia  fopportarelìi  > per  poter  me  ^ , 

ri  tare  Dio  , Humiliati  adunque  \ 
in  fra  tanto  Cotto  la  .potente  mano  • 
di  Dio  , acciò  nel  giorno  felice  dek 

' * - I \ V#*  • » * * 

la  vifitatipne ‘t’elàlti . Sottometti 
l’intelletto  alia  fede  per  elTer  inai-  ' : 
zata  alla  veduta . . Humilia  la  vo  •.  «m.  9. 
lpntà  airvbbidienza  de’comanda^ 
menti  per  e (Ter  inalzata  alia  liber- 
tà della  gloria  de’ figliuoli  di  Dio* 

Rendi  fòggetea  la  carne  alla  jmu 
tien^a  , : alle  fatiche accio ipn 

dio.tefakì  gfòriifòat#  , al  Tempo 

terno  ripofo.  ■ ,v  ‘ . 
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la  quale  par  che  confitta  partico- 
larmente in  i (piare  le  reni , ed  i 
cuori , cioè  in  conofcere  i penfie- 
ri , & i defiderij  de  gl’huomini , & 
in  particolare  quelli , che  han  da 
auuenire  ; peròche  leggiamo  , che 
Thuomo  vede  quelle  cofe  > che  ap  - 
parifeono  : ma  Iddio  vede  i cuori, 
& egli  folo  conofce  i.  cuori  de  gli 
hitomini  ; ti omo  videtea,  qua pa- 
rerìUDominus  autem  intueturcor . 
e.  Tu  Jolus  nojli  corda filiorum  bo - 
minuto,  e,  InteBexifh  cogit attorie s 
meas  de  Unge , femitas  meas  inue - 
fHgafti , omnes  vias  meas  pra- 
uìdijti . e , ipfi  nouit  abf condita 
cor dis . e per  Geremia  dice,  che  il 
cuor  deirhuomo  è' maluagio , ed 
Impenetrabile  che  da  Dio  fblo 
è non  da  altri  può  efiér  conofciu- 
to , Pràuum  ejì  - cor  bominis  , Ò" 
infcrutabile , db*  quis  cogno/cet  il- 
lud  ? Oominus  fcrutans  re- 
ne s , corda . "Nel  qual  luogo  i 

Settanta  (pofitori  hanno  voltato , 
Profuridum  e fi , fainfirutàbilèi, 

E $•  Girolamo  (ponendo  quello 

*'•'*  lUOgOf 
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luogo , auuertifce , che  bafteuoU 
mente  ii  prona  Chrifto  efler  Dio  * 
peròche . vedeua  i penfieri  de  gli 
huomini,  che  folo  Iddio  può  vedéf 
re  * t£t- cùm  vidijfet  lej'us  cogitar  udtt9. 
tiones  eorum .»  Ipf*  vero  fciebat  co-  i**.6. 
gì  t atwrt e s eorurn,  Quid  cogitatis  in 
cor  dibus  vejiris  ? • • < -■ 

. A BVN  q_v  E Ogni pen  fiero* & 
ogni  defiderio  humano,  anco  pre- 
fente,e  veramente  efiftente,  è tal- 
mente profondo,che  nè  da  gli  An- 
geli» nè  da’  demoni, nè  da  gli  huo- 
inini  può  arriuarfi  od  inueftigarfi: 
pia  il  penfiero,,  e defiderio  auue- 
pire  è di  gran  longa  più  profondo)  ' 

eflendoche  quello  non  folo  non_. 
pofiono  gli. huomini , e gl/Angelj 
penetrare  : ma  nè  meno  in  vero 
poflono  àrriuare.à  qonolcere  per{ 
qual  via  camini  ad  inueftigarlp  Id? 
dio,  che  {blamente il  sà  ; E quefiq. 
par  habbia  voluto  accennare-:  il 
Profeta  Dauidde  nel  Salmo  dicene 
^oy  Al  ir  abili  sfati  a eji  fetenti  a tua 
tX'tr.ei  p'e  rei  òche  quella  parola^ , 
tx.  , nell  afr  afe  hebrea>fignifi3 
•>  S ca 
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ea  più  di  me  * ò (opra  di  me  > tal- 
mente che  il  feti fo  di  tali  parole  è 
qUefto,La  tua  fcienza  è tanto  ma- 

A ( 

rauigliofa,che  io  non  poflo  inten» 
‘ * dér  convella  ftìa  j e per  quella  ca- 
gione fòggiogne , Confortata  eft  » 
& non  poterò  ad  eam  » cioè  se  al- 
zata fopra  la  mia  notitia , e non^. 
potrò  per  niffuna  ragione  arriua- 
re  à capirla . Parla  della  fcienza_» 
delle  cofe  future;  perciòche  haue- 
ua  detto , Inteliextfit  cogttationes 
meas  de  longe , & omncs  vias  mtas 
prauidifli . Dice  adunque  dell’an- 
tiuedere  quefti  panfieri » e dello 
fM*  ì*  vitiMirabiiisfafla  eji fcientia  tua 
v ex  me , confortata  ejh  non  poterò 
ad  eam.  Si  può  forfè  rispondere  * 
che  Iddio  vede  quefti  futuri  pen- 

fieri  nella  fua  eternità  > à cui  fono 

♦ ^ 

tutte  le  cofe  prefenti  > o nella  pre- 
determinatione  della  fua  volontà  : 

. ma  fe  così  fufTe , non  farebbe  ma- 
rauigliofa  quefta  fcienza  ; concio- 
fi  ache  noi  ancora  polliamo  fapere 
ciò  che  fiamo  per  fare  > ò quello 
cofè9  che  ci  fono  prefenti  : ma  lò 

Scrit- 
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Scrittura  dice , che  /pia  le  reni,  ed 
i‘ cuori  , & iui  vede  ciò  che  limo- 
nio brama,  ò che  penfa  ò ciò  che 
appretto  è per  defiderare,o  penià- 
re  : e quefta  fè  propriamente  co/à 
marauigìiofa,  in  qual  maniera  Id- 
dio  /piando  le  reni  i ed  i cuori,  ve* 
da  ciò  idie  ini , ancor  nomè , e ciò 
che  pènde  dalla  libertà  del  volere» 
di  efler , ò non  e/lère . 

: Advnqve  fi  come  all’altezza 
della  potenza  di  Dio  appartiene  ii 
lar  di  niente  le  colè  , e chiamar 
quelle  colè » che  non  fono , corno 
quelle,  che  fono  : così  alla  profon* 
diti  della  fapienzà  di  lui  appar- 
tarne /piando  le  reni , ed  i cuori  * 
vedere  quello*  che  iui  ancor  non 
e , come  già  vi  fofiè , come  indub* 
bitatamente  vi  farà . :: 
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Perche  io  non  hò  pigliato 
ad  i/pegar  queftioni , ma  ad 
eccitare , e follcuare  l’anime  in-# 
Dio  > fuegliaci , anima  mia,  ed  al* 

Sa  zati 
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tati  fopra  teiteffa , come  anneri- 
ti (ce  Geremia, e pen fa  à quel  prò3* 
fondo  abifTo  della  fapienza  di  Dio* 
che  vede  infin  dentro  l’intimo  del 
cuore  & iui  vedergli  molte  colèi 
che  il  cuòre  fletto  non  vede.O  beai 
tiflimo  Pietro , quando  diceui  al 
Signore  ,Che  fe  benetiftiife  bifó- 
gnato^morire , non  l’hau  retti  ne- 
gato , Ettamfi oportuerit  me  moti 
tectini  , non  te  negàbo\t\o\\  parlaui 
certamente  con  doppiezza  i ma_* 
confinceritàe  verità  di  cuore  :<nè 
in  ree  vedetti  <jueH»  fragilità , che 
vedeua  il  Signore,  quando  diceua» 
Auanti  il  gallo  habbia  cantato  due 
volte,  tu  m’haurai  tre  volte  nega- 
to, Antequam  gallus  c ante t bis » 
ter . me  negabis  .• . Perciòche  vede*#. 
Ua  il  medico. peritittimo  nel  cuo£ 
tuo  f infermidLche  non  vedeui  tu;  ! 
e vero  fu  ciò’che  il'medico  prono- 
fticò  e non  quello  che  vanamente 
ditte  l’infermo . Ma  rendi  gratiè 
al  Medico  , di  quale  ttcome  ante- 
uidde  c predifle  il  male  auuenire  » 
così  con  la  potente  & efficace  me* 

• ;•  ' 4 è dici- 
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namente  fpìrò  nell’anima  tua',  to- 
fìo.curò  il-male .... ... r , 4 • ’ n 

• O buono,  ò pio , ò fapientiffi 
mo  e potentifiìmo  medico , purga 
dall’infermità  mie  occulte  Lil  cuor 
mio.  Quante  colpe  non  piango  , 
quante  con  lagrime  nonlauo>per- 
che  non  le  vedo  ? Soccorrimi  con 
latua  gratin,  tu  che  vedi  le  reni  ed 
i cuori  : e fcuoprirni  quegli  affetti 
difòrdinati , quelle  opere  gattiue, 
che  non  vedo  io , e vedi  tu  ; econ 
occhio,  di  pietà  guardandomi  fà 
daglocchi  miei  fcaturire  vn  fonte 

• - di  abbondantiflime  lagrime»  . 

acciò  mentre  è tempo , . . 
fi  lauino,e  per  me-  . l 
: 20  della  tua  - 1 

v . ‘infinita  : 

* 

; gratin  del  tutto  u 
; - cancellino . • 

. . Amen.  • >■ 
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Dalla  Confider ottone  della  fa-  * 

fìe»?  a Pratica  di  Oro  * 1 ‘ 

* > * . * * * 
* « * 

► » 

CAPO  PRIMO, 

i 1 

♦ « 

Avi  am;  confideracalafà- 
pienza  teorica  di  Dio  : 
dobbiamo  horaconfide*? 
fapienza  pratica»  la  qoatej* 
pofiì amo  anco  effcttrice  addimao 
dare-.  Hi  «juefta  fapienza j la  fua> 
larghezza  » longhezza,  altezza»  e 
profondità  ; dalla  creationefi  eo- 
nofce  la  larghezza  ; dalla  confer  - 
uatione  delle  cofe  create  » lalon- 
ghezza;dail’opera  della  redentia- 
neJTaltezza  * dalla  prouidenza,  e 
predeftinatioae  la  profondità  t-  E 
per  cominciar  dalla  creatone,  Id- 
pyi/.ioj  dio  > come  fi  dice  ne’  Salmi,  hà  fat- 
te tutte  le  cofe  nella  fapienza,  e 
l hàj  come  fcriue  l’Ecclefiaftico  » 
fparfa  fopra  tutte  le  opere  Tuo  . 
Perloche , fi  come  dalla  creatione 
di  tutte  le  cofe  di  niente jconofcia- 
* , 1 mo 


feti,  i 
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mo  ta  potenza  dell  artefice  : cosi 
éairartifitio  marauigliofo , che  in 
tutte  fcorgiamo,  ammiriamo  la_» 

~ fapienzadel  Facitore  ;peròche_»  , 
come  dice  il  Sauio,  hà  difpofta  , e s*f.  tu 
bilanciata  ciafchedunacofa  con.» 
mifura , con  numero»  e con  pefo  ; 

E quefto  è quel  fapore > col  quale 
Iddio  hà  condite  tutte  le  cofe,  à fin 
che  da  quefto  fapore  conofcefiìmo 
quanto  faporita,  e quantamabik* 
e defiderabile fia  la fapienza «... 

. Ad vn qv b tutte  le  colè  create 
hanno  vna  tcerta  mifura  » vn  cer- 
to numero  * & vn  certo  pelo:  fi 
per  diftinguerfi  da  Dio  » che  non 
hà,  mifura,  peròche  è immenfo*  nè 
numero  , peròche  è.  fommamente 
vno , e femplice^quanto-aireflenf 
za  j,  ne  prezzo,  peròche  la  valuta* 

' e prezzo  di  lui  eccede  di  gran  lon- 
ga  ogni  valore,  & ogni  ftùna  : fi 
perche  fon  buone,  e belle  , come 
verifiìmamente.di(re  Moisè,  Vidit  g«».  1. 
Deus  cunóia,  qua facerati  & erari  t 
vai  de  bona  ,v.  , , ■ 

Han.h o adunque  tutte  le  colè 
v . S 4 quella 
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quella.  mifura,  che  è lóf  n'eèefiaf  fcl 
per  arriuarc,  alfine  , per  lo  quale 
fon  fiate  fatte  * ne  d cotal  mifura_> 
può  alcuna  cola  aggiognerfi,  ò te  - 
.f  . ,=  i tiare , fenza,  che  deforme,  od  inu* 
tile,  ò manco  buona  non  refti . Id* 
dio,  come  dice  l’Ecclèfiafté1-»  hd 
fatto  tutte  le  cofe  buone  ì- fecondò 
la  lor  natura , nè  pofiiamo-rioi  ag- 
giognere»  ò fminuir  cofa  alcuna  d 
quelle»  che  egli  hd  fatte , per  efifer 
temuto . Adunque  hd  data  Iddio 
Vna  mifura  grandifsimà  al  Cielo  * 
peròche  dèe  fotto‘1  giro  fuo  ab- 
bracciare tutte  le  cofe  inferiori  : 
mólto  minore  l’hà  data  all’aria-» , 

i . 

che  non  hd  data  al  Cielo , ma  via 


t 


* 

» 


maggiore,  che  non  hd  data  alla-* 
terra,  ed  all’acqua  c le  quali vie- 
tamente fanno  vn  fol  globo,  e da_* 
ciafouna  parte  intorno  fono  dal* 

faria  contenute.  All’ e le  finte  ha 

• *» 


data 'mifura  grandifsima;  di  cor  - 
po , acciò  reggere  peli  grandini- 
mi,  e le  torre  ItelTe  ripiénedi  litio* 
mini . Al  cauallo  alquanto  mino* 
re,  come  fatto  per  portare  vn  fol 
- : * ' caua- 
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caualiero  r-Fece  egli  vcellinimi-^ 
nuti , accio  fopra  gli  arbori  i nidi 
loro  poneflero  : le  api  4 e ie  formi-* 
che  minutiflime  y accio  neHaper- 
ture  der  gli  àlueari j v ò della  terra 
s’albondeflero . ‘ ' ' •!  . . .•? 

* Q^vest o fteflopoflìamo dirdel 
liUméro.  Vn  Sole  hd  creato  Iddio/ 
perciòche  per  illuminar  la  terrai 
tutta  i e fare  il  giorno  / era  bafte-t 
uole  lo  fplendore  d?vn  iòloSoleL  : 
vna  Luna  fola  fece  ancora  ,però« 
che  per  illuminar  la  notte  * vna  fo^ 
la  Luna  baftaua  j le  Stelle  volley  j 
che  foflero  molte  acciò  quando 
il  Sole  » e la  Luna  foflero  lontane  * 

f • 1 * 4 * 

ilche  nella  congiontione  delSoley 
e della  Luna  accade  i Igombrafle^ 
ro  al  meglio,  cheporeuano  folcii* 
re  tenebre  dèlia  nottey  >Ne  hd  Id- 
dio aflegnato  a tutte  le  cofe  inco- 
nume  folamente  il  neceìTario  nu- 

f » i i#..  . H 

mero,  ma  d cialcheduna  cofaan^ 
cera  il  numero  delle  parti , hd  tal- 
mente coftituitoyche  hou  li  può 
aggiogheremo  “ 


'«*  » 
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dire  orecchie , due  mani , due  pie- 
di»  vn  fòlnafo,  vna  lòia  bocca»;  vn 
fòl  petto , vn  IqI  capo  ; e pure  co- 
là belliflimaj  * & oltra  modo  vaga, 
appare . Muta  l 'ordine , . poni,  ad 
yn’huomo  vn  occhiofolo,  due  na  •• 
fi.*  vna  fola  orecchia  * due  bocche, 
vna  fola  mano,  & vn  ìòl  piede»duc. 
petti, e due  capi  ; non  fi»puòfar  cor 
fa.  più  moftruoià , ed  inutile » 

Il  peso  finalmente*; doè la  va- 
luta» hàdato  Iddio  iciafcunas  co- 
fa  i fecondo  che  ricercaua  la»  na  - 
tura diquella . * Ma  noi.per  lo  no- 
me di  pefo , e di  valuta,  intendia- 
mo quelle  qualità che  rendono 
buone  , e pretiofe  le  calè':  perciò  - 
che  quelle  cofeiòno^hepcrfettio  - 
nano , ciò  che  fi  fia9  Il.numeroidel- 
le  parti , il  quale  è necefiario,.  ac- 
ciò nifiìma  affatto,  manchi,  La  mi- 
fura , ouero  vn’acconcia'  propor- 
tione  di  parti;  & in  fine  Le  qualità 
interne,  od  efterne ,iCome  krva-r 
ghezza  dei  colore  nella  ^uperfi^ 
eie  efterna  dei  corpo,  eia  virtù 
interna»  che  ài  varie  anioni  òvei- 

l . le. 
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le,  ò neceflaria^j. 

Ma  quella  è ben  cofa  maraui- 
gliofa  à penfare,quanta  virtù  hab- 
bia  data  Iddio  à certe  deboli  , e 
piccolifsime  cole che  par  pro- 
priamente.^: he  habbia  voluto  nel- 
le grandi  moflrar  la  potenza , e 
nelle  piccole  lafapienza  - Chi  in- 
tenderà mai  quanta  virtù  liana» 
feofà  in  vn  picciol  grano  di  Ièna.» 
pe,  il  quale  è fra  tutti  iifemi  il  più 
minuto , tantoché  appena  può  di* 
feernerlì  ; e tuteauia  Uà  in  quello 
vn  arbore  tanto  grande,che  ne*  ra 
mi  Tuoi  s’annidano  gli  vccelli,  co- 
me la  Verità  teftifica  nel  V angelo . 
Nè  quello  è proprio  lolamente-» 
della  lènape , ma  comune  à tutti 
j làmi  snella  virtù  de  quali  Hanno 
nafcofe  le  radici  i i tronchi , i ra  - 
mi^  le  foglie , i fiori  v ed  i frutti 
(^arbori  gran  di  Hi  mi . In  vero  che 
>fe  ciòcon  chiarifsimaefperienza , 
non  haueflèmo  imparata,  non  lì 
potrebbe  così  facilmente  perliia  - 
dere  ù gli  huomini  , che  dà  vn  fe- 
me  cosi piccolo,  tanto  gran  mao 

S 6 china 
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4i o.  GRADO  XIII. 
china  di  cofe  diuerfifsime  foderi 
nata_»  .•  • -i  *•  ■ 

. Chi  parimente  intenderà, nel* 
la  formicai  nella  zenzala , nella 
pulce , ed  in  altri  minutifiimi  ani  * 
mali  efieri  piedi  , che  velociti» 
mamente  fi  muouano  , efier  il  ca- 
po,efier  il  cuore,  efier  i fenfi  efter-t 
ni , & interni,  efier  ad  vn.certo.lor 
modo,  ancorché  molto  imperfett 
to , la  prudenza  * il  giuditio  ? Chi 
finalmente  intende , in  quelli  » '>&T 
altri  lomiglianti  ani  mal  e tei  minu* 
tifiimi , edcbolifiimi.i  efier  tantar 
forza  di  forare ,.  e pertugiare  leji 
carni  viue  , che  fo  non  pn  iòj  amen- 
te molefiiflimed  g!i  |momini  .?  ma 
fono  anco  Ipauenteuolfi  gli  .eie-; 
fanti , edàferocifitmileorni  <rtts  j. 

. Grande  adunque èilSignore* 
e grande  la  fapienza  fùay  fi  nelle 
grandiflimè , coménelle  minime 
cofe . Iftupì  vna  volta  quel  granai 

prencipe  de’  medici  Galeno  4 an-t 
cerche  infedele  dell’  artefitioi  di 
Dio l,.  che  nella  mano  déU’hùomQ 

fi  fcorgej&  efclamò  miodedel  f an 

...  s.  w cìtore. 
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citorc  . Che  bi  fognar  ebbe  fare  i 
te  , ò Chriftiano , Capendo  certo* 
che  dallo  fteffo  fapientiflimo  Faci- 
tore fono  flati , con  incre'dibil  Ca- 
pienza creati,  >,  non  {blamente  t 
corpi  degl’huomiin , e de  glaltfi 
animali,  ma  il  Cielo  ancora  » j é 
gli  Angeli  » - e le;  immortali  mente 
de  gli  huomini  ?a  ; > } 


t 
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r 
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Or  la  longhezza  della  diui* 
na  Capienza  praticaci  fplen? 

de  nella  conferuatione  delle  cole 

: 

nella  maniera  apponto  , che  hab-* 
biam  detto  rifplendere  la  larghe^ „ 

za  nella  creatione..c  v - c i 

% 

L Ad vnqve  nella  jconferuatio* 
ne  r e duratitene  delle  cofe  create* 


e particolarmente  corrottibili  i 
grande, & ohra  modo  marauiglio* 
fa  fi  fcorge  la  Capienza  dir  Dio . E 
primieramente  > Ce  alcuno  andari 
confìderahdo  in  qual  maniera  Id* 
dio  nutrì  Ica  » & aumenti  l’erbe,  le 
piantagli  animali,  e gli  ftefli  coth 

-iV.  i J'i  ' ' pi 
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pi  de  gli  huomini»  acciò  quanto 
più  poflonofi  conferuino  : (òpra- 
fatto  da  in  {olito  ftupore  non  po- 
trà non  grandemente  ammirare-» 
l’alta  eden  za  di  Dio;  perciòche 
dalla  terra  > e dall’acqua  nutrica 
l’erbe , e le  piante  > ed  opera  sì  » 
che  quel  nutrimento  pafsi  dalle  ra* 
dici  al  tronco > e dal  tronco  a’ ras- 
mi  > & alle  foglie  » ed  a’  frutti  con 
vna  certa  occulta  virtù  fia  tirato  > 
e con  ragione  , e modo  certamen  v 
te  marauigliofi  > penetri  tutte  le 
cole . Così  ancora  dall’erbe,  e da* 

X- 


pomi, e dalla  ftelfa  carne  degli  ani 
mali  nutrilce  alcuni  animali»  e gii 
huomini  medefimi , ed  operasi» 
che  1 alimento  entri  dentro  » e pe- 
netri con  tanta  facilità  ».  e (baiai tà 
tutte  l 'interne  y & efterne  parti 
dei  corpo , che  pare  del1  tutto  cola 
impofsibileadelfer  creduta... v : 

. Iddio  fà  àgui fa d’vn  medico 
dottifsimo  , ed  altrettanto  piaee- 
uole»  il  quale  sà  così  cklìcatamen-* 
te  condir  le  beuande»  che  vengo» 
no -non  pur  confocilitàvmaaocpt 
i volen- 


-m 
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volentieri  pigliate  da  gli  infermi  ; 
conciofiache:  i cibi  fieno  lènza-» 
dubbio  medicamenti,!  quali  fe  da* 
mortali  fpelfo  non  fi  prellfclono,na 
poflono  {campare  la  morte . Ma_» 
i’amorcuol ife i m o>  e fapientifsimo 
Iddi©  , ; pofe  prima,  il  fapore  ne> 
cibit,:  acciò  con  gufio  fulfero  pre- 
fi.; dipoi  per  cor  viaria  naufa-», 
in  infinite . guife  li  «ariò  : finali- 
mente,  per  mezo  di  varie  altera- 
zioni nella  bocca  , nell©  fioma- 
co,  nel  fegato,  nel  cuore.,  con- 
uerte  il  cibo  in  fugo  tanto  tenue  » 
erottile,,  che  lènza  rottura,  e do- 
lore palfa  per  tutte  le.  vene  anco 
piccole , e per  li  pori  del  corpo  , e 
non  lèntendo , . edancor  dormen- 
do noi  penetra  a cialcuna  parte* 
della  carne; dell’ofla , e deWrui* 

# -r  « 

-•  Am  m i r an  o i Eilolbfi  l’accura- 

* n ^ * 

tezza,  & arte  della  natura,  quan- 
do vanno  talicolè  fpeculando  : ma 
qual’accuratezza  può  elfer  nelle* 
colè  fènz’anima , ò non  capaci  di 
- -fenfc,  e di  ragione  ? Non  è adun- 
que da  ammirarli  l’accuratezza^ 

della 


c Rad  o xur.  < 

della  natura»  mala  fapienzadel 
Facitore , la  quale  ed  ha  fatto  la_* 
natura , ed  hà  inuentato  il  modo  y 
col  quale  quefte  cofe  marauigliofe 
fi  faceflero . * Afcolta  la  fapienza 
di  Dio,  che  parla  nel  Vangelo,  di- 
cendo , Confiderate  i gigli  dei 
campo  in  qual  modo  crefchino  # 
non  faticano , e non  filano,  e nort- 
y g dimeno  iddio  così  li  vefte . Con - 
' fiderate  Ulta  campi  quomodo  ere - 
feunt , non  ìaborant , ntque  mnt , 
Deus fic  vefitt  .•  Non  £à  dunque 
l’accuratezza  della  natura , ma__» 


Iddio , che  i gigli  crefcano , e che 
in  vecequafi  di  veftimenti  , di  vai 
ghezza  fi  coprano . Il  che  fi  può 
anco  intender  del  nutricamento  » 


i.Or.13 


» 


& aumento  di  tutti  i viuenti,  cioè 
arbori,  & animali,  tetti  furandolo 
FApoftoIo , il  quale  dicci  Non  co- 
lui che  pianta , è alcuna  cofa , <nè 
Colui,  che  irriga,  ma  colui,  che 
dd  l’accre {cimento  , ch’è  Iddio  * 


N eque  qui  piantai  efi  alì  quid , nè* 
que qui  rigat , fid  qui  incremen * 
inni  dat  Deus v 
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E se-  con  modo  tanto  marauf* 


gliofò  , lafapfenzadi  Dio  pa  fcej 
è' rtUtrifce  ,;é  conferuà  nella  vita_i 
mortale  piante , & animali  : pen.4 
fa  le  puoi , anima  , in  qual  manie1 
rà  egli  palca  neireterna  vita  le-» 
rhenti  de  gli  Angeli , e de  gli  huo- 
mini  ; conciofiacofache  dando  noi 


in  terra  damo  alimentati  di  cibi 
terreni  sì,  ma  dalla  diuina  fapien- 
zà  Conditi:  ma neP Cielo  la  ftefla 
iapienza  è cibo,  e beuanda  à colo- 
ro, ch’eternamente  viuono . O te 
beata  fe  internamente  intendevi» 
che  voglia  lignificar  quello , Erti  i.c#r.  » 5 
Deus  omnia  tn  omnibus,  quello  di- 
co  j iche  Iddio  fommo , & infinito 
bene  fiad  tutti  vitto,  vedito,  e 
vita,  e tutte  le  cofé  : ficuramente 


tutte  de  cofe  prefenti , ‘e  tranfito  - 
rie  t’apportarebbono  naufea , e di 
quelle  {blamente , che  fono  di  fo^cohf  j. 
pra  haurefti  gufto,  e cercaréfti. 

Ma  :pafsi amo  all’altre 


- •:  Qv^p-LL^ANcoitA  è cola  quali 
miracolofa  ,che  nel  conieruare  , è 
propagare  la  vi  ta  de  mortali*  Idt- 


dio  • 
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41*  GRADO  XIIT. 
dio  habbia  in  cote  tenuifsime  da- 
to  moto  continuo  , e longhifsimo» 
fenza  fiancar  fi.  Hanno  gli  huomini 
grandemente  faticato  per  arriua- 
re  d comporre,  vn  boriolo , il  qua- 
, leà  forza  di  con  trapeli  > fenza  in~ 
termifsione  , fà  il  corfo  di  vinti- 
quattr’hore  . Con  quanta  fapiea- 
adunque  fd  Iddio  * che  la  virtd 
nutritiua  perpetuamente  » e fenza 
nifiono  infraponimento  operi  tut- 
to’1 tempo  , che  le  piante  » e gli 
animali  viuano  ? e che  ancora  a i 
polmoni  , e fartene  per  lo  fpatio 
- di  fet tanta  , e pili  anni  fenza  in-  ; 
termifsione  fi  muouano  ì peròche 
c neceffario,che  operi  la  virtù  nu- 
tritiua, e.  che  1* arterie  , e*  polmo- 
ni fi  muouano  dal  principio  in- 
fin allvltimo  della  vita . La  onde 
jn  coloro , che  viuendo * arriuanq 
ad  ottanta,  ò;nouant’anni  , ,ene- 
ceJ0farÌQ*che  per  tutto  quefto  temr  ^ 
po , l’arterie , . e*  polmoni  fi  muo- 
iono tempre  dentro  di  loro  . Et 
auanti  al  diluuio,  quando  gli  huo- 
mini  viueuanq  infino  d noiiecento 

anni 
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anni , bifognaua , che  fartene»»  » 
e’  polmoni»  che  fono  cofe  fragili  » 
e tenui, per  lo  Ipatio  di  nouecento 
anni  lènza  mai  quietarli  perpe- 
tuamente s’àgitalTero  . Coloro  dì 
vero , che  queftecofe  non  arri  mi-' 
rano , e da  elle  la  fapienza  diDio 
non  cono/cono , e non  adorano  y 
bilògna  veramente  dire,  che  man- 
ca loro  il  lume  della  fàpienza  * 

- - A Questo  s’aggiogne nel  ter- 
zaino  go  » chele  ben  potrebbe  la 
fapienza  diDio  lenza  fatica  de  gli 
huomini » e de  granimali , & anca 


ere  feconde  cagioni  » produrre , e 
confèruar  l’erbc,  e le  piante,  acciò 
tmte  le  colè  , che  viuona  lrauelfe-^ 
ro  pronto  if  cibo  loro  v-  ha  voluto 
con  tutto  ciò  lenii  rii  dèli  opera»*, 
delle  feconde  cagionile  della  làtt- 
ea , Se  induftria  de  glihuomini.  > e 
de  gli-  altri  animali'»  acciò  non»» 
marcillèro  nell’otio , ma  facellèro 
proua  delle  lor  forze . Et  hi  vo- 
luto, che  ancor  fri  gli  huomini  al- 
tri follerò  ricchi  » altri  poueri* 

acciò 
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acciò  haueflèro  tutti  occasione/ 
d’amar  la  virtù, e col  vincolo  del- 
llamore  > tutti  infìeme  fi  ftregnef- 
fero  % peròche  di  qui  naice  che  i 
ricchi  , efercitatio  la  liberalità , e 
la  mi  tricordi  a ;i  poueri  la  patien- 
70.»  e l’hnmilcàì  e ch’i  ricchi  per. 
coltiuar  i campi  » e per  nutrir  gli 
animali»  e coavarie  arti  ad  haueri 
ciò  che  à tutti  e necefiario  » hab* 
bàio  bifogno  dell’opera  de  * poiie- 
ri;&  i poueri  all’incontro  habbino 
bifogno  dell’opera  de’  ricchi , ac? 
ciò  lor  preftino  danari*&  iftromé.1 
ti»per  mezo  de’  -quali  eglino  e vie-* 
to,e  veftito  , e tutto  quello»  chofÒ 
lor  meftierc  fi  procaccino  .sN  e v’4 
ragione  per  la.  quale  pofsino  ipo** 
iteri  . dolerli  della  fapienza  di  Dio* 
perciòche  Iddio , checonofcertut-* 
te  le  co  fé , de  ama  tutti  >hd;dato  ài 
eia  felino  quello,  che  per  confeguir, 
la  vita  eterna , hà  preueduto  efler 
più  vtile  ; nella  maniera  apponto* 
che  i medici  in  terra,  i quali  ad  al- 
cuni ammalati  comandano  la  die-, 
ta  > aprono  la  yenà  i . ad  altri  con-8 

' cedono 
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cedono  il  vino  * • e la  carne , ecd- 
ìmandano , che  fi  ricreino.  Molti 
•pòiieri  certamente  ora  fi  faluanol» 

-i  quali  fé  foflero'  fiati  ricchi , fa>- 
/rebbono  • eternamente  ' periti  ; '§c 
atìcòrche  pofsino  anco  i ricchi  ef- 

*fer  fallii  V fe  cercano  d’effer  ricchi 

». 

'd’opere  buone e fàcilmente,  e di 
.buona  voglia  danno  ad  altri  qùefr- 
*ìo , che  per  compartire  ad  altri , e r; 

■non  per  afconder  - hanno  haùuto 
dal  coir. un'  Signore'  : non  fi  può 
-però  negare , che  per  la  vita  eter- 
na* non  lia  ftrada  piu  ficura,  e piè 
pi  aha,  e più  * Fpedita  lapouertà-, 

•che  nòn  fono  -le  ricchezze  . '"li  di- 

•J* 

nino  Maeftro  non  c’inganna  i il 
quale  cidice , Che  il  ricco  difficile- 
mente  entrar  à nel  regno  de’Cieli;. 
e,  Che  beati  feno  i pouèrij  perche, 
lord  è il  regno  di  Dio  . e , Guai 
a’  ricchis  che  hanno  la  confolatio-  . 
ri^loronelle  ricchezze . jimetL-»  Mat.19. 
dito  vebit , quia  drnes  diffidi  e in - 
tt^óbitìhregnum  eoe  forum . 'Beati  Lue'  6‘ 
yaupereSjquiit  'oejìrum  èfiregnurb 
•DVi  v fa  vobts  dmitibus , qui  ha* 


* i--  ì 


t • / 


betis 
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beiis  confol attortevi  ve  f ir  am . Nè  . 
c’inganna  l’ A poftolo , il  quale  nel 
cline  dellatettera , che  fcriue  à Ti- 
moteo > dice  > Che  quelli*  che  vo- 
gliano diventar  ricchi  calcano  nei 
la  tentàtione,  e nel  laccio  del  Dia- 
uolo .)  & in  molti  defiderij  inutili  , 
t nociui>  * quali  affogano  l’huomo 
nella  morte  > e nella  perditione^ 
t.rim  f.  6}ui  volunt  diutte s fieri , incidimi 
dn  tetti ationem , & tn  iaqueum—» 
Diaboli  t & defi  deria  multa  mutir 
Ha  9 & nottua  » qua  mergunt  bo * 
trnnes  in  - intcritum  » ■ & pr editto  e 
nem . E quello , cheilSignore  »e 
gli  Apoftoli  hanno  con  le  parole* 
mfegnato , hanno  con  1 elèni  pio 
-ancora  confermato»  peròche  il  Si- 
.gnore  dice  di  fefteflb,  Che  le  vol- 
pi hanno  le  tane  » e gl’vccelli  dd 
Cielo  i nidi  »,  ma  egli  non  hà  doue 
lue.  9 . polare  il  capo  » Uulpes  fotte  as  ha* 
bent  > & volucres  cali  mdostyfi* 

' Ittts  aut'em  bominis  > non  babet  vbì 
" caputfuum  reclmet . E l’Apoftolo 
di  Ce 9 e de’  fìioi  compagni  dice  » 
Infin  qui  » & hauiamo  fame  » e fer 
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te,  e fiamo  ignudi,e  fiamo  percof- 
fi  con  i fc hi  affi , & inilabili , cioè» 


non  hauiamo  propria  habitatio- 
«e . Vfque  in  bone  boram , & efa* 
ritmtSì  & fi  timuìy  & nudi  fumui > 
colapbis  cadimur , & inFtabiles 
fum  vip . Nè  fi  può  dubitar , che  la 
fapienza  di  Dio,  che  è Chrifto,& 
i figliuoli  e’difcepoli  della  fapien- 
za , non  habbino  eletto  per  la  vita 
eterna,  la  via  pianiflìma,  e ficurifi- 
fima,  e quella  non  habbino  info- 


gnata à gli  altri  : ma  perche  infi- 
nito- e il  numero  de  gli  fciocchi , 
pochi  fono  quelli , che  fpontanea- 
mente  elegghino  quella  via,  e mol 
ti  quelli , che  con  tutto  l’affetto , e 
con  tutte  le  forze  la  fchifàno*'  • 

! LVl  tima  colà  , in  cui  la  Ioni 


ghezza  della  diuina  fapiéza  fi  feor 
ge,  è*  che  fi  come  ella  è eternalo» 
sì  d tutte  le  cole  hà  dato  vn  iftintò 
viuaciffimo  di  conferuar  feileffe, 
e di  propagare  quanto  più  poffo  • 
no  la  vita,  e 1’eflèr  loro . Vedia- 


mole gli  huomini  quando  fi  feor 
gono  poftt  in  qualche  pericolo  di 
<r  vita. 


■ .Cor.  4, 


Etti.  U 
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•vita , adoperano  tutte  le  cofe , e 
«non  perdonamene  à ricchezze,  ne 
d fatiche  , che  fieno.  Vediamo  v 
4>, } che  gli  animali  tutti  combattono 
con  eccefiò  di  forze,  con  i più  for- 
zuti di  loro  per  non  perder  la  vir 
ca r.  Vediamo  la  lucerna , che  ar  r 
:dc,  la  quale  quando  è vicina  ad 
eftinguerfi  i due,  e tre  volte  s au- 
jutua , e manda  fuori  vna  gran_> 
fiamma  talmente,  che  pare  voglia 
d tutto  poter  fuo  combatter  con_, 
Tefiintione . Vediamole  goccio- 
de  dell’acqua  alle  volte  pender  da 
-vn  legno , 1 faflo.,  e raccoglier  fi  in 
.-giro  » è quanto  pofiono  lòftenerfi 
tper  non  i (correre,  e perderli  . Ve* 

diamo,  tuori  dell’ vio  della  natu 5 

xa,  le  cofe  grani  fai  ire  , ; e le  leg 

•gjere  (cjendere  < acciò  luogo  alcu- 
no pon  redi  vacuo  » Sé  effe  fepara- 
$e  dall’altre , non  fi  polsino  con- 
dentare ..  . 

. • Ma  più  marauigliofa  cofa  è , 
che  Iddio  per  propagar  la  fpetie 
Riabbia  dato  a*  padri  > & alle  ma- 
dri tanto  veemente -affetto^  verfo 
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le  proprie  proli»  che  totalmente-, 
pare  incredibile  . Vediamo  la  gal- 
lina per  li  polli  infermarli,  e quan-r 
tunque  inferma , e debole  contra  i 
nibbi,  contrai  cani,  e contra  le 
volpi  crudelmente  combattere-» . 
Ognvno  sà  poi  quanti  dolori , e 
quante  fatiche  in  partorire,  ed  al- 
lenare i bambini , patifehino  di 
buonavoglia  le  madri . Cagione 
di  cio  è il  configlio  della  fapienza 
di  Dio,il  quale  per  mantener  que*. 
Ila  propagatione  , come  ombra-, 
dell’eternità, imprefle  à tutti  gra- 
nimali, anche  à gfirragioncuoli  » 
e fieri  vn  ardentilfimo  amor  in  ver 
fo  le  proli . Conciofiache  effondo 
molti  gli  animali , alla  deftruttio- 
ne de  quali  ruttigli  huomini  at- 
tendono ò per  propria  vtilità  > 
come  fono  le  lepri,  i capri , i cer- 
ni , i tordi.*  le  coturnici,  le  {farne, 
i pefei  quafi  tutti  ; ò perche  non_* 
rechino  nocumento , come  i lupi , 
i ferpenti , & altri  Somiglianti  in- 
numerabili : farebbe  facilmente-» 
mancata  à queft’hora  la  fpetie  di 

- T v molti 
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molti  animali»  fe  la  fapienza  di 
Dio  non  haueffe , con  quello  ar- 
denti/fimo affetto,  proueduto  al- 
la conferuatione , e propagatone 
loro . 

• Mase  cotantp  grand’amore  è 
naturalmente  in  tutte  le  co/è  i che 
viuono  inuerfo  quella  breue,  e ca- 
lamitofa  vita:  quanto  grande  dou- 
rebb’elfer  in  noi  l’amore  inuerlb 
quella  beata,  e fempiterna  ? O ce- 
cità , ò pazzia  del  genere  humano 
tutte  le  cofe  per  vna  breuifiìma_» 
vita , per  vn  ombra  dell’eternità 
fopra’l  valor  delle  forze  loro  s’af- 
feticanó  ; e l’huomo  dotato  di  ra. 
gione  > per  la  vera  eternità  di  fe- 
liciflima  vita , non  fi  degna  <T affa- 
ticarli, non  dico  fopra  le  forze  fue, 
ma  con  tutte  le  forze.  Tintelo 
cofe, per  naturai  illinto,  hanno  in  : 
orrore , e fuggano  fopra  tutti  i 
mali, la  morte  temporale  ; e l’huo- 
mo guidato  dalla  ragione,  iftruito 
dalla  fede  diuina , non  hà  in  orro- 
re la  morte  fempiterna , e non  la 
fogge , almeno  come  fuole  hauer 
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in  orrore,  e fuggire  i mali  tempo- 
rali . Con  verità  dunque  di(fe_» 
l’Ècclefiafte , Che  infinito  è il  nu- 
mero  de  gli  fciocchi  : , e vera-; 
mente  difìfe  la  verità  fteffa  nel  Van 
gelo , Che  molto  angufta , e {fret- 
ta èia  via,  che  guida  alla  vita,  <e. 
pochi  fono  quelli  > che  la  trouano, 
§>uàm' angufta porta , & ar£la~->  uatt- 17 
via  e fi  » qua  ducit  ad  vitam , & 
fauci funt  qui  inuemunt  e am . 

* * . . -f  * ' < 

CAPO  III. 

♦ 
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— . » # * 

« 

L’Altezza  della  fapienza^ 
pratica  di  Dio  , fi  fcorg e_* 
Bell’opera  della  redentione  .Io 
non  mi  iatiaua , dice  S.  Agoftino , 
di  confiderar , con  marauigliofa_> 
dolcezza  , l’altezza  del  tuo  confi- 
glio {òpra  la  fallite  del  genere  fiu- 
mano, Non fatiabar , àule  editti  q.cenf.c. 
mirabili , conjtderare  altitudmem 
confilij  tui  fuper  fahttem  generis 
bumani  . Altifiìmo  configlio  fu. 
veramente  , per  mezo  dell’ignor, 
minia  della  croce , rifarcir  tutti  i / 

T a dan- 
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danni,  cjie l’afttftia  del  diauolo ,* 
per  mezo  del  peccato  del  primo  ! 
huomò,  haueua  fatti , e talmente 
-rifarare,  che.  più  bella  è l 'operai  ; 
ri  ft aurata , che  non  era  alianti  ^ 
che  diriftauratione  haueffe  co- 
minciato ad  hauer  bifogno. 

•'Qv  attro  mali  fono  nati  dal 
peccato  del  primo  huomo  ; fin  - 
giuria  di  Dio  dalla  fuperbia,e  dal- 
la difabbidienza  d’Adamo  ; la  pe- 
na del  prim’huomo  , e di  tutto  il 
genere  hamàno,  cioè  la  priuatio- 
ne  della  gratia  di  Dio , e dell’eter- 
na beatitudine  la  malageùólez^ 
za  de  gl’ Angeli,  à quali  grande- 
mente, di  fpiacque  1 ingiuria  di 
Dió^  e la  miferiade  gli  huomini  ; 

1 allegrezza  del  diauolo , e di  tutti 
gli  fpiriti  maligni,  i quali  andaua* 
nò  baldanzofi  d’hauer  vinto , ed 

-I 

alterato  l’huomo  * Tutti  quefti 
f mali  tolfe  via  la  fapienza  di  Dio  * 

& in  migliori  beni  conuertì  » per 

mezo  del  minifterio  facratiifimò  ! 

• / 

della  croce  , onde  non  fenza*  ca- 
gione can  ta  la  Chiefa , O felice-* 

< col- 
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colpa»  che  meritarti  vn  tale,  e tara- 
to redentore , O jelix  culpa  » qua 
tahm , ac  tantum  meruit  redem-, 
ptorem . Perciòche  fe  vna  nuoua , 
e pretiofa  verte , per  qualche  fini- 
ftro  accidente  ftracciata , erotta, 
con  induftria , e nuouo  ornamen-  ' 
toil  fattore  ri  farci  (fe  talmente-»  » 
che  più  vaglia , e pretiofa  apparir* 
fe  : fi  potrebbe  veramente  dir  fe-? 
lice  rottura,'  che  d tanto  riguar-t 
deuol  bellezza  hidata  occafione . 

* Il  primo  huomo  adunque,  per 
artutia,&  inuidia  dal  diauolo  gon- 
fiato di  fuperbia  , ambì  la  forni- 
glianza  di  Dio,  & à lui  diuenuto 
difuhbidierite , nel  (uo  diuino  pre- 
cetto pteuaricò  : così  in  vn  certo 
modo  tolfe-l’honore  d Dio  : Ma  il 
fecondo  Adamo  Chrifto , eh  e la-*  put. 
fapienza  di  Dio , humiliò  fe  ftelfo  ' 
fatto  vbbidiente  infino  alla  morte; 
e reftituì  à Dio  l’honor  vie  più 
grande,  che  non  fù quello  , che  il 
primo  Adamo  infuperbendofi,  » e 
difubbidiendo  . gl’haueua  tolto. 

Era  Adamo  vn  puro  huomo, e s 'ha 

i T 3 uerte- 

« * <* 
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uefle  vbbidito  > haurebbe  vbbidt- 
to  in  cofa  faciliflima  ; perciòche  » 
che  gran  cofa  era  à gl’huomini 
attenerli  da’  frutti  d’vn  lòl-arbero 
vietato  » hauendone  di  molt’altri 
perfettilfimi  abbondanza  ? Onde 
grauiflimo  certamente  fu  il  pec- 
cato loro, e tanto  più  graue,quan- 
to  più  facile  farebbe  Ubbidienza, 
non  contenendo  in  fe  cofa  alcuna* 
che  recaflè  fatica . Ma  Chrifto  era 
Iddio , & hiiomo , e s’humiliò  per 
vbbidire  al  Padre  in  cofa  più  di 
tutte  l’altre  grauifTima , e fatico- 
fiflima,  cioè  nella  morte  della.* 
Croce  piena  di  dolore , e di  ver- 
gogna. / v 
r . Laonde  chi  andari  confìde- 
rando  l'eminenza  della  perfona  » 
il  profondo  dell’ humiltà,e  de  11’ ub- 
bidienza, nitfunacofajjotrà  inva- 
ginarli maggiore , nè  più  inerite- 
uolè , ò più  gloriofa  à Dio,  che-» 
quell’humir  vbbidienza  di  Chri- 
fto . Onde  verifTimamente  dice- 


ua  il  Signore  nel  Vangelo , Ego  te 
clan  fi:  aui  Juper  ter  rum  \ per  òche 


*1 


vera- 


■ . 
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veramente  Giesù  Chrifto  glori  fi* 

• - cò  il  Padre  co  indicibil  gloria  da- 
uantii  gl’ Angeli,  e dauanti  à tut- 
te le  menti  fante  de’  Profèti , e de  - 
gli  altri > i quali  tali  colè  feppero . 

E fe  gli  Angeli  nella  nafeita  di 
Chrifto  , rilpetto  all’humiltà  dei 
prefèpio , cantauano , Gloria 
exceljìs  Deo  : molto  più , e corL* 
giubbilo  vie  maggiore  cantarono 
lofteftò,  rilpetto  all’humiltà  della 
Croce.  / 

Se  l’huomo  non  hauefTe  pecca- 
to» haurebbe  certamente  al  più 
ottenuta  Tvguaglianza  con  gl’ An- 
geli : ma  ora  per  la  redentione  in 
Chrifto  Ciesù , il  genere  humano 
hà  ottenuto,  chevn’huomo  inal- 
zato fopra  tutti  gl* Angeli  fiedaj» 
alla  delira  di  Dio , e fia  capo  e fi- 
gnore  degl’ Angeli*  e de  gl’huo- 
rnini  ; peroche  TApoftolo^S.  Pie- 
tro nel  principio  della  fua  lettera» 
fcriue»  Che  Chrifto  è andato  al 
Cielo , ed  hà  fotto  di  fè  gl’ Angeli» 

.e  le  poteftà , e le  virtù  , Profeffus-i-  ?eu j. 
in  coelum , [tibie  Bis  [ibi  Angela  * 

T 4 &po- 
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& potejìatibus  > & virtutibus . Et 
il  Tuo.  cópagno  nell’Apoftolato  S* 
Paolo  fcriuendo  aJ  Filippenfi  dice, 

• Che  Iddio  per  quella  cagione  Phà 
efaltato,  egli  ha  dato  vn  nome, 

^ eh  e fopra  tutti  i nomi , cioè , che 
nel  nome  di  Giesù  tutte  le  gin  oc- 
chia s’inchinino , ò celefti , ò ter- 

thil.  a. 

per  omne  nomeny  vt  in  nomine  le- 
fu  omne  genti jìc  fiat  tir,  ccelesliumy 
terre  fìrium  , & infernorum . Si 
che  il  Figluolo  chiarificò  il  Padre, 
con l’humiltà  della pafiione,  ìil# 
modo  inenarrabile  ,*  & il  Padre  » 
con  modo  parimente  inenarrabi- 
le, chiarificò  il  Figliuolo  con  inal- 

• zarlo  alladeftra  Tua , la  qual  chia- 
ri ficatione  ridonda  in  tutto  il  ge- 
nere humano  » talmente  che  fono 
inuero  ingratifsimi  coloro,  che 
non  conolcono  quello  immenfo . 
beneficio,  e per  elfo  non  rendono 
le  doute  gratie  à Dio  . Ma  che  ?" 

> non  /blamente  Chrifto  Iddio , & 

» /'  / 

i . < \ huo- 


reni  , ò infernali  che  fieno,  Pro - 

« * 

pter  quod  & Deus  ex  alt  a.  un  illum 
donami  illi  nomen , quod  ejl  fu - 
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•htiomo , ma  la  ftefla  Madre  Tua  è 
ftata  inalzata  fopra  tutti  i cori  de 
gl’ Angeli , e tuttauia  è (blamente 
donna,  e non  Iddio . Quindi  è che 
gli  Jhuomini , per  tanto  accrefci- 
mento  di  gloria  fattogli , poffono 
alzar  giuftamente  la  voce , e dire» 

O ben  felice  colpa , che  tale  » e sì  . 

gran  redentore  hà  meritato  - 
'Si  contriftarono  gli  Angeli  ’ 
della  fciagura  del  primdmomo» 
come . dell  infelicità  di  vn  lor  mi** 
udr  fratello  : così  parimente  oltra 
modo  gioirono  della  copiofa  re- 
dentione,  che  per  mezo  di  Chrifto 
gli  fu  fatta;  peròche  fè  gl’  Angeli  lm. 
inGielo  fanno  grande  allegrezza 
della  penitenza  dVri  peccatore-: 
quanto  maggioredobbiamo  erg- 
der  noi  »-  che  fuflè  quella  che  fece- 
ro, quando  che  per  opera  di  Chri- 
ftó  huomo,  viddero  per  tutto’l  ge- 
nere humano  effer  pienamente  io- 
disfatto alla  giuflitia  di  Dio , e 
con  la  chiaue  della  Croce  effer 
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hauer  fofpetto , che  gl’ Angeli  fani 

ti habbino fentito  malvolentieri 

, * 

che  Iddio  habbiaefal tato  Chrifto 
huomo  ,*e  la  Beatifsima  Vergine 
fopra  l’altezza  degli  ftefsi  Angeli: 
perciòche  viue  molto  lontano  da 
loro  la  malignità  e l’inuidia,  co 
me  quelli  che  fono  ripieni  di  veri  fi- 
fimo  & ardentifsimo  amore*»  pe- 
ròche  l’amore  non  hàenaulatione, 
non  slnfuperbifce».  non  s’affligge 
del  bene  altrui*  ina  s’allegra»  e fi 
.confola  con. tutti  i buoni  del  ben— 
loro  > nientemeno  che  Ce  ca delle 
•nella  perfona  propria  t Laonde 
veramente  canta  la  Cbiefa,chè 
per  l’afTuntione  di  Marra  al  cielo , 
cantano»  e fi  rallegrano  gli  An- 
geli, AjJumpìn  e fi  M aria  in  eoe- 
iumigaudent  Angeli . ,Non  dicp 
che  li  contriftino»  ma  che  s’alle- 

* 7 r ** , 

grano  gli  Angeli,  vedendo  la  Ver- 
gine madre  di  Dio  lòpra  i chori 
loro  ne’  celefti  regni  inalzatà:per- 
che  intendono  ellèr  ciò  giuftifsi- 
mamente  fatto  da  Dio  , il  «quale 
fauifsimamente  , e con  ogni  giu- 

- r ' ftitia  . 
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ftitia  fa  tutte  le  cofe  : & hanno  là 
volontà  loro  con  la  volontà  di  Dio 
congionta  con  ftretto  ed  infolubii 
legame  d’amore  talmente,  che  ciò 
Che  piace  à Dio  > piace  anco  à lo- 
ro, nè  può  in  alcun  mododifpia- 
cerli . ■ ' . 

Ma  ildiauolo,  il  quale  per  vn 
tempo  gioì  d’hauer  vinto  & atter- 
rato l’huomo  : hebbe  molto  mag 
gior  affli ttione  della  vittoria  di 
Chìrifto  huomo , che  non  fu  la  pri- 
ma allegrezza  ; peròche  dalla  vit- 
toriadi  Chriftoè  auuenuto,  che 
non  {blamente  gli  huomini  matu- 
ri , com  era  Adamo,  ma  i fanciul- 
li ancora , e le  donne  lo  beffeggia- 
no , e riportino  illuflre  vittoria  di 
lui  ,-e  gloriofamente  trionfino  * 
^ Non  farebbe  fiata  vituperofa  co- 
fa  al  diauolo  effer  fùperato  da  Ada 
mo  in  Paradifo , quando  non  ha-* 

« ueua  ignoranza  e debolezza, & era 
armato  della  giuftitia  originale  > 
la  quale  foftometteua  in  tal  guifa 
• la  parte  inferiore  alla  ragion  e, che 
vnon  poteua  ribellarli , fe  prima  la 

- • - T 6 fteffa 
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ilcflfa  mente  non  fi  fufTe  ribellata  d 
Dio:  Ma  che  ora  il  dianolo  fiat-, 
' vinto  dall’huomo  mortale , pere» 
grino  , d’ignoranza  ♦ e concupi  • 
■ fcenza  impattato;  gl  e (omnia  ver- 
gogna, e vituperio;  & è vinto  cer- 
to con  la  grafia  di  Chrifto , e cosi 
' déttamente  è vinto , che  molti  al- 
zano trofèi  nobilifsimi  di  caftità , 

•H  m ~ 

di  fapientia>d’humiltà,e  di  carità, 
ancorch’egli  continuamente  tiri 
infocati  dardi  di  tentationi  e per- 
fecutioni . Et  in  quello  è fopra_> 
modo  ammirabile  l’altezza  della 
fàpienza  di  Dio . 

" Vi  DDE  Iddio  effer  necefiario 

al  genere  humano,  contral’mfìr 
die  del  dianolo, il  difprezzo  de 'be- 
ni temporali,  de’  piaceri  della-, 
carne,  dell’abondanza  delle  ric- 
chezze , della  gloria  mondana , e 
d’altre  fomiglianti  cofe , che  fono 
lacci  di  SatanafTo,  i quali  tirano 
, l’anime  prefe  nel  profondo , & vl- 
. . timo  efterminio  delle  miferie;  che 
cola  adunque  è egli  andato  ritro- 
uando } acciò  tali  cofe  diuenifTero 
.. ~ „ ama- 
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amare  à gli  huomini , e le  contra- 
rie, cioè  la  caftitd,  làpouertà,  - , 
l’humiltà,  la  patienza,  finalmente 
il  difprezzo  del  mondo  in  dolcez- 
za fi  conuertifle  ? di  fccfe  egli  ftefi* 
fo  in  perfona  dal  Cielo, e lòtto  far-  ‘ 
madiferuo,  e con  l’efempio  luo,  ' 
refe  talmente  faaue  , . e dolce  al- 
Thuomo  infermo  il  necefifario,  an-  ; 
cor  che  amaro,  c fpauehteuolo 
medicamento  ; che  bora  molti  huo 
mini  vie  piu  amano  il  digiuno, 
chelacrapola,  vie  più  lapouertà, 
che  le  ricchezze  , la  verginità-, 

.che’l  matrimonio;  il  martirio,  che 
le  delitie,  l’vbbidire,  che’]  coman- 
dare , Teifer  diiprezzatOjch’hauu- 
to  ip  pregio , TefìTer  foggetto , che 
Superiore , e lelfer  humiliato,  che  ; 
innalzato.  E chi  è colui,;  che  non 
fi  rinfranchi,  e non  s’ecciti  viua- 
mente  ad  imitare  Dio,  vedendo,, 
ch’egli  in  forma  d’huomo,  pieno 
di  fapienza,e  gratia,che  nè  ingan- 
na,nè  può  eflfer  inganato,pouero,  ' 
humile , patiente , continente  ; e 
ciò  eh  e cofa  più  marauigliofa,per 

• ricom- 
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ricomprare  il  genere  humano,  ap- 
pefo  ad  vna  Croce , e fparfo  il  fuo 
pretiolo  fangue  » di  buona  voglia 
e per  ardentillìmo  amor  morédo^ 
Qve  s t a • fù  vna  dell’alte,  e ftu- 
pende  inuentioni  della  fapienza  di 
Dio  > delle  quali  inuentioni  canta 
Efaia>  Notasfacite  in popults  aditi- 
li enttones  «wi . <Ma  infin  hora_» 
queft’altiflima  fapienza  di  Dio  > 
pare  ftoltitia,  non  {blamente  à co- 
loro > che  fono  riputati  faui  da  gli 
huomini  del  mondo,  come  dico 
T Apoftolo  nella  prima > che  fcriue 
a*  Corinti  : ma  ancora  à quelli 
huomini  f^nfuali,  e priui  di  ragio- 
ne, che  credono  in  Chrifto  , ma 
ricufano  d’imitare  i fuoiveftigij  , 
pkìt.  j.  dichiarati  daJl’Apoftolo  fteffo  per 

nimici  della  Croce  di  Chrifto  . 

/ , 

Ma  tu  fanima  mia  , sforzatrdi 
iucc hia re  auidamente  il  mele  dat- 
• la  pietra , e foglio  dal  fafio  dtinT 
fimo,  cioè  la  fauiezza  dalla  paz- 
, zia,  la  fapienza  di  Dio  dalla  ftol- 
titia della  Croce . Offerita  atteri- 
* . 

; tàmente , e con  ifquifita  diligeti- 
. . za* 

0 

f 
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za,  chi  ila  colui,  che  ftà  penden- 
do in  Croce  » e per  qual  cagione^  P/4/. 
egli  così  penda  : e quando  haurai  Htb • . 
ritrouato  effer  quelleffo  # che  jfìe- 
de  Copra  i Cherubini,,  anzi  allade- 
^a  della,  Mae ftà  ne’  Cieli  : chiar 
ramen te  conciterai,  che  non  pen«- 
de  egli  dalla  Croce  per  Cuoi  mifr 
fatti,  nè  per  debolezza  foa,  nè  per 
/potenza  altrui,  madifua  libera 
■volontà  f perlagione  delfaccefo 
■ddìdericr,  che  hà  di -iodi  sfa  re  alla 
diuina  giuftitia  per  li  peccati  di 
tutto!  mondo.*,  per  l’honore,  e 
gloria  di  Dio  Padre , perlafalute 
eterna  di  tutti  gl’eletti , e cornea 
dice  PApoftolo,  Per  procurare  à 
fe  fleffo  vna  gloriofa  Chiefa  lenza 
macchia,  e fenza difetto  ; e final- 
mente per  amor  tuo , perche  t hà 

- amato , e per  tua  ca  gione  hà  fatto 
di  fe  fteffo  vn  ioauiflìmo,  & accet- 

» tiifimo  facrifìtio  à Dio . .'ri' 

Qvando,  dico,  tali  cofetro-  ; .< 
uarai , che  fono  verifsime  , folle-  . 

- itati  con  l’intimo  dell’amor  inuerr 
;fo  fi  gran  benefattore , Se  ad  imir 

^ ' t \é 

tatio- 
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egli  immediatamente  regge.  Se 
a fini  loro  conduce  tutte  le  cofe 

% •*  g? 

create , Aeqtuliter  , eji  et  cura  de  s*f.  *• 
ornmbus  i cioè , egli , tutte  le  co  fé  -> 

gouerna , in  modo  tale  > che  come 
"dice  il  Saluatore,  Nè  meno  vn_,  ine,  i» 
paflferino  cade  (opra  la  terra  fenza  Mmu  ** 
fua  particolar  prouidenza  . Colui, 
che  la  moltitudine  delle  cofe  ‘di 
tutta  IVniuerfità  potrà  contare, 
quello  in  qualche  maniera  potrà 
penfar  la  grandezza  della  fapien- 
za  di  Dio , il  quale  regge  » & in- 
drizza ciaicuna  cola . Può  per  au- 

uentura  il  fòmmo  Pontefice  con-. 

. * * 

vna  generai  prouidenza  gouernar 
tutto  ! Chriftianefimo  : ma  non-, 
già  con  la  particolare , la  quale  fi  •' 
diftende  a’ particolari  Chriftiani,  , 
e però  chiama  molti  Vefcoui  à 
parte  della  cura  paftolare.  Etvn 
Polo  Rè  può  con  vna  generai  pro- 
uidenza molte  Prouincie  gouerna- 
re:  ma  non  già  con  vna  partico-  .i 
lare,,  la  quale ciafcun  particolar 
cittadino  abbracci , e per  tal  ca- 
gione , mette  i Viceré  » ò Ppteftà, 

' òPre-i 
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ò Prefidenti  : ma  Iddio  hà  così  par 
ticolar  cura  di  ciafeuno , come  di 
tutti  » e di  tutti  come  di  ciafeuno . 

Viue  nella  memoria  di  Dio  anco 

* 

vn  paflerino,ed  i capelli  del  noftro 
capo  fono  contati  da  lui  , ne  pur 
vno  di  quelli  > vegliando  tempre-# 
(òpra  di  noi  laprouidenza  Tua,  pe- 
rirgli ftefli  polli  de’ comi  da”.pa- 
dri  abandonati,non  faranno  aban- 
donati  da  Dio . 

Qv  anto  ficura  puoi  ripofare» 
anima  mia,  nel  caro  fono  di  vn-. 
tanto  Padre, ancor  nel  me  70  delle 
più  folte,  tenebre  ? infra  le  bocr 
che  orrende  di  feroci  leoni , e di 
fpauenteuoli  draghi  ? infràlein* 
numerabili  legioni  d’infiniti  {piri- 
ti ? Accollati  folamente  a quello 
con  fi ncerità d’amore,  con  vn  ti- 
mor fanto  > con  ilperanza  non  va- 
cillante » con  fede  non  dubbia-.  » 
Nè  quella  tepienza  di  Dio  gouer- 
na  ciafcuna  cote  particolare,  ò , 
prefente  folamente  ; ma  intorno 
intorno  ancor  fortemente  le  {fre- 
gne, e foauemente  vàdifponendo 

tut- 
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tutte, e però  viene  Iddio  Rè  de’  fé-  i.r/m.i. 
coli  * nominato  ; peròche  egli  hà 
lordine  di  quelli  coftituito,  eje 
fuccefsioni  de’  Regni , e le  mu-  . 
tationi  ,-e  variationi  de’  tempi 
eternamente  difpofle.  Nifllma^ 
cofa  nuoua , ni  fil  ma  non  preuedu  - 
ta  » nifiima*  fuor  d’opinione  può 
accader  à Dio.  I penfieri  de’  mor- 
tali iòne  timidi,  & incerte  le  prò-  - 
uidéze  noftre,  come  dice  il  Saiiio;  s*p.  9 . 
perche  delle  cofe  auuenire  non  ha-; 
uiamo  fe  non  fallaci  conieéture  : 
ma  Iddio  non  hà  men  certa  faen- 
za delle  future , che  delle  pafiate  » 
ò delle  prefenti,  & auanti  alla  crea 
tione  del  mondo  haueua  egli  difpo 
Re  n ella  ménte  fùa  le  fuccpfiioni , 

<&  ordini  di  tutte  le  cofe  v e però  la 
Tanta  Chiefa  publicamente,efran* 
camente  canta , Che  la  prouiden-  , 
za  di  Dio,  nella  difpofition  fua  > 
non  s’inganna . Ma  perche  la  ra-  r/*/.  jj. 
gione  della,  diuina  prouidenza  è 
occultiffima , & i giuditij  fiioi  fo- 
no  vn  profondo  abifio  : di  qui  è > 

-che  alcuni  vedendo  che  fra  gli  huo 

mini 
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. mini  nafcono  molti  mali  , che  re-: 
ftano  impuniti  , calcano  in.  quel 
precipitio  di  credere,  che  le  cole-» 
humane  non  fieno  gouernàte  dal- 
la prouidenza  di  Dio  , od  almeno,' 
che  per  volontà  di  lui,  tutti  i mali 
ficommettino.  L’vna,  e Tal  tra», 
di  quefte  opinioni  è empia, mi  più 
t/tug.iib.  la  feconda,  come  fcriue  S.  Agofti- 
t.de  ori.  n0>  c0joro  fcorrono  in  quelli  pre- 

cepitij . d’errori  > i quali  vedono 
vna  parte  della  prouidéza  diurna, 
e no  vedono  l’altra, e mentre  dou-* 
rebbono  afpettar  leuento  delle  co 
fe , che  nel  giorno  del  giuditio  fa  - 
rà  mani  fello  à tutti,  vogliono  con 
temerario  ardire  auanti  al  tempo 
giudicare , & in  grauifsimi  errori 
- _ precipitano.Onde  l’ApoftoIo  efcla 
ma , Che  non  voglino  gli  huomini 
auànti,  al  tempo  giudicare , infin 
che  non  venga  il  Signore  , il  quale 
è per  illuminar  le  cofe  afcofe  delle 
. tenebre,  epermanifeflare  glioc- 
4.  culti  confegli  de*  cuori,  A lolite  an ? 
U tempus  indicare  quoadufque  ve- 
nia* Domina  s>  fai  ilìummakit  abr 

■ \ . • . figa - 
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/condita  tenebrarum , & mantfe- 
fìabit  confitta  cordium . Uluftra_» 
S.  Agoflino  quella  cofa  con  vn_» 
efempio,  dicendo , Che  fè  alcuno 
potdfe  , vedere  in  vn  pauimento 
intarlato  il  modo  d Vn  fòlo  qua- 
drello, biafmarebbe  l’artefice,  co* 
me  non  intendente  del  modo,  e di 
comporlo  : -il  che  accaderebbo , 
perche  egli  non  vede  l'opera  inte- 
ra, mi  vna  fola  particella  di  quel- 
la ; che  fé  vedeflè  tutte  le  parti 
f incaflrc  tura  loro , fenza  dubbio 
lodarebbe  grandemente  l’opera^ 
è l’artefice,  che  tanto  maeflreuol- 
men te  l’hd  fatta . Si  quii , in  ver - 
miculato  pauimento , vnius  folius 
te  fi  ella  modum  intuì  ri  pojjet,  via 
lupe  Par  et  artificem9  voluti ordinar 
tjonis , & compofitionis  ignarttm  : 
quia  vide  tic  et  parile  ut  am  operisti* 
hus  videi » maximam  partem  non 
vidst  i qui  fi  p art  ss  omnes9  & con > 
nexionem  e arum  cernerei  9 fine  dub- 
bio mirifici  opus , fcr  opìfieem lau- 
darti. Così  apponto  vedono  molti 
che  gl’huomini  èmpi  viuono  prò* 
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fperamente,&  airincontroi  giu- 
fti  opprefli  & afflitti , nè  fanno  ciò 
che  Iddio  per  l’auuenire  Terbi  al- 
l’iniquità de  gli  empi , & alla  pa- 
tienza  de’  giufli  : e per  tal  cagione 
prorompono  in  parole  di  beftem- 
mie,  ò s’accordano  con  quelli,  che 
apprcflo  à Giobbe  diceuano.  Che 
Iddio  ftà  pafleggiando  intorno  à 
gl’immenfi  fpatij  dal  cielo,e  nòn_# 
confiderà  le  colè  noftre,C?nvi  car- 
dine scasi  i Deus  ambulai nofirA 
non  confiderai : òcon  quelli,  che 
appreflb  à Malachia  dicono,  Che 
ogn ’vno  che  fà  male.fia  buono  nel 
colpetto  del  Signore  , e che  tali 
piaccino  à Tua  diuiria  Maeftà,Ow 
nit  qui facit  malum , bonus  e fi  in 
conffreÉtu  "Domini , & taìes  pia - 
cent  ei . Vn’altra  fimilitudine  Tuoi’ 
apportare  il  medefimo  fant’Ago* 
{fino  in  vari;  luoghi , pigliata  da' 
verfi  ; perciòche  vien  giuftamen  te 
ripreib  di  pazzia  colui , il  quale-, 
cominciando  à fentire  vn  verfo 
eroico , e nel  bel  principio , ò nel 
mezo,dica»non  eifer_buono:  afpet- 

- . - ti  il 
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ti  il  Tuono  e fine  di  tutte  le  fillabe» 
ed  all’hora,  Te  non  gli  piace , il  ri- 
prenda. Così  apponto  ftoltiflimi 
Tono  coloro»  i quali  ardirono  di 
{indicare  laprouidenzaordinatif* 
fimadi  Dio»  auanti  che  tutto  l’or- 
dine della  prouidenza  fia  adem- 
piuto . . , 

Advnq_ve  , anima. mia , Te  Tei 
fauia , sforzati  à tuo  potere»  cho 
non  fi  faccino  mali  ; peròche  que- 
llo è ciò  che  ti  comanda  Iddio  >e 
lafla  al  giuditio  di  lui  la  cagiono» 
perla  quale  egli  permetta  i mali  ; 
ellendoche  può  ben  efler  ella  oc- 
culta, ma  non  giarnai  ingiufta . 


T ancorché  fia  vngrand’abiA 


fo  la  cagione  della  prouiden- 
za di  Dio  in  gouernare  le  coTe  hu- 
mane:è  tuttauia  abiflo  lenza  com- 
paratione  maggiore  la  cagiono 
della  predeflinatione , e della  ri- 
prouatione  eterna . Perciòche  per 
qual  cagione  Iddio  riempia  i pec- 
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catoridi  molti  beni  temporali,  e 
v lafli  in  quefta  vita  impuniti  i pec- 
cati loro  ; & all’incontro  per  qual 
cagione  permetta  che  molti  do 
gl’innocenti  fieno  da  pouertà  op- 
prefli,&  ingiuftamente  trauaglia- 
ti , e flagellati , & veci  fi,  non  può 
da  noi  inueftigarfi:  polliamo  non- 
diméno probabilmente  affegnar  *. 
ne  alcuna  vniuerfale;perche  Iddio 
fa  fpefio  che  gl  empi  abbondino  di  - 
beni  temporali , per  rimunerare^ 
alcune  loro  opere  morali,  non  ef- 
fendo  egli  per  dar  loro  la  vita  eter 
na  ; od  ancora  per  allettarli  col 
mezo  de’  temporali  benefiti  j a lafi 
lare  i peccati , e guidarli  à (pera 
re , e defiderarè  gli  eterni . Et  al- 
cuna volta  in  quefta  vita  non  pu- 
nitóre i peccati  loro , douendoli  à 
baftanza  punir  nel  fuoco  eterno  ; 
elafla  che  i giufti  fieno  afflitti  da 
careftia , ignominia,  e '/ari  trai» a - 
-gli»  sì  per  purgare  in  quefta  vita 
le  £olpe  loro  leggiere  ; sì  per  co- 
ronar più  gloriofemente  e fplen- 
didamente  la  patienza  > e i'huinil- 
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tà  > c 1J  altre  opere  buone  nelTeter» 
navita.  v • 1 / 

Ma  per  qual  cagione  Iddio  hab 
bia  amato  Giacob,&  odiato  Efaù»  u»ue. 
prima  che,  niente  di  buono,  ò di 
male  hauefler  fatto,  chi  potrà  mai 
inuelligarlo  ? E quello  è quello,  di 
che  lì  marauiglia  l’Apoftolo  Ieri- 
uendo  a’  Romani  ;perciòche  erano  ^ m,  9 
gemelli , figliuoli  dello  Hello  pa- 
dre , e della  flelfa  madre  ; e con_> 
tutto  ciò  co  predelìinarlo  nè  amò 
yno,e  con  riprouar lo  odiò  V altro  « 

Et  acciòthe  niflfunoaiica, Iddio  ba- 
tter preueduto  le  opere  buone  del* 
l’vno,  e le  ree  dall'altro  : preuiene 
l'Apollolo  quella  rilpolla , dicen- 
do , Ciò  elfer  accaduto , perche^ 
hauelTe  effetto  Pintentione  di  Dio 
confonde  allelettione  »che  di  lo* 
ro  haueua  fatta:  & allega  le  paro- 
le di  Dio  appreflò  Moisè,  Mtftre - i*cd.  \ 
bor  cuius  mtfertor rmfertcordt& , 
praiìabo  cuius  mtfenbor . Chili- 
milmente  non  illuperà  > che  vno 
habbiaperferuerato  longo  tempo 
nell  opere  buone,edin  fine  della—» 

V * vita 
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. vita  fia  venuto  meno,  e peritoneo* 

. me  Giuda  il  traditore?&  vn’akro* 
che  habbia  longo  tempo  perfeue- 
rato  nell’opere  ree,  ed  in  fine  del- 
la vita  mutatoli, fia  immantinente 
• volato  al  paradifo , come  il  felice 
e buon  ladrone  ? Dirai,  perche-» 

. Giuda  tradì  Chrifto , & il  ladrone 
lo  • riconobbe r e confefsò.  Sono 
iquefte  cofe  certamente  vere  : ma 
non  poteua  Chrifto  ri  guardar  Giu 
da,  come  ri  guardò  Pietro  ? & ifpi* 

, rare  i Giuda  quell’efficace  gratia, 

che  da  nifl'un^luro  cuore*  è ribut- 
tata ? e forfè  non  poteua  Chrifto 
donare  all’vno,  e all’altro  ladrone 
- fece  pendente  in  Croce  la  fede  e 
la  penitenza , come  donò  ad  vno  ; 
ò lavare  che  ambedue  fini  {fero  la 
vita  ne*  peccati  loro , come  per*» 
: meffe  che  la  fìniflfe  vno  ? r ‘ < 
E cui  potrà  render  ragione , 
perche  Iddio  tolga  di  vita  alcuni , 
acciò  la  malitia  non  peruerta  l’in- 
telletto loro  (come  dice  il  Sauio 
***' 4*  d’Enòc)e  molti  non  rapifea:  & laf- 
fi  che  di  buoni  diuenghinomalua- 

■ - -*  v " : 


Digitized 


CAPO  V.  4 54 

gì  » e che  in  quella  malitia  fi  ni- 
cchino i giorni  loro?  Mache  dire- 
mo noi  delli  Paefi  intieri»  alcuni 
delli  quali  fono  flati  preftiflimo,  , 
altri  tardiifimo  chiamati  alla  fe- 
de » lenza  la  quale  ili  ffuno  è » che 
pofTa  faluarfi  ? perciòche  » Già  è 
giudicato  colui»  che  non  crede  » 

Qui  enim  non  credit  iam  iudicatus  i»,  j. 
eiì  ; e come  parla  l’Apoflolo , ? 

Ogn  vno»  che  inuocaràd  nome-» 
del  Signore»  fi  faluarà  ;,in  qual 
maniera  adunque  inuocaranno  coy 
lui  > in  chi  non  hanno  creduto  ? ò 
com  e crederanno  à colui  » il  quale, 
non  hanno  afcoltato  ? come  alcol- 
faranno  fenza  predicatore  ? come  * 
predicaranno  fe  non  fon  mandati* 

Omnìs  quicuque  inuocauerit  nom$  K»m.  t<*. 
Domini faluus  erit  ; quomodo  ergo 
inuocabunt  in  quem  non  credide - 
runtiaut  quomodo  credent  ehquem 
non  audierunt  ? quomodo  autem — * 
audient  fine  praticante  ì quomodo 
vero  pr tedi  cabunt , nifi  mtttanturì 
< Qvesti  fono lègreti  altiflimi» 
e pròfondiffimi  » che  polè  il  Padre 

i Va'-  » eter- 

* * 4 * " 

m m 

« 
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eterno  nelfabiflò  della  Capienza"-* 
Tua,  la  quale  non  è dall’ Apodo]  o 
dichiarata , ma  ammirata,  quan* 
do  dice , O altezza  delle  ricchezze 
della  fapienza  ,.e.fcienza  di  Dio  , 
quanto  in  comprendbili  fono  i giu 
ditij  Tuoi , & inuedigabili  le  vie-» 
fue?  perciòche  chi  è , chehabbia 
, conofciuto  il  fenfo  del  Signore  * ò 
1 1.  chi  è dato  Tuo  confi  gliero  ? O alti- 
tudodtutitarum fap  tenti ftien 
ti  a Dei , qttàm  in  comprebenfibilia 
funt  iudicta  etus  » & tnuejiigabiles 
i>ia  ettn  ? quts  enim  cognouit  fen - 
fum  Domini , aut  quts  conjtharius 
etus  futi*  — . : 

: Qve  sto  fola  è lecito  di -iàpe*? 
tc , che  appreffb  d Dio  non  è ini- 
,9  * quitd  alcuna  ; e che  nelCvltimo 

~ giorno  non  farà  veruno- , che  non 
polla  con  ragione  dire,  che  giudo» 
e buono  da  il  fuo  giuditio  , / ujiut 

fj  Domine , & reètum  tudictum^ 

% _ « 

tuum  ; E che  anco  e fortemente 
vtile  quedo  fègreto  à tutti  ; però-? 
che  da  quedo  nafee , che  niffuiu. 
" maluagio  d difperi , e nifTun  bup-? 

. j - z *.  no 
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ho  fi  prefùma  della  certa  fallite  > & 


acciòche  gli  huomini  buoni  non 
diffidino  della  conuerfione  di  hiP 
fun  maluagio , che  per  tutti  pre- 
ghino , e della  falute  di  tutti  fieno 
anfiofi:  e per  lo  contrario  niflfuno, 
quantunque  buono,  e fanto  diuen* 
ti  infoiente»  non  fapendo  alcuno 
checofajfia  per  apportare  il  gior-  : 
no  di  dimane  ; ma*tutti  operino  ?bu.  ». 
in  timore  , e tremore  intorno  alla 
falute  loro. 

? 

- Ma  tu,  anima  mia,  hauendo 
tutte  quefte  cofe  diligentemente 
confiderate,  sforzati,  per  mezo  ; & 
dellopere  buone  5 di  far  certa  la 
vocatione , & elettion  tua , come 
iìeforta  l’Apoftolo  Pietro  nella-» 
fila  fecónda  lettera  . Quali  poi 
fieno  1*  opere  buone  , che  fanno 
certa  la  yocatione,  & elettion  no  - 


fira,  cel'infègna  l Apoftolo  fan.* 
Giouanni , quando  dice.  Amiamo 
figliuoli  miei  non  con  le  parole , ò 
conia  lingua,  ma  con  effetto , e 
verità , Ftiivlt  miei  nmdiligamus 
verbo  t ncqui  lingua  ; fed  opere,  (*>? 
‘ , ■ Y 3 vm- 


è 
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ventate  ; perciòclie  la  carità  è ta- 
le , clie  con  ciTa  nifluno  fi  danna  » 
^ e fienza  quella  nifluno.fi  falua  ; c 
per  mezo  dell’opere  fi  dimofira  5 
- come  per  efempio > quando  alca* 
no,  non  con  fperanza  di  premio 
temporale , ò per  affetto  di  fiordi- 
nato , che  porti  alla  creatura,  ma 
\ per  interno > e puro  amor  di  Dio , 
c del  proflimo , ò dà  elemofine  à. 
poueri,  ò perdona  ^ingiurie  à Tuoi 
nemici . E perche  non  batta  il  dar 
principio , ma  colui , che  perfieue- 
io  rari  infialai  fine > farà  fialuo  ; per* 
•.  ptt.i,  ciò  dice  TÀpoftolo. , Satagitt^ , 
che  vuol  dire  attendere  con  ogni 
forza , c follecitudine  » e con  ogni 
pofiìbil  diligenza  à procurare  il 
negotio  neceflariflìmo  della  fialute 
- J eterna.  Ed  in  vero  che  fe  v’ è al- 
cun probabile  argomento  della  di- 
1 uina  elettione , quefto  è , quando 
i’huomo  è più  follecito  della  fàlu- 

\ A 

te,  che.  di  qualtìuoglia  altra  colà, 
che  fia  ; che  non  cefla  di  ^pregare 
’ Dio  ittantemente  per  lo  dono  del- 
la vera  penitenza , della  vera  hu- 

miltà. 
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'ini  Iti  > del  perfetto  amore , c della 
perfeueranza  infino  al  fine  ; nè  c6- 
tento  dell’oràtione  /blamente-., 
ni/fana  di  quelle  eofe  tralaflà , che 
pofsinoin  qualche  modo  giouarli 

alla  falute  eterna . 

1 - 
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* 

* 

Dalla  Confi der attorie  della  mi-] 
ferie  or  dia  di  Dio . 


CAPO  PRIMO. 

è- 

SElibra  lo  Spirito /àuto 

nelle  Scritture  fue,  con-. 
Iodi  non  ordinarie , la  > 

mi/èricordia  di  Dio,  tal» 

mente,  che  non  dubbita  d’inalzar, 
la  /%>ra  tutte  X opere  fue;  peròche 
il  Canto  Profeta  Dauidde  dice,Che 
fbaue  è il  Signore  à tutti,  e che  Co-  : 
p*a  tutte  1 opere  /ue  fono  le  fue 
mifericordie  , Suauis  Dominus  P/a 
vniuerjts , & miferationes  eius fu* 
per  omnia  opera  eia s 0 

V 4 Po 
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, Potremo  facilmente  veder  la 
grandezza  di:  quello  attributo  di . • 
Dio  , fe  andare mo  vn  poco  più  at- 
tentamente confiderando  la  lar- 
ghezza, altezza,  e profondità  Tua. 
L’altezza  della  mifericordia  diui- 
nain  quello  confille  , che  folo  Id- 
dio è quegli,  che  può  toglier  tutte 
le  miferie , e togliendo  da  tutte  le  , 
tofe  qualche  miferia  , ciò  fà  per 
l’amore,  che  porta  alle  craeture,e 
nón  per  alcuna  Tua  particolar  vti- 
lità . Polfono  bene  le  colè  create 
toglier  via  qualche  miferia  , come  : 
il  pane  toglie  la  fame  , libere  to- 
glie  la  fete,  la  velie  toglie  la  nudi- 
tà, e lafcienza  toglie  l’ignoranza, 
e così  dell’altre  : ma  niffuna  crea- 
tura è , che  pofla  tor  via  tutte  lo 
miferie. 

Oi,tre  à ciò  fono  alcun  efni- 
fèrie  tanto  più  graui , quanto  piar 
’ occulte,  ed  interiori , alle  quali 
folamente  Iddio  può  dar  rimedio; 
tali  fono  le infidie  de’  Demoni},  i 
quali  fono  molti , aftutifs  imi  , po- 
tentiisimi , & in  verfo  di  noi  pef- 

lima- 

‘ i é » 
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jfimamente  animati  ; tali  ancora 
fono  gl*  errori , e le  cecità  della», 
mente,  e della  cofcienza  erronea» 
le  quali  noi  ftefsi  non  conofciamo» 
talmente  che , bene  ipeflo  ci  pare 
dittare  ottimamente  nell’huomo 
interiore  > mentre  viuiamo  con_» 
grauifsimo,  e pericolofifsimo  ma- 
le . Chi  potrà  fcamparci  da  tali 
miferie  altri,  che  il  fblo  medico 
onnipotente  ? E perche , fenza  che 
noi  ce  n accorgiamo , bene  fpeflò 
Iddio  miièricordiofifsimamento 
ci  libera  da  cotali  miferie  : poflfo- 
no  tutti  gli  huorninidirfi  meri- 
tamente ingrati  in  verfo  di  lui » 
com’egli  tteflo  tetti  fica,  dicendo» 
efler  benigno  il  padre  fuo  in  vcr/o 
gli  ingrati , e maluagi  -,  perciòche 
appena  conofciamo  vna  particel- 
la de’  benefitij  di.Dio,  nè  pure  per 
' quella  ftefla  parte  rendiamo  gr ir 
tie  à Dio , ne  con  quella  diuotio- 
ne , & humiltà , che  douremmo . ' 

v 4 •*  r 

'■  In  oltre  le  cofe  create  , non 

• * 

folamente  non  togliono  tutte  le_, 
miferie»  ma  alcune  poche ; e quel* 

*•  , V 5 le 
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le  non  mica  togliono  da  tutti  , ma 
da  pochi  : folo  Iddìo  può  toglier  d 
tutti»  tutte  le  miferie  i & ancorché 
egli  non  le  toglia  tutte  da  tutti  * 
niffuno  però  è , che  non  fia  parte- 
cipe di  qualche  mifericordia  di 
Dio.  Bene  adunque  cantai! /àuto 

•j  Profèta,  dicendo  r E (Ter  piena  la_» 
; terra jldla  mifericordia  di  Dio, 

t[«i.  i%.  Mifericordia  Domini piena  efiter* 
ra>e  ben  anco  dice  la  Chiefa»Ch’è 
cofa  propria  di  Dio  l’haper  mife- 
ricordia » Deus , cui  proprium  efì 
. mifereri  ; peròche  à colui  tocca  il 
toglier  da  tutti  » tutte  le  miferie  » 
che  folo  non  hà  mi/èria  alcuna»,  : 

' \ , 1 . ♦ f * * 

. * Ma  chi  è colui>che  non  hà  miferia 
alcuna»  /è  non  Iddio  folo»  il  quale  è 
atto  puro,  e lbmmo  bene,e  deli’ef- 
z w lènza  di  cui  èfeflfer  beato  ? 


i 


• O anima',  /è  tu  col  penderò 
aTriuaiii , qual  fia  lavica  del  tuo 
• Signore , e del  tuo  Padre  » la  quale 
- * è pura,  e intiera  felicità,  doue  per 
l'altezza  /ua  non  arriuano  mife- 
rie  : ò come  di  cuore 'al  Zeno  di  lui 

foipirarefti*  acciò  ancora  di  te  (| 


p». 
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poteffe  dire  , Che  niffoli  male  ti  fi 
accoftard , ènifiun  flagello  all’ha- 
bitatione  tua  sJauuicinard  , Non  pfMi.  f9t  ' 
accedei  ad  te  malum  , & jtagellum  r 
non  appropinquabit  tabernaculo 
tua . Ma  diraijfe  Iddio  può  toglier  * 
da  tutti , tutte  le  mif^rie,  per  qual  ' • / 
cagione  noi  fd  , effondo  egli  padre 
mifericordiofiflimo,  e padre  delle 
mifericordie?  Donde  auuiene,che  *•  eer'u 
tante  mi  ferie  abbondano  nel  ge- 
nere humano  lotto’ I regimato  del 
padre  delle  mifericordie  ì E per; 
qual  cagione  fi  dice,  che  la  terra 
è piena  della  mifericordia  del  Si-  ' 
gnore,  e non  piu  tolto  il  contra- 
rio, che  è piena  d ogni  miforia_»  ? 

Può  certamente  Iddio  toglier  tut- 
te le  miforie  ; ma  toglie  fedamente 
quelle,  che  lafapienza  fua  giudica 
douerfi  togliere,;  e la  fàpienza  di- 1 
uina  giudica  non  effer  gioueuole 
i gli  huomini  il  toglierle  tutte > e ' 
che  è mifericordia  non  toglier  al- 
cuna volta  qualche  miferia,  per 
apparecchiarli  maggior  luogo  di 
mifericordia  . Tre  volte  pregò 

' - -,  V , * 1 Apò- 

< J . 
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i.r«r.u  rApoftolo -Paolo  il  Signore,  che  lo 
liberarle  dallo  ftimolo  della  carne» 

. e non  fu  efaudito  » perche' la  virtù, 
nella  debolezza  fi  perfettiona_»  . 

Non  leuò  Iddio  la'  miferia  della_* 

* /* 

i*t.  i4.  pouertà  » e delle  piaghe  da  L aza- 

ro , d finche  fuflè  con  mifericordia  , ' 
maggiore  portato  da  gli  Angeli 
nel  fieno  d’ Abramo.  E doue  fareb  - . 

• bono  fi  opere  della  mifericordia, 
tanto  neceffarie  al  merito  de’  ric- 
chi» fé  non  vi  fuffero  i poueri  affa- 
mati» fitibondi,  ignudi  infermi, 
ed  i carcerati  ? E fie  non  vi  fuffero 
le  tentationi , & i combattimen- 
ti co  demoni  , doue  fiarebbono  i 
trionfi  e le  corone.de  Vergini  e 
de’  Confeflòri  ? E fie  non  vi  bifferò 
le  fatiche,  & i dolori , doue  fareb- 
be la  corona  della  patienza  ? E fè 
non  vi  fuffe  perfecutore  alcuno , 
doue  farebbe  la  palma  del  marti- 
rio? fiche  verifsime  fon  quelle  due  j 
' colè , cioè , che  la  terra  è piena  di 
miferia  in  quello  efilio,  perciòche 
i peccati  fleffi  fono  mi  fieri  e gran- 
di : e che  la  terrone  piena  di  mifie? 

• ...  ' » » ricor- 

' ^ .# 
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ricordie  del  Signore , peròche  la_> 
conuerfione  de’  peccatori , ed  i 
meriti  de’  Santi, e di  altri  quali  in- 
finiti Ipirituali,  e temporali  bene-  1 
fitij  di  Dio , che  altro  fono,  fé  non 
cóntinue,e  grandilfime  mi  feri  cor- 
die del  noftro  facitóre  Dio  ? ' 

■ Rendiamo  adunque  gratie  à 
quello  noftro  buon  Signore,  però* 
che  li  come  in  quello  breue  pere-  t.cv.v,  ' 
grinaggio  abbondano  le  noftrej* 
tribolationi , così  ancora  per  la-» 
milericordia  di  lui  abbonda  la  no- 
lira  confolatione:ma  nel  Cielo  poi 
vi  farà  mifericordia  fenza  mi  fe- 
ria,perche  la  mifericordia  toglie-  • 
ri  del  tutto  ogni  miferia . In  eoe  lo  ppa. 
imfe  rie  or  dia  tua  Domine , dice  Da- 
uidde; 

CAPO  II  . 

« 

% 

> 

% 

LA  longhezza  della  diuina  mi- 
lericordia, è la'longanimitd* 
ò patienza , che  dir  vogliamo  , la  . 
quale  fuole  dalla  forittura  elTer  coi 
gionta  con  la  mifericordia  ò come 

r parte* 
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par  te, ò come  fpetie  di  quella  ; pe~ 
roche  dice  Dauidde,  Che  il  Signo- 
re hà  mifericordia  » ed  è patiente, 
i >fa.  « ii.  £ molto  mifericordiofo , Mifera- 
. tort&  miferieors  Dominut , longa- 
tùmts , & multum  mifericor s . & 
r/4.  M4.  altroue , Miferator > dr  miferieors 
\ < Dominili,  pattern,  & multum  mi- 

. fericors  . E appieno  marauiglio- 
{ala longanimità , ò patienzl del 
noftro  mifericordiofiflìmo  Padre 
Iddio  in  verfo  il  genere  tramano» 
quale  non  trouaremo  npi , nè  ne’ 
Padroni  in  verfo  i ferratori,  nè  ne* 
Padri  in  verfo  i propri  figliuoli,  an- 
corché glivni,e  gli  altri  fieno  huo 
jnini. 

: E primieramente  Iddio  patien- 

* te  in  verfo  i peccatori , afpettan- 
' doli  con  incredibil  patàenza  tal 
volta  dal  principio  della  pueritia 

infin’alleftremo  della  vecchiezza, 
tollerando  il  violamento  della  fùa  - 
legge  , & il  laceramento,  del  fuo 
' . ' fantiflimo  nome, beneficandoli  dal 

4 - Cielo , con  dar.  loro  Tacque , e lo 

Ragioni  fruttifere  > riempiendo  di 
% ; v • * cibo* 
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cibo  , c d’allegrezza  , cot&e  dic^» 
l'Apoftolo , i cuori  loro  * E qual  Ua.  ir* 
Signore1  J ò qual  Padre  è in  frà 
gThuomini  tanto  mite,  e facifej. 

Che  vedendoli  beffeggiar^  ingiu- 
riare dal  feruo , ò dal  figliuolo , c 
che  longo  tempo  duri  in  quella  fiia 
peruerlìtà  > che  finalmente  non  lo 
ributti  dalla  faccia  fua  : ma  la  mi- 
iericordia  di  Dio  non  è vinta  dafe  ^ • 

la  malignità  de  gli  huomini, peroc- 
ché patientemente  opera,  non  vo«* 
fendo,  che  perilchinp  alcuni;  euche 
tutti  tornino  d penitenza cornea 
afferma  Pietro  Tanto  nella  lua  let:  1.  p##.  j*  „ 

tera;  & il  Sauio  dice.  Il  Signore  hi 

/ mifericordia  di  tutti , di  Simulan- 
do i peccati  per  cagion  della  peni-r 
tenza,  M tjttsrts  omnium  Domine*  t~  tu 
difsimulans  peccata  bommum  pro- 
pter  poenitenùatn . 

I n oltre  li  fcorge  maggior  la*  ' 

patienza  di  Dio,  perciòche  molti  1 

peccatori  cauati  per  mezo  della-* 
diuina  grada  dal  profondo  delfe 
miferie , & dal  lezzo  della  feccia  9 

- * +r 
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.*  ti  figliuoli  della  luce  , e dalfobligo 
m * . della  morte  eterna  chiamati  alfa*- 
dottione  de’  figliuoli  di  Dio,  & al- 
la fperanza  del  celefte  Regno  ; di 
nuouo,  e bene  fpeffo  nella  primie- 
, • ra  bruttezza  , & ingratitudine  ri- 
cadendo , non  auuiene  però , che 
. - fieno  abbandonati  dalla  longani- 
mità di  Dio , ma  alla  cdnuerfioné 
benignamente  affettati, & milita- 
ti : e fé  di  cuore  fi  pentono , fono  » 
come  figliuoli  prodighi  dal  mife- 

ricordiofiflimo  Padre  riceuuti  al 

* * 

bacio  della  pace , & a’  primieri  tir 
•:  toli  ,■  & offiti j riftituiti . Non  fen- 

im.  if.  za  cagione  il  Signore  à Pietro  fan- 
/ . to , che  cercaua  di  fapere  fe  fi  do- 
ueua  perdonare  Tingiuria  al  profi- 
li / fimo  in  fin’l  numero  di  fette  volte» 
rifponde,  Che  non  folo  fi  dee  per- 
donar fette  volte, ma  fettanta  voi  • 
l8  tefètte,2Vo»  dico  tibivfquefeptus > 
fed  vfque  feptuagies  Jtpùef,  per-  . 
che , quello  fteffo , che  fà  egli  in—  . 
perdonare  a’ penitenti,  hà  voluto* 

. che  facciamo  noi . Niffun  termi- 
ne hà  poftoegli  alla  ricónciliatio* 

- ne* 

/ . 

• — 

% 

' . / 

i 

* / 
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CAP  O IL  473 
ne,  fe  non  il  fine  di  quefta  vita . Iti 
fin  tanto , che  viue  il  peccatore  ? 
ancorché  cadendo  , e_  ricadendo 
arriuafle  al  centefimo  anno  , e piu 
oltre , è dal  benigniffimo  Padre  al 
perdóno  de’  Tuoi  falli  ammelfo  • 
Nifiuna  penitenza  è tarda  appref- 
fo  la  mifericordia  del  Padre , pur- 
ché fia  vera,  e vegnente  dal  cuore 
veramente  contrito,  & humiliato. 

Ma  non  perciò  dee  alcuno  abu- 
far la  benignità  di  Dio , e di  gior- 
no in  giorno  differirla  conue rfio- 
ne , non  effondo  alcuno,  che  fap- 
pia  in  qual’hora , ò giorno  fia  per 
vfcir  dal  corpo  , e comparire  al 
Tribunale  del  fiipremo , e giufto 
giudice;  anzi  dourebbero  tutti  da 
quefta  cotanto  grande  > edincre- 
dibil  bontà  di  Dio  e (Ter  all  a con- 
uerfione  inuitati , & allettati  : in^» 
perciòche  fe  tanto  benigno  è il  Si- 
gnore in  verfo  i peccatóri , cho 
Ipelfo  ricadono:  quanta  farà la_# 

dolcezza  del  Padre  in  verfo  colo- 

m • * * 

ro,  che  doppo  d’hauer’vna  fol  vol- 
ta guftata  la  grada  di  Dio,  noru 

- ** 
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pompilo  indurii  à fepararfi , c fiac- 
carli mai  più , ancorché  dalle  ten- 
tationi  fieno  graueroente  percot- 
fi,  e {limolati. . . > 

Ma  v’ è ancora  vn*altra  longa- 
nimità di  Dio  oltra  modo  maraui- 
gliofa,  & amabile,  della  quale  fi 
lerue  egli  in  tollerar  l’offefe , che 
fi  fanno  a lui  da  giudi:  ; peròcho 
Iddio  con  Ia'fua  infinita  benigni- 

' ' tà  ci  fece  di  nemici  amici , di  ferui 

« 

figliuoli,  di  rei  della  morte  eterna, 
heredi  del  regno  fuo  : e pur’è  co- 
tanto grande  l’ingratitudine  no- 
ftra,  che  giornalmente  gli  rendia- 
mo mali  per  beni . E fel’Apoftolo 
Uci».  S.  Giacomo  dice  , Cadiamo  tutti 
in  molte  colpe  ; che  dobbiamo  dii? 
, , noi , che  fiamo  di  perfettione  tan- 

to inferiori  A gli  Apodoli  ? 

E eco,  fauelliamo  con  Dio 
' ■ nell’orationi , e fubbito , didratti 
. . daH’imaginationi  à pen  far ‘altro 
, . cole  , voltiamo  , per  dir  così  ,le 

{palle  à Dio. Qual  Signore  farebbe 
in  terra , il  quale  lòppoitafle  -,  che 
' i fuoi  ferui  dandogli  auanti , efe- 

■'*  ’ CO  • 
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CAPO  II.  47* 
co  parlando , fi  voltalfero  in  vn_* 
fubbito  à confabular»  con  deprez- 
zo di  Ini , con  gli  altri  fcrui  ì . ^ 

Che  diro  io  delle  parole  aria* 
fé  ? de’  penfieri  vani  ì delTopero 
infruttuofe?  de  gli  eccelli  nel  cibo», 
nel  bere  » nei  fonno»  e de  giuochi? 

Che  della  negligenza  in  verfo  le 
cole  facre  ? del  trai  affa  mento  del-  t 

la  fraterna  correttione  ? e d’altre 
innumerabili  offefè  » nelle  quali 
giornalmente  cadiamo  tutti?e  eoa 
tutto  ciò  il  noftro  fòaue , mite  > e 
molto  mifericordiofo  Iddio  tolle»  v 

o 

ra  à coloro  » che  l’inuocano  que- 
fra  ruftìcità , inciuiltà , e per  così  s • 
dire , l’inettie  de’fuoi  figliuoli  » le 
quali  certamente  non  tollerare!*- 
bero  gli  huomini  da  gfi  huamini 
ffefsi.  Quefto  auuertifce  fant’Ago  - 
’ftino  nel  trattato,  che  fil  fòpra’l 
Salmo  85.  fponendo  quelle  paro-  im 
le , 7 u Domine  fuauisy  & mitis  est 
deplora  l’infermità  fiumana  in_*  . 
ifacciar  le  diftrattioni  della  men-> 

% t 

t fc  n el  tempo  dell’ orationè  ; e cele- 
bra la  manfuetudine  di  Dio  inu» 

• - ‘ tolle- 
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tollerar  tante  ingiurie  de ’ Tuoi  fer- 
ia : perciòche  conofce  egli  la  no  - 
ftra  natura  , e fà  con  noi  in  quella, 
guifa  ap ponto, che  fà  la  madre  col 
..  tuo  bambino  , che  caramente  lo 
Gregne  al  petto,  e nutrifce, ancora 
che  da  quello  venga  alcuna  volta 
indifcretamente  percolfa . - > 

s Ma  fe  bene  Iddio  tollera  le  no4 

' ftre  tinte  offefe,  e per  tal  cagione 
non  rompe  l’amicitia , ne  ci  priua 
della  ragione, ch’habbiamo  all’ he- 
redità  : non  lafia  però,  che  reftino 
inuendicate  in  quel  tremendo  giu 
ditio,  nel  quale  delle  parole  otiofe 
fi  amo  per  render  minuto  conto  »! 
fe  alian  ti  con  molte  lagrime  ò con 
T òratìone  , ò con  altra  forte  di  {&* 
«sfacimento  no  le  ritrouarà  pur- 
gate . Et  acciò  tu,  anima  mia,  non 
creda, che  fieno  leggieri  quelle  of- 
. fefe , e però  te  ftelia  ingannando> 
io.  ledifprezzi:  afcolta  ciò, che  S.  Bo- 
- nauentura  fcriue  nella  vita  di  Sì 
Fraìicefoo,huomo  veramente  illu4 
minato  del  lume . diuino  . Penfa- 
, ua  egli,dice,di  .peccar  grauemen- 

„ - te  fe 


. CAPO  IP.  vi 
te  fè  tal  volta  pollo  in  oratione_# 
era  interiormente  da  vane  fantaf- 
me  diftratto  ; quando  tal  cola  gli 
accadeiia,  fubbitofi  confeflaua__» 
per  Scancellarle  collo  , &haueua 
quella  diligenza  conuertita  cosi 
fattamente  in  vfo , che  molto  di 
rado  tal  forte  di  mofche  patiua  * 
Hauea  vna  quarelima  fatta  vna_* 
certa  {porta,  per  non  perdere  mi- 
nuto alcuno  di  tempo , e perdio 
mentre  recitaua  l’hora  di  terza-» 
gli  fouuenne,  con  qualche  diftrat- 
tion  d’animo,  accefo  dal  feruore 
dello  Ipirito  l’abbruciò , dicendo, 
Io  facrilicarò  al  Signore  quello  i 
che  hd  impedito  il  iacrifitio  fuo.i 
Adunque  non  è tanto  leggier  col- 
pa la  diUrattione  della  mente  nel- 
l’oratione,  nelle  lodi  di  Dio,  quan- 
ta penfano  molti  : ma  è ben  gran- 
de la  milèricordia  , e la  longani- 
mità del  noftro  P$dre  Dio,  il  qua- 
le non  s’altera  grauamente,od  im*i- 
mantinente,e  per  cagione  di  quel-; 
le  non  ci  punifce . : 


r - - 
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CAPO  III. 


SEgvita  l’altezza  della  mise- 
ricordia diuina  » che  fi  caaa 
dalla  cagione  > che  muoue  Dio  ad 
hauer  mifericordia  > la  quale  è in 
vero  altiffima,  e (òpra  tutti  i Cie- 
li alzata  » conforme  al  detto  dei 
pM.n.  Salmo  * Domine  in  coelo  mtferieor - 
Pftt,  8j.  dia  tua . &c  , In  aternum  miferi* 
cordia  aàijicabitur  in  ccelis  ; però- 
, che  * Alami  huomini  hanno  mifè- 
v , ricordia  de  gli  altri,  modi  dal  bi-  - 
fogno  deiropcre  loro  ; e quefto  è 
l’infimo  grado  della  mifericordia, 
perche  non  mira  altro,  che  là  pro- 
pria vtilità,  come  per  efempio , 

, riabbiamo  ancor  compaffione  de 
cani , e de  gli  altri  animali  noftri. 
v Altri  hanno  tmfèricordia  per  ca- 
gion  del  parentado , ©dell’amici-. 

. < tia  j cioè  perche  fono  figliuoli , ò 

fratelli,  ò familiari , ò amici \ e 
quello  è vn  grado  alquanto  più  e- 
minente,e  comincia  ad  hauer  prin 
- cipio  di  virtù . Altri  finalmente 

* , \ hanno 

» * ■ ' * , 

M 
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CAPO.  III.  47* 
hlnno  mifericordia  > pcxciòche-* 
fono  proffimi  » cioè  huomini  ) co- 
me loro  dal  medefimo  Dio»  e della 
medefima  terra  creati;  perciò  non  t 
fanno  differenza  fé  fieno  amici  > ò 
nemici)  buoni)  ò gattiui)  noftri,  ò 
ftranieri  , ma  di  tutti  hanno  mifc- 
ricordia)Che  fanno  effer  flati  crea 
ti  ad  imagine  di  Dio;e  quefto  è vn 
grado  vltimo  i al  quale  poflbno  i 
morta#  arrmare:Ma  Iddio  hà  cer-  , . 
tamente  mifericordia  di  tutte  le>  t 
cofe  » perche  fono  fùe  creature)  & 
in  particolare  hà  mifericordia  de 
gli  huomini > perche  fono  imagi- 
ni  fue  ) e più  particolar  mifèricor-  - 
dia  deJ  giufti  , perciòche  fono 
figliuoli  ) heredi  del  foo  Regno  » 
e coheredi  dell’  vnigenito  fùo  Fi-  , 

gliuo.  r 

Hor  fe  andarai  cercando  per 
qual  cagione  Iddio  hà  creato  il 
mondo  ? per  qual  cagione  hà  fat- 
to l’huomo  ad  imagine  foa  ? per 
quale  hà  giuftificati’gli  empi  ? 
perche  gli  ha  adotati  per  figliuo- 
li ? perche  gli  hà  fatti  heredi  del 

Regno 
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Regno  fuoPnifTun’altra  cofa  fi  può 
certamente  afiègnare , fe  non_» , 
perche  egli  hà  voluto  così . E per 
qual  cagione  hà  egli  voluto  ? fe 
•non  perche  è buono,  e la  bontà 
•diffonde  fe  ftefla,e  volentieri  fi  cò- 
r/«/.  88.  munica . In  Cielo  adunque  è edi* 
ficata  la  mifericordia,  e dallhabié 
tacolo  altiflimo , cioè  > dal  cuore 
del  fom  mo  Padre,  difcende  in  ter- 

• r 

ra , e quella  talmente  riempie, che 

Vài.  j».  Pro^eta  è cantato , Mtferieor- 
dia  Dammi  piena  ejl  terra . Laon- 
de Iddio  hàritrouata  in  fè  la  ca- 
gione, che  lo  muoue  ad  hauer  mi- 
fericcrdia  di  noi  ; ed  in  noi  hà 


trouata  la  cagione , che  lo  muo- 
.ue  à punirci . 

- , Alza  adunque , anima mia_. > 

gli  occhi  della  mente  à quel  fonte 
altifsimo  di  mifericordia,  riguar- 
da  quella  fomma  purità  di  nifTun_> 
penfiero  di  proprio  commodo  me- 
foolata  ; e quando  afoolti  ilmae- 
flro  di  tutti , cheforta  , e dice-» , 

vh.  f.  siate  mifericordiofi  , com’èil  Pa- 


t * <4 

:dre  voftro  : sforzati  al  tuo  potere 
I d’ha- 

vì4 

„ è 


) 
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CAPO  III.  48* 
dTiauer  mifericordia  non  folamen 
te  de*  tuoi  compagni  nella  feruitu, 
ma  habbi  mifericordia  con  quel 
. puro  affetto,  col  quale  il  Padre  ce- 
Ielle  hi  mifericordia  di  noi . Se 
perdoni  l’ingiuria  à colubche  t’ok 
fende,  ò «calunnia  ; perdonagli 
di  vero  cuore  r icordandoti  per 
iempre  ogni  offefa  : pèrciòche , Il 
Padre  noftro  ancora,  come  fcriue 
Ezecchielle  Profeta, fi  fcorda  i pec  Fwk. il 
cati  noftri . & , Iddio  più  lontano 
fX  da  noi  l’iniquità  noftre , come 
dice  il  Profeta  Dauidde,  che  non  è p/i.10». 
lontano  l’oriente  dalloccidentc^,  • /-  • 

acciò  non  pollino  eiferci  più  no  - 

ceuoli . Quantum  dìjìat  ortus  ab 
occidente  longeftcit  ànobis  iniqui*  . 
tates  nojiras  Quando  dai  al  po-- 
uero  la  limofiana, lappi  che  più  ri« 
ceui . che  non  dai;  perciòche,  Cht 
è mifericordiofo  inuerlo  i poueri  >' 
fi  vibra  con  Dio  > miferttur  Pr®** l*- 
paupens faterai  ur  Domtt e;epcr‘ 
quella  c gione  Immilmente , e ri-» 
uerentemente  dona , non  come  li-  - 
mofina  al  pouero-,  ma  còme  vn_»  ; 

N X pre- 


E 
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preferite,  al  Prencipe,.  Se  incanii 
modo  alcuno  tu  pati  per  giouafc’ar 
profilino  bifognofo,  penlà  .quanto  j 
meno  facci  del  tuo  Signor  e,il  qua-» 
le^ per  giouar’  à te, e la  vita,  e’liàni 
gue  benignamente  diede:  coli  au- 
uerrà,  che  fenza  fperanzadi  pre- 
mio alcuno  terreno. ò lènza  Rimo-? 
lo  di  vanagloria , ma  per  folo , e 
puro  amore  di  Dio , nella  virtiì 
della  mi fericordia  del  proffimo 
vada  profittando . 


4 f . 4. 
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ti  * i \ * 


Està  - àconfìderarc  la  prò-- 
• fon  dica  della  mi  feri  cord 
di  Dio  i ^fì  come  .l’altezza  della_* 

mifericordia  rilplende  particolar- 
mente nella  cagione  : così  par  che 
la  profondità  della  meddima  fi ì 
debba  negl’effetti  andar  cercan- 
do . Tre  fono  i modi  co’  quali  fi 
vfa  mifericordia  frà  noi . Il  primo 
è quando  lì  cohfbla  vn’afflitto,cori 
buone  parole  ò con  lettere :eque-, 
ftafì  può  dir  mifericordia  fuperfi- 

ciale. 
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eiale  ,òpoco  profonda . Il  fecon^ 
do  è V quando  non  fùJo  con  parole 
di  confolatióne , ma  cou  benefi-  v 
tij  ancorali  follèua  èriftorail;bi~  . 
fognofo;&  è mifericordiapiiì  pro- 
fondai Il  terzo, è quando  fi  folle-  ^ - 

uail  miferabile  , nortfolo  conpa* 
role  C donatili r , ma  anco  parendo  . 
per  lui  -,  e pigliando  (opra  di  fe  le 
fatighe  i dolori,  e gl  ’oblighi  di  ef- 
Co  ; e quefta  ^veramente  miferi-* 

Cordia  pfofon  dilli  ma.  t 

• Horà  il  noftro  Iddio, la  cui  mi- 
fe  ricordi  a non  hà  numero,  hà  iru 
tutti  itfnódi  hàuuta  inifericordia 
di  noi.  Eprimieramenfoc’hàin^ 
uiate  lettere  confolatorie,  che  foi'  , 
éoìlediuine  Scritture  ; dellè  quali 
dicono  i Maccabei , H dbtmus  f<b‘  ». 
latto  faniìos  Hbros\qUi  funt  itk ma- ,a* 
HtbuPmJtrìs  i nè  ci  hà  inuiate  le_* 
fole  lettere- figa  ci  hà  mandati  an;^ 
cora  li  Predicatori  ,-  i quali  fono- 
amba  fc i a d o ri  d i Chrifto  per  con  ~ *• Cfr fi- 
fa] atei  nella  nofira  peregrinatio-V 
ne  ,e  cron  i interne  ilpiratiònici  fo^  . 
uella,  promettendocidaiuto^e  la; 

'■  i X 2 prò 
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484  G RAD  a XIV. 
protenderne  fua;Vdirò  dice  DauicL  J 
- • de , cipche  parli  in  me  il  Signore 
Iddio  * perciòche  annuatiarà  la_* 
pace  alla  plebe  » a Tuoi  fanti  * ed  à 
coloro  » che  di  cuore  fi  conuereo^ 
rfsi.  J4.  no>  Audid  quid  loquatur  in  me  Do- 
mimts  DiUit  quoniarn  loquetur  pa- 
eemin  pltbem  fuam  > &infttn£ios 
Juos  » & in  eos  qui  conuertuntur  ad 
tot  . In  oltre  i benefitij  delia  mife  * : 
ricordia  di  Dio  ver  fòlemolte  mife  v 
- • ' rie  noftre»  tanto  fpirituali,  quanto 
temporali,  fono  in  tal  numero, che 
non  fipóffono  in  verna  modo  con- 
tare ; perciòche,  Iddio,come  dice 
rfa.itt.  Dauidde , ci  corona  di  mi  fericor-s 
dia  cioè,  d ognintorno  ne  eircon- 
da  co’  benèfici  j della  mifericordia  j 
fua.Terzofcédelamifericordiadi  ! 
Dio , per  lo  mifteriòdeir  Incarna  - 
tioneàk  fatiche  & a’  dolori,,  à la 
fame»  àia  fece»  ài  ignominia;  & d 
gli  obbrobi  j,à  liuidi.àle  fèrite,à  la 
* Croce,& àla  morte,per  liberar  noi 
da  ogni  iniquità , e dalla  morte  fi- 
terna, eli’ all’iniquità  fi  doueua.Jiu- 
uìforfe  altro  abiffo  più  profondo  » 

. •;  - .al  quale 

• - V-  . ' ■ ■ ..  i 

/ V 

/ / 
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C A P O IV.  4S5 
al  quale  habbia  potuto  fcendere  la 
mifericordia  di  Dio?  fi  certo, per- 
ciòche  Iddio  ciò  fece  nó  per  debi- 
to, ma  per  gratia  ; è fiato  offerto 
perche  gli  hà  voluto . obi  atta  enim  //*»•  su 
eji  quia  tpfe  jPeroche,cbi  hà 
sf  orzato  il  figliuolo  di  Dio  vguale 
alPadre,  ad  abballare  fo  ftelfo  pi  Pbtyrt, 
gliando  forma  di  forno, per  noftra  JmJÌ 
cagione  ; à diuenir  bifognofo  per 
arricchirci  con  la  foia  pouertà  ; ad 
Immillarli  infino  alla  morte  di 
Croce  per  dar  vita  à noi,  & innal- 
zarci? Certo  che  il  folo  amore  f hà 
sforzato , e la  fola  miforicordia.#  t 

Wid  (pinco.  : > 

^•  Ma  vi  refta  ancora  vn  altra»*  _ 

Colà  pili  profonda  > perciòche  hà 
voluto  nell’opera  della  noftra  fa- 
luté  communicare  à noi  là  gloria» 
e l’honor  fuo . ’ Molto  proportio- 
natapàreua  quella  diuifionerche 
nel  Cielo  fi  delle  la  gloria , & ho>  v 
fiore  à Dio,  e nella  terra  la  pace , 
e rvtifità  à gfhUomini,  G torta  m tmcA, 
altifsimis  Qjto  > & *n  terra , pax  »' 
come  cantarono  gl*  Angeli  : ma  la* 

:‘\-y  X j mife-  - 
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milericordia  di  Dio  hi  voluto» 

! che  tutta  1*  votiti  fia  noftra , è che 
della  gloria  parte  lìa  Tua;,  parte*, 
poltra;  ha  uendo.  volutoconfer  irci 
. ..  la  gratta  » per  «nezo  di  cui  coope- 

paifemo  alla  falute  noftra , e vera* 
mente  mcritaflèmo  la  vita*etecna» 

. che  per  noi  hà  meritata  Chrifto  ; 
non  gii  perche  il  merito  di  Chri- 
-fto  non  fu  fie.baft  suole  , ma.  per- 

«4  % w ^ 

commnnicarci  la  lode»  e la  gloria» 
«della  filutc  propria;onde  nel  V.an- 
u*tt. i s gelo.fi  dice,  l{eàd*i{li:ssnerc?dem$ 
e l’ Apoftolo  fi  gloria  dicendo.  Che 
gl  è ferbatala  corona  4i  giuftitia  i 
i.rìm.  4 ' By/pojitd  eji  rnib'  corona  lujli U<t>  . 

' , .E  finalmente  profondi  ftipria 

la  mifericprdia  di  Di  o in  Vierfo  gfi 
huomini  » mafiimarnente  pij  v e tif 
morofi  peròche  fupera  l’affetto 
del  padre , e della  madre,  idi  cui  in 
terra  non  conofciamo  maggiore  * 
Alcolta  il-  Signore  , per  bocca-» 
d’Efaia^il,  qual  dice , Puòfor^è  la 
- madre  fcordarfi  de  libo 'barnhi^Q* 

4 m dT»  . 
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daife , non  mi  fcordarò  io  già  di 
te . Nunqutd  ob  bufici  poti  te  mu-  ifai.  49, 
Iter  tnf antem Juum  , vt  non  mfie- 
reatur  fitto  vtert  jut  ? & fi  ilio. 
oblita fuertt,ego tnmen  non  obltui - 
fcar  tuh  Aicolta Dauid de9§(uomo-  vfai.iot 
dormfertturpaterfilwrumjnijer- 
tus  eft  Dcm  nus  Umenttbus fé , In 
quella  guifa  apponto,  che  il  padre 
M pietà  de’ figliuoli  >,hà  hauuta_jr 
pietà  il  Signore  di  coloro , che  lo  ^ 

temono,.  Et  acciò  tu  non  hauefli 

\ 

cagione  di  dire,  che  fi  trcuano  al- 
cuni padri,  i quali  tal  volta  muta- 
no l’amor  de’  figliuoli  in  odio:  ag- 
gionfe  Dauidde  della  mifèricor*- 
dia di Dio,«>4£  aterno, 
in  aternum  mfiericordia  etus jìtper 
tinuntes  fe.*  DeKa^cui durata  n’afc  - 

r * A 

ficura-  rApoft©lo,mentreoella  fe- 
conda , che  ferme  à quelli  di  Co-J 
rinto  chiama  Dio, Padre  delie  mi-> 
ièri  cordi  e , e Dio  d’ ogni  confola-  • ' 
tione^onde  di  coldroche  lo  temo-* 
no  non  è folamente*  padre, ma  pa** 
dre  miferiCordiofifsimo,ed  à con- 
folarci  • prontiifimorconciofiache 
• ' . X 4 to- 


a >Cor.  1. 
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- tog!  ie  a’  figliuoli  Tuoi  quelle  mi/è- 
ric  deirafflittìoni-,  e tribolationi  , 
quali  giudica  eflfer  gioueuole  à lo- 
ro il  torle,  ed  in  quello  particola- 
re fi  moftraegli  padre  delle  mile* 
ricordie  -,  e per  far  tollerar  facil- 
mente quellc,che  giudica  efier  gio 
ueuole  il  non  torle,  dà  vna  indici- 
bil  conlòlatione  ; ed  in  quello  fi 
moilra  egli  di  efier’  Iddio  d' ogni 
’ confolatione . 

Pe  r due  cagioni  dice  l’Apofto- 
lo , totmi  confòiattonu . Primiera* 
mente  perche  Iddio  sà  confolare  i 
Tuoi  in* ogni  forte  di  tribolationi  ; 

' il  che  di  vero  non  può  fare  il  mon 
do , perche  egli  bene  ipefio  non  sà 
. / qual  fia  la  cagione  delle  tribola* 

. trioni . Così  erano  gl ‘amici  di 
l'y  tS-  Giob  noiofi  confolatori , confort 
me  à quello,  ch’egli -ftelfo  dico*» 
perche  non  làpeuano  la  cagione^ 

. della  malattia  ,&  iui  applicavano  4 
il  medicameto  doue  nò  faceua  di- 
; bifogno.E  veramente  tanto  e gra- 
de  alle  yolceja  tribolatione  > che 
non  v e confolatione  humana,  che 
o;  • - polfa 


\ 
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polfa  agguagliarla  : ma  Iddio  me-  ' vV 
dico  fauiflìmo,  & onnipotentifli-  ✓ 
mo  può  curare  del  tutto  ogni  ma- 
lattiaje  per  quello  dice  T Apoftolo* 
che  ci  con  fola  in  ogni  noftra  tri- 
bolatane . Si  dice  ancora  Iddio  . 
d’ogni  confolatione;perche  sa  tan  A. 
to  pienamente, & abbondantemen 
te  confolare,che  vie  più  piace  pa- 
tire trauaglio > con  vna  tal  confo- 
. latione  congionto,che  non  è il  re- 
ftare  nel  medefimo  tempo  priuo 
dell’vno,  e dell  altro  tx  li  che  chia*- 
ramente  accadde  d Teodoro  an- 
cor giouenetto,  e con fe flòre  nella  ’ R 

perlecutione  di  Giuliano  Apoda* . 
ta,  il  quale  per  lo  fpatiodi  di  ec  ho» 
re  intiere  > fù  con  fi-barbara  cru-' 
dultà»  e con  tanti  rinouati  carne  • 
fici  tormentato,che  di  nifllin  tem- 
pac’è  memoria  d’vn  ditto  tale:  ed 
egli  nondimeno  in  tutto  quel  rem* 
pò  cantò  Tempre  lietamente  i Tal* 
mi  di  Dauidde;ed  afl’hora  comin- 
ciò per  la  prima  volta  ad  apparir 
mefto , quando  dì  comandato,  che  }h  10 
fuflfe  depofio  , perche  grandiflima 

X 5 con- 
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coniòlàtione  ricdtieua  dalla  pre- 
tensa dellAtagelo  mentre  era  tor- 
mentato', carne  i erme  lv.11  fi  no  . • 

Qrtdénonè  tsnàrau'iglia  ; tei’ A pò-* 
ftplp dica ,.  Gitemeli  e triholationij 
fi Teofliua pieno  di  confolatione,  ei 
traboccai  d allegrezza  ; Rep  Ictus  > 
fam.  (onfolatWMi  fuperaimndo  gau  1 
dtp  i&omntiìrtbu lattone  nnftra. — . . ? 
e.  nel  principio  del  la,  mede  lima  letr ; 
teradiccfdi  Dioiche  ci  confali-* i 
in;Qg0Ì*nofiratFÌbolatione  >acciò 
pofliamo  ancor  noi  confolar  colo-, 
ro,  chedono  in  ^ualfi  uoglia  tratta- t 
glio  » Qui  confo latur  no s in  omni 
tribù  lattone  rnfira , vi  pofsimus , 
ipfi  confolari  eos  , qui  in , pmni 
prejfùr&fetnfct'  Vi  vi 

Che  ti  par,  anima  mia, di  que- 
lla tanto  àmpia,  tanto  continoua-. 
ta , tanto,purài«  canto  immenià^  ? 
mifèricordiadel  Signore  ,ilquale> 
non  hi  bifogno  de’  notòri  bem^e* 
puro* per  eccSèfib  idei  tea  amore  lèi 
fpl  lecite  deJ  fuoipiccolireruiyco-i 
1 me  te  dà  quelli  dependeife  ognii 
fuo  bene  ? Quali  adunque  faranno! 

• : ■ ' le 
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' CAPO  IV.  ^ 
legrade,  che  tu  gli  renderai  ? che 
potrai  mai  tu  fare  per  non  effer’  à 
tanto,  gran  rriifericordia  ingrata  ?; 
forzati  almeno  quatopuoidi  pia- 
cer  d lui  , e dadimpjere  compiu- 
tamente ciò  che  gli  aggradatile?! 
do  die  icritto,Siate  miTèricordio*  . 
fi.  com’è,  mifericordiofo  il  padre  x 
voftro.  &>  Habbi  pietà  deli  anima 
tua  col  piacer  à Di®%EJiote  tmfer  iue.  4. 
ricottele s , ftcut  & pater  veftéx  mh 
fermrs  efi , c,Mtfer ere  anima  tua  ecd.  30. 
piacene  Oro. -Comincia  con  dilir 
genza  primieramente  ad  inuefti-* 
gar  le  miferiedeiranima  tuàjpoi- 
chele  miferie  del  corpo  fono  iru; 

^éro  patenti.,  nè  bifogna  aùuertic, 
rhuomojche  habbia  pietà  dèi  eoe-» 
po  fuo  pere  i òc  h e,  fe  per  va  gior- 
no  ilcòrpo  ftia  fen  za  ciJbo*jeib  ere>, 
od  vn  a notte  retti  fen  Za  fonno , ò 


per  accidente , ò per  ferita  fi.do'*- 
glia  ; fubbito  fi  lamenta  le  ttride  %, 
econ  anfierà. grande  gli  yien  por- 
to aiuto.  Mal’ anima  rettale  fet-s 
dman'e.  intiere  digiuna  dei  fuo  et 
b.of  ò.per  ferii: e ricèuute  languii, 
- V:  X 6 ice,  ' 
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, Are»  ò giace  morta  > neve  alcuni 1 1 
che  habbia  cura  di  lei » «è  che  fi  I 
muoua  à pietà . 1 

* Va  adunque  molto  fpeflò vol- 
tando l’anima  tua»  & efamina  tut- 
te le  potére  ad  vna  ad  vna  corn  ei* 

le  ftieno  bene  > come  s’auaniino 

« 

nel  conofci mento , ed  amore  del 

9 ^ / 

^ vero  bene  ; ò per  lo  contrario  fe_»  1 
■ ndl’ignoranza  fi  ttouino  » e {fieno 
per  varie  cupidi  tàinferme  od  an< . 

'•  '*  cora  fe  la  mente  fia  dalla  mali tia~» 

* • 


\ 


acciecata  » e la  volontà  del  male 


cTinuidia,  e della  fuperbia  corrot- 
ta : e fe  alcuna  di  quelle  cole  tro- 
uarai»  alzd  le  vociai  Signor,e  gri- 
da» Habbi  mi  feri cordia  di  me,che 
sò  infermo  ; cerca  i medici  ipiri- 
tuali  > & applica  opportuni  rime4* 
di j . Habbi  mifericordia  dell’ al- 
tre anime  » delle  quali  infinito  nu- 
mero fi  perde»  epur  per  quelle  an- 
cora è morto  Chrifto , 

__  ' i-  •>* 

* O ànima»  fe  veramente  co- 
nofcefli  il  valor  dell  anime»  cioè  il 
fangue  pretiofiflimo  del  Figliuolo 

di  Dio  , ed  inficine  infieme  la  Ara- 

' % 
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CAPO  IV.  49Ì 
ge  grandifsima  , che  patofro  44* 
demoni  lupi  infernali , e raggien- 
ti leoni  : non  potrefti  di  vero  non 
hauer  di  quelle  vera  pieti;e  li  con 
oratione d Dio,  fi  con, qual  fi  fieno 
altri  mezi , che  tu  potefli,pef  la  li- . 
beration  di  quelle  di  buona  voglia 
t’affaticarefti . Habbi  mifericor- 
dia  finalmente  delle  necefsitàcor- 
porali  de’  profsimi  ancora  » non_# 
con  le  parole , e con  la  lingua  ma 
con  opera  , e verità  , ricordeuolC 
di  quello,  dice  il  Signore,  Che 
beati  fono  i mifericordiofi , per- 
ciòche  efsi  conièguiranno  la  mi- 
ièricordia.  Beati  mifertcordeSyquo~  $» 
niam  ififi  miftricordiam  eonfequm 
tur . *•  . * ' 
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:Dàlla  Confidar  ditone  della  gran - * 
* • dégza  della  giuftitia  di  Dio 
c per  la  fomigltanza  del - *'•  ' 

" * la  grandezza  cor - . : 

il.  * 
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N QVATTRO  modi  fi  pir. 

glia  nelle  fcritturè  fante 
j la  giuftitia  di  Dio  ; Pri- 
. . * mieramente  per  la  giu- 

ftitia vniuerfale  ,,  che  contiene  in 
fe  tutte  le  virtù , & è il  medefitno, 
che  la  fimtità  > ò la  bontà  : di  que- 
fta  prima  giuftitia  fi  dice  nel  Sai* 
mò,  Ghe  giufto  è il  Signore  in  tut- 
te le  vie  fue,  e Canto  in  tutte  lope- 
re  fue  , luBus  Dominus  in  omni- 
bus vijs  fuis  & fonti  us  in  omni- 
bus Juis . i Secondariamente  fi  pi- 
glia per  Inveriti  , ò fedeltà  ;onde 
fi  dice  nepSalin b&  jrfjpfìtficerts 
in  fermonibus \uis . Tèrzo  perla, 
giuftitia  diftributiua  de’  premi j ; 

- A fi  & cosi 
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CAPO  Up  4 
così  nella  feconda  * d TimòtepìdP 
ce  S.  Paolo  y iM ’èfèrbata  la-  còro4? 
ni  di  giuftitia  v ichepii  ìferd  ii  Si 

gnore  giufto  giudice  inquél^gior-, 
no  ,l  'MjpQjitW  'jJk  i miht  cartina  ìii- 
y qreamJr*ddót  mibi  Domi* 
nus  in  tifo  die  'iuftm  index  1 pi- 

glia finalmente/  per  la  giiiftiti 
vcndicatriceideJ  peccati;  così  le 
cramo  iuvrealtrij  Safeìo.*  Chfel 


Ucci  ; il  fuoco , & il  folto  y eiòìfpi'-hJ 
rito  delle  t'empefte^fat-an no  parte’ 
delta  lor  pena  ; perche  gitrfìo  -è  ii> 
Signore , & amatore  della  giufti  j*j 
tia  . ■ Pluet  -fuper  ' peccatore  s là- 
queot  \ignts , &fulpbur,  & fpiti-'- 
tns  procellarum  pars  calmi  eorumfi 
quoniam  iuftus  ÙofnirtuSy  & tu/li-1' 
tiam  dilexit  * ;La  grandezza  adun-i 
que  delia  giuftitia  diuinai-in  quai* 
fiuoglia  modo . ci  fi’  maniféftarà  i» 
fe  andaremo  confiderando  la  laf^> 
ghezza  della- fila  giuftitia  vniuer- 
Ule  t ialonghezza  della  giuftitia 
ciòe  della  veritd  r e fedéltd  fiia^  :* 
l’altezza  della  giuftitia  > ■ che  nell 
■V,:*...  eie-  • 


io* 


Digilized  by  Google 


4 té  GRADO  XV. 

Cielo  diftribuifce  i premij  : è là> 
profondità  di  quella  giuftitia , che 
cori'  eterni  fupplitij  flagella  gTénati 
pi  nell’Inferno ; : . ' 

E per  cominciar  dalla  lar-i 
ghezza,quella*fi  dice  giuftitiavni- 
uerfale  ne  glihuomini,  che  li  di** 
ipone  à bene  operare  in  tutte  lat- 
tioni  loro,  conforme  à tutte  le  leg- 

fi:  e per  quella  cagione  compren 
e tutte  le  virtù  tanto  teologali  a 
quanto  morali  i;  Ma  v’è  aritovna: 
certa  virtù  v ia  quale  abbraccia  in: 
fé  tutte  le  virtù > e tutti  gli  atti  di 

?uelle  comanda  , & incarni  n a à. 

vi  timo  fine  » che  carità  è detta  ; 
la  qual  virtù > fé  bene  in  fè  ftefla  è 
particolare  ,&  vna  delle  teologa^ 
li  : può  tuttauia  dirli  ancora  giu- 
flitia  vniuerfale , perciòche  diipo-« 
ne  l’huomo  ad  operar  bene  in  o 
uerfo  Dio,  & inuerfo  1 proflimo, 

* e per  quella  cagione  adempie  tut— > 
**  ta  la  legge  ; così  parla  TApoflolo: 
dicendo , Che  l’amore  non  òpera . 
il  male . e, colui  che  ama,hà  adem-* 
piuta  la  legge  , e l’adempiménto 

d’efla 


CAPO  I.  497 
d’elfa  è l’amore  » diletto  matura-*  *«*>]• 
non operatur  » (yqui  diligiti  ìe- 
gem  impleuit  > eh*  pltnitudo  legit 
e fi  dite  £lio.  e S.  A gollino  nel  libro  Dt  «*> 
della  natura  >e  grada  dice»  Che  il 
principio»  il  progreflò  > la  gran- 
dezza , e la  perfettione  della  cari- 
tà ; è principio  > e progredì)  > c 
grandezza  » e perfettione , della 
giudi  tia . Ma  in  Dio  fono  tutto 
le  virtù , le  quali  non  prefuppon- 
gono  imperfettionc  alcuna , & in 
luogo  di  quelle»  che  prefuppon- 
gono  imperfettioni  r e*  è alcuna 
cofa  di  gran  longa  migliore»  e piu  , 
eccellente  : è per  quella  cagione 
niduna  bontà  gli  manca anzi  èì 
tanto  grande  » e tanto  infinita  laiA 
bontà  » e fantità  in  lui  » . che  cond» 
ragione  egli  Iblo  merita  d’eder!» 
detto  buono»  e Canto  « Non  è adun- 
que in  Dio  la  fede  virtù  teologica*  '*•  ** 
perche  la  fede  è di  quelle  cofe»che. 
non  fi  vedono:  & Iddio  il  tutto  ve* 
de . Nè  in  lui  è la  Cperanza  » per-»: 
cièche  quella  è afpettatione  delle 
cofe  auuemre  : Iddio  niente  afpet- 

ta. 
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*ta  > pofledendo  egli  eternamente 
il  tutto.  Non  e in  Dio  il  penti* 
men^o  del  peccato  , peròche  egli 
non  può  peccare  . Non  c’è  l’hu- 
. mikà,  perciòcheM’humiltà  ritiene 
l’huomò , che  non  fi  innalzi  vana- 
mente fopra  à i'e  fteflo  * ma  che  fi 
contenga  nel  filo  luogo:  Iddio  non 
hà  cola  alcuna  fopra  di  fe,  oue-» 
cerchi  di  falire  » eflendo  egli  altif- 
fimo.;Ein.  Dio  la  carità  • regina 
di  tutte  le.  virtù > caritàgrandifsi- 
ma  , carità  certamente  infinita, 
dnmmerifa  perciòche  egli  ama: 
fe  ftdfo cori  amore  infinito , lui  (or 
lo  conofeendo,  perfettamente  fin" 
finito . bene>  ch’è  l’efienza  fua_.* 
Ama  egli  firn ilmente  tutte  le  cofe, 
ohe  hà  fatte, e cos ì fauella  il  Sauió 
dicendo  , Che  Iddio  ama  tutto 
quello  che  è , ne  odia  cofa  alcuna 
s*p.  ii.  di  quelle)  chehà  fatte;  Diligi  som- 
nià  qiut  Jìint  y & ntbil  oatiìt  eo« 
rum  v qua  feeifìt . Iddio  sà  anco- 
■'  paiperttnezo^dellafapienza  fuafe-* 
v parare  il  male  dal  bene,  cioè  il  di- 
letto  dalia  natura  t & ama  la  na* 

. . , ki  tura. 
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cura , che  hà  fatto  » odiando  lidi* 
fetco,  che  non  hà  fatto  ancorarne* 
demoni e ne  gli  huomini  pelsimi. 

E finalmejì te<-  tanto  vera  la 
carità  in  'Dio  , che  hà  voluto  egli 
fteflo  elfer  nomato  carità  . Deus* 
dice  S.  Giouanni,  cbarttasefir.  Ma 
il  noftro  amore  parragonato  al- 
l’amor  diuinoè  deboliflìmo ,' ’£e- 
J*òche  fono  molte  colè, che  noinoit 
amiamo,  non  conofcendoJed  mol* 
te  ancora  di  quell  e , che  conoioa~ 
mo , non  amiamo ,;  pèrche  .tra__# 
quel  ledi  fàcilmente  difcerniarao  il 
bene  dai  male  ; molti  beni  ancora 
non  amiamo,  comefi  deer^epe- 
gòcon  vera  carità  non,  amiamo*’ 

per  che  fiamo  m ahiagi, &;  andiamo 
più  collo  feruendo  alla^uprditài 
eh  alla  carità  Amiamo  poi?  ~ " 

eon  amore  imperfetto  * non  l 

niente  , perche*  non  lo  amiamo; 
tanto,  quanto  merita  la  bontà  di 
|Ui » al  qual  legno: neanco  gli  An- 
geli ftefli;  arriuano  : ma  ancora;  £ 
perche  . l’amiamo  meno  ;dr  quel  £ 
doniamo.,.  e menò,  ancora  di 

quel. 
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5oo  GRADO  XV. 
quel  » che  potremmo  > fc  con  mag- 
gior attentione,  e più  efatta  dili- 
genza ci  applicafiemo  all’oratio  - 
* pc»  emcditatione . » 

Accompagnano  quella  re- 
gina delle  virtù  nel  Signore  delle 
virtù  vna  magnificenza  (ingoiare, 
vna  liberalità  grandi  (lima,  vna_# 
benignità,  & humanità  incredibi-7 
le»  vna  patienza,e  longanimità 
non  più  vdita,vna  pietà  e piaceuo- 
lezza  più  che  paterna , vna  v eri- 
tà , e fedeltà  non  mai  mancheuo- 
le  » vna  mifericordia , che  riempie  ; 
il  Cielo , e la  terra  » vna  giuftitia 
rettiflìma  » e non  piegheuole  ^ fi  - 
nalmente vna  fantità  puriiOma  » e 
uh  %$,  iucidiflima  j onde  le  ftelle  in  co- 
jfr.  t.  fpetto  di  lui  non  fon  nétte,  ed  i Se- 
, rafini  foprafatci'da  ftupore»  gri- 
' dano  fortemente  Santo  , Santo  ,5 


Santo  il  Signore  Iddio  de  gli  efer- 

Citi  • # * *• * ' 

- O se  tu  « anima  mia , andafli 

4.  ^ 

attentamente  considerando  que- 
lle cofo,  con  quanto  timore  * e tre5* 
olito  Rarefò  nelle  lodi  » e nell* ora- 
n r > rione  - 


. ^ 


ftr 
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CAPO  IK  joi, 
tioneauanti  al  Signore;  e parti- 
colarmente al  fànto  Altare,  eco», 
qual  riuerenza , & humiltà  à vifta 
de  gli  Angeli  offerirefti  al  Padre 
eterno  l’.vnigenito  fuo  figliuolo 
per  la  fallite  de’  viui»e  de’morti  ? 


longhezza  della  giuftitia 
di  Dio  fi  moftra  nella  verità , e fe- 
deltà : F ideiti  Deus  in  omnibus  p/A  144  . 
verbts fuis,dicc  Dauidde,cioè,  Le  . 
promefle  del  Signore,  ancorché 
molti  fecoli  innanzi  fatte  per  boc- 
ca de’  Profeti»  non  faranno , e non 
fiirorto  mai  vane , fono  più  ftabi- 
li  » e ferme  che’l  Cielo , e la  terra, 
così  dicendo  il  Signore , Che  più 
facilmente  perirà  il  Cielo,  e la_» 
terra , che  manchi  vn  che  della  fua 
legge.  Intende  il  Signore  per 
legge non  pur  la  verità  de’  cor 
mandamenéi . ma  delle  promefle  ' 
ancora  ; cflendoche  quelle  cole , 
che  Iddio  hà  comandate  fi  debbo- 


CAPO  II. 


A palliamo  innanzi  ♦ La_» 


no 


\ 
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*01  GRADO  XV. 
no  del  tucto  adémpiere , ò^pagari 
ile  Imperia;  è quelle*  che  hàpro- 
'frièlfefono  'con  eterna’  ferrhezia_> 

flebili  te.  ónde  il  medefimò  Signo* 

* : • . 

fce  dice  ancora- V- Che  verannieno 
il  Cielo , e la  terra , ma  lé  Eie  pa- 
u*tt.  j.  role  non  mancammo  , Coe/um 
^a4‘  & terra  tranjtbunt , verba  au~ 

' tem  mea  non prateribunt  ; & E faia 
ifitì.  40.  dice Che  la  parola  del  Signore-. 

. fìà  in  eterno  ; & il  Profeta  Dauid-. 
p/4.1 10.  de,  Che  fedeli  fono  tutti  i Tuoi  pre- 
* - cetti,di  fecolo  in  fecolo  conferma- 

Hom.%.  ti  *,  e Paolo  Apoftolo  dice  Dio  ef 
#cr  verace , & ogn’huomo bu giar-f 
Htt.  6.  do . & in  altro  luogo , Efièr  colali 
impollìbil  à Dio.il  mentire v LI 
ragione  di  quella  fentenza  è , perd 
che  Iddio  non  può  cfler  ingannato, 
cflendo Capienza,  nè  ingannare  e£ 

; - fèndo  bontà  nè  venir  menojdfen- 
<io  onnipotenza  ; maglihuomini 
"ancorché  faui , ancorché  buoni , 
quantunque  potenti,  polfotto  & 
5ngannàre,&  èfler  ingannati;  per-' 

cièche  , nc  fanno  tutte  le  cofe , ne 

« 

polfono  adimpiefe  tutte  quelle , 

- - che 


,v. 
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CAPO  M.*-  joj 
che  vogliono  ; e poflono  ancora-* 
coloro,  che  fon  buoni >•; quando 
promettono , diuenire  indi  à poco 
maluagi  « e non  volere  adempier 
ciò  che  hanno  promeffo. 
i Onde  , anima  mia  > fe  haircon- 
fìglio,  in  Dio,  folo  confidar  ai , 4 
lui  folo  t’accoftarai , & in  lui  fola-r f"  , ' 

, 0 * * * 1 * J 

mente  collocarai  ogni  tuo  penfie-r 
ro  ; camina  follecitamente  col  tuo 
Signore  Dio , & egli  fard  follecito 
di  te  ; procura  d tuo  potere  di  non 
offender  la  giufiitia  di  lui,  e la  mi-» 
fericordia  l'uà  ti  protegerd  fem4 
pre,  ne  potrai  temer  cola  alcuna:» 
che  con  tra  di  te  faccia  l’huomo;» 

* * « " A 

o’idiauolo.  • o . • t 

• ' • .»  . • • jg 

e " 

* • ' . , * 

C A P P III. 

^ ‘ 

« ' ^ ( ^ * 

L 'Altera  della  giuftitia  di 
• Dio  fi  feorge  ancora  nella»» 
te  tri  otsti  one  deicelefte  premio» 
che  lo  ftelfo  Iddio,  come  fupremo* 
e giufti filmo  giudice  hd  preparalo, 
à coloro,  che  piamente,  e giufta-t 
mente  viuono  » Conofce/emo  pri-^ 

. mie- 


*04  GRADO  XV. 
«neramente  quanta  fia  la  grandez 
za  di  quella  giuftitia,le  andaremo 
partagonando  il  Giudice  Iddio 
èo’  giudici  huomini  ; e fe  faremo 
comparationedel  premio  col  pre- 
mio , cioè  , del  premio , che  darà 
Iddio  col  premio , che  fogliari  da- 
re gli  huomini.  I giudici  huomi-' 
ni  9 fieno  eglino  ancor  Principi  * 
che  habbino  lotto  di  fe  Vaflalli,  ò 
tementi  ; per  molte  cagioni  com- 
munemente  non  dando  il  giufto* 
premio  à coloro  » £ quali  deuono: 
© perche  non  portano , non  hauen- . 
do  tanta  abbondanza  di  facoltà, 
che  balli  à rimunerare  i meriti  di 
tutti:  ò perche  nonconofcono  tut. 
ti  i meriti  de’  fudditi:  ò veramen- 
te non  conofcanò  il  giullo  valor 
de’  meriti , che  depende  dalla  fin- 
cerità  dell’animo , e diuotione  : ò 
perche  per  leeleraggine , & auarif 
tia  loro  , ò per  altra  loro  maiua- 
gia  paflione  non  vogliono  alle  giu- 
fie  fatiche  de’  lùdditi  rendere  il 
condegno  guiderdone  : ò perche 
finalmente  fieno  preuenuti  dalla 
■ " * ■ ■ , morte 


C A P O III.  *©*, 
morte  alianti»  che  dienti  i premiò 
ò perche  coloro  a ‘ quali  fi  denono* 
finiscono  i giorni  prima , che  co- 
mincino A guftare  il  frutto  deHc 
lor  fatiche.  Ma  iddio  dd  il  prendo 
à tutti  i giufti  di  tutte  l 'opere  buo-  * 
me»'  e premi;  non  pur  giufti  > ma 
di  gralongannànzanti  il  merito  « 

E qual  merito  più  vile  » & ofcur.o  M*t.  io. 
può  imaginarfi , che  dare  vn  bic- 
chier d’acqua  fredda  al  lìti  bondo? 
e purè  per  qùeft’opera  ancora  Id- 
diobdpromefioil  premio . E del- 
l’abondante  retributione  ptomef* 
là  dal  Signore  ferme  S.  Luca  » C he  ut.  *. 
darà  vnamifura  buona,  colmata  > 
calcata,eftraboccheuolenel  fieno 
noftro,  Menfuram  bonam,&  «?»- 
fortam , & co  agitatemi > fejvptr* 
jiuentem  dabunt  in  finum  vetirii • 

Ncci  corre  pericolo*  che  maneht 
i Dio  abbondanza  di  cole , con  te 
quali  pofla  tutti  i giufti  guiderdo- 
nare» effendo  egli  Signore  di  tue-» 
te  te  cofe , e potendo  con  vnalola 
parola  moltiplicarle  tutte  • & in_- 
immenso  aumentarle.  Ne  è da  ha- 

V,f  d 

■:  Y uer 


\ 


Digitized  by  Google 


GHIADO'  XV; 
uer  paura  » che  fia  egh ingannato? 
in  ce rcand oif l rrumeroò-t  valor. de'i 
ineriti  ; eden do  fauiifimo , & à‘  gli 
otìc  hi  di  luiTuelate  tutte  le  coiè^v 
fpiando  égli  le  reni  » & i cuori  di 
eue’Tuoi  ferui,  che  virtuolamené 

A ^ 

te  operano,  per  intender  con  qual 
animo , con  qu  a l’in  tendone , con 
qùal  femore,  coti  qual;diligèrvz.a_j 
eglino  habbino  fotte tutte  le  cofe  v 
Ne  potrà  folpettare  alcuno»che  in 
Dio  fia  mala  volontà  di  frodare^ 
della  douuta  mercede,  i fuod  ferui, 
ed  i Tuoi  figliitoH,peròche  è fedele 
• in  ; tutte  leTuè  parole  yefojòtó  ini* 
tutte  lòpereTued  Finalmente  noè 
può  egli  morire  > emendo  icnmor* 
tale, e per  fua  cagione  viue ndo  tut 
te  le  cole*,  talmente,  -che  non  è pe« 
ricolo  alcuno^  che  preuenuto  dal  * 
fa  morrei,  ireftinoi  per  alcun  modo 
rirardan  ipremij  w > odcs  oK'I  k 
~ ^ adunque  ferma,  e fàldf 

con  chi  u (ione  > che  tutte  Topere  di 
tutti  gl’ huomini  giufti  faranno  co 
degno  guiderdone  dal  Tornino,  e 
giufto  giudice  Dio  giuftamente^ 

/ rimu-. 


1 fi 

J t * ¥ 


rimunerate;  * p^òeflèrcofà  fta# 
riffima  il  negotiar  con  Dio  nel  c$b 
to  della  fatica  * e del  guiderdone»; 
ed  eflere  pqricoloiò  » e cò&  ftòlt* 
il  por  fu  a fperanza  negrhuomini  , 

e da quelli  afpectar  giufti  preinij 
delle lati^he ; *2  ■*  •* 


» * :JFjL  oc  i amo  ! hora  comparatio- 
nelra’  guiderdoni#  e guiderdoni  y 
fra"  divini , egfhumani,  fra'  ceìe- 
fti,  e "terreni:. , Che  co  fa  in  vero 
polTono  réderfgli  huómini  à quel- 
lijche  per  feriti  tio  loro  tanti  gior- 
ni affaticano  # p tante  motte  ihtie* 
re  perdono , ò pongano  nelle  basi 
taglieria  ftefla  vira  ?'  q cecità  hi^ 
manà>  che  pòffono  altro  rendere» 
che.  piccole:,  vili , & abiettecofe* 
e che  per  breuiiìimo  (patio  dintem 
po  duraranno?!  Ma  Iddio  rende 
colè  grandi  * cofe  : fubli  mi  » e cofe 


eterne;  e. 


cano,que(le  fidifprezzano.  S.Gio* 
.Griioflomo Copra  Sì  Matteo  par-? 
iragonri  palazzi,  le  Città  Se  iRe* 
gm  di  quello  mondo,  che  gli  huo^, 

mini  tacito  ammirano  » con  quelle 
oh  Y a fa- 


Hom. 


f<&  GftAQ'O'XV: 
febrichc  di  terra  *che  fanno  itati* 
ciulli , le  quali  calette , e piccoli 
edifici  j da  queJ  fanciullini  cò  gran 
fatica  lì  fanno:  ma  da  perlòne  ma* 
ture  fono  totalmente  derife;  e be- 
ne fpeflo  ancora  vedendo  il  Padre» 
od  il  maeftro  i fanciulli,  pofto  da_» 
parte  loftudio  delle  buone  lette- 
re, occuparli  in  quelle  baie, le  gua 
fta  col  piede  tutte , e quello , che 
con  molto  ftudio/  e tempo  fi  fece  » 
in  vn  tratto  disfa  . Nella  medefi- 
ma  guifa  apponto  i gran  palazzi  » 
le  torri , le  rocche,  le  città  , ed  i 
regni  de'  mortali  fono  calòtte  di 
fingo,  fe  a’celelli,e  fempiterai  be- 
ni fieno  parragonati;  e da  gli  An- 
geli fanti  ftefiì , che  del  Cielo  lej 
guardano  fono  derife,  e bene  Ipef- 
fo  dal  celefte  Padre  lenza  riguar- 
do fono  annihilate,  per  dar’  ad  in- 
tendere à noi  quanto  vane  fieno 
in  vero  tutte  le  cofe  : il  che  quan- 
tunque hora  Ila  da  pochi  conolciw 
to; tutti  nondimeno  nel  giorno  dei 
giuditio,  quando  l’intenderlo  po- 
co rileuarà, f intenderanno*  S.  Ila- 
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rìernèi  com'ento , die  fa  al  cap.  i o, 
è iS.  Matte©»dice,  eh  il  giorno  del 
giuditio  chiaraméte  moftrarà  nul 
le,  e vane  e (Ter  ftate  tutte  queiio 
cofe . Ma  andiamo  efplicando  al- 
quanto più  diligentemente , quali 
fieno  quefti  celefti  premi  j, che  per 

premi;  terreni,  fono 
flptóaad I 
Saranno  primieramente  nel 
«ekfte : regno  moki  beoi,ò  per  mot 
glio  dire  torti  i beni  j che  poflfono 
appetirli  v perciòche  beati  faran- 
no tutti1  coloro,  che  nel  cclefte  re- 
gno liahitaranno  , &èla  beatitu- 
dine vii  perfetto  cumulo  aggre- 
gamo de  tutti  i beni;  onde  faran- 
no quiui  tutti  i beni  deb  animo»  la 

fapienza,  e le  virtù:  i beni  dei  cor- 
po*la  bellezza  *,  la  fanità»  e la  ga* 
gliardia  ribeni  eternile  ricchez- 
ze* il  piacere,  eia  glòria . Saran»- 
no  ancora  tutte  quelle  cole  gran- 
difsimc,  perfetti  dime,  $c  e min  en- 
ti ifi  me;  perciòche  Iddio»!  1 qual  hé 
inoltrata  la  potenza  fua  nel  crear 
di  niente  il  mondo,;  nel  goucr  - 

Y 3 narlo* 


*r  » • 


Digilized  by  Google 


* « 

4 I .> 


i.lo.y 


jt*  CRIA  DO  XV* 

narlo , la  fapienza , e la  proùkleri  ' 
za;e  nella  redentione  del  gener’ha 
mano  per  mezodel  mifteroidelg 
rincarnatione-,  e palfione  del  iuo 
Figliuolo1  L’amore, e la  bontà  : mo-? 
fìrarà  all  hora.àa  magnificenza-* 
della  ifilona  fisa  *t  è la^ràndezfzan» 
delladuadiberalità  in  diftribuire 
i premi;  ,•  le.  palme , e le  comnoà 
coloro,  che  del  diauolo  commimc 
nemico  trionfarànno  ...Et  in  vero 
la  fapienza  non  farà  vna  fpecola- 
tione  della  diuinit:l<nelle.  rcofo 
create  -,  ma-la  ite  (fa  chi  arai  veduta 
dell’eifenzadi  Dio  cagione  di  tut- 
te le  cagionile  della-fteffaprima., 
e fomma  verità;  dalla  quale  fplen- 
dentifsima  veduta , rifplende{*an^ 
no  fan  ime  de’-Santi  di-luce  tanto 
rifplendente',  che-  S-  Giouanni  di 
quella  futùratgloria  dice,.Ghe;fa- 
remodomiglianti  à Dio;  perche  lo 
vedremo  nel  modo  eh z 
ei  ertmus  ì quia  videbimus  eum  fi- 
cuti  ejì.  Da  qubfta  fomma  Sapien- 
za procedeva  carità  regina-  delle 
virtù , tanto  .ardente  > che  dando 

; i / vnita 
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vriita  fèmpreafiòmmòbene,  non 
vuole,  nèi  può  da  quello  lepàrarfi  f 
così  tutta  l’anima,  e tutte  Je  poten- 
ze (he  faranno  pofteia ottimo  fta« 
ta  i.  Il  corpo  rifplenderd  -,  gome  te-n 
ftifìca  il  Signore  à par  del  Sole,/.* 

Tarn  iujit julgeb'unt  ficut  fol  inre*, UaH'  *5 
gnb  patrts  eorum  ; e quella  fard  la 
fua*  bellezza;  la  fenicà*  fard  i’efler* 
immortale  ; la  gagliardia,  l'efTer* 
impafìibile  « 11  corpcr  fin  aime  nte  /i  t ecr.tg 
che  hora  è animale  > fard  all  hora 
ipiri  tu  ale*  cioèvhbediente  aieeó  + . 
nodello  Ipirito,  ipperàrdcó  Ifagf» 
titd  i 'vénti,  e con  la  fatti! ita  pene?? 
trard  i miiri  ;;  Le  ricchezze  faratL? 
f?o  il  non  hauer  bisogno  di  cofa  ab 
cuna  »^.4n~chiiipdgnia  di.  Dia*  4f  -*• 
in  lui  il  pofleder  eitutte  le  cofetper- 
eiòche  dicollócard  fopratuttii.be 
nifuoi  \v  Che  sdirò  lodel  piacere.,  Matt-*4 
eflèndo  ferite©,  Che  reiterano  ;ebri 
dellabbondanza  della  cafai  fu  a , e 
che  dèi  torrenti,  del  filo  piacere  H 
abbeuerard?  Inebri abuiur  ab  vber  iS‘ 

* 4 

tote  domu s tu*  torrente  volti-  -i  ; »' 

\ • * 

ftatn  tua,  potabu  eoi . Chi  potrd 
-«'vi  Y 4 an- 


*ra  GRADO  XV. 
andar  fi  mai  invaginando  qual  di~ 
letto  fia  godere  il  fommo  bene  ì 
veder  la  bellezza  ftefia , guftar  la 
ftefia  foauità»  entrare  nell’allegre* 
za  del  Signore  * cioè,  diuenir  par- 
tecipe di  quel  piacere,  che  fa  bcai- 
*'  to  Dio  ? L’honore  , e la  gloria-# 
de’ Santi  rende  mutola  ogni  elo- 
quenza ; perciòche  nel  teatro  di . 
tutto  il  mondò , di  tutti  gli  huo- 
\ 1 ‘ mini,e  de  gli  Angeli»  faranno  tut- 

ti i Santi  lodati  da  Dio , e come 
vi  ttoriofi  faranno  coronati  : e ciò 


\ 


che  di  gran  longa  auanzaogni  di-*  c 
gnità , faranno  nello  ftefib  trono 
di  Chrifto , come  partecipi  del  re. 
gno  collocati  j perciòche  così  leg- 
J-  giamo  nelf  Apocaliflè , Qui  via - 
rit  dabo  ei  federe  mecum  in  tbrono 
meoi  fieut  ego  vici,  <&  fedi  in  tbro - 
no  patrie  mei. Quefta  altezza  d’ho- 
nore  ammiraua  il  Profeta  dicen- 
do , Che  gli  pareua , che  troppo 
fu  fiero  honorati  gli  amici  di  Dio» 
e che  troppo  luffe  ere Iciuta  il  pren 
cipato  loro,  M ibi  autem  ninne  ho - 
norati  funt  amici  tui  Dette , nimie 

so» - 


>.  - 

j*v  v * t 


tS*i- 


J 


i 


r 


image 

not 

available 


image 

not 

available 


y^MPo/iviJ  fxf 

cita  Iddio  in  punire’i  peccatori  nd  ' 
profondo  ablffo  « dell’Inferno  ; ! Il 
che pfe  ■matòuumèate^end&veitè 
Stremo  a itirendetera©  derno  eflèr  Htht  tl( 
veriffimo:ciò  che  iApoftolo  infen 
gna  icriuendo  à.  gli  Ebrei  » Effeb 
colà:  tròppo  fpatenteuòle  il  cade* 
re  impelle  manici  Dio.  virente.:  ; th  ' ‘H 
( :.Eì  p e Rrrfegiutàrél  ordine * chfe 

h abbi  amo  tenuto  mediai  giuftitià 
remuneratricede’  naemidé;  San1» 

tKcalHgardlddiogiuièiftimogiu^ 
dice  tutti  i pecfcatòattcorche  iég* 

gieri  jcqme  yriapatolaDotioià;pe* 
jtòchecosUeggiamoneliVangelcr, 

hÈMttv  12% 


laranno  glLhnomini  renderanno 
conto  nel  frèmendo  giorno  del 
giuditio«£ :i.\  n idi/  on 

*>  G:  l rihuoraini  non  : puniicóno 
«ertamente. tutti  i delitti  ^ pan- 
che nóopaffonadàcenda  tefìrten* 
za  ò fuggendo  i rei  : ò perche  nòn 
iantio,  che  fieno  commetti  : ò per- 
che: noofono  per.  mezo  deMegiti- 
mi  / tefti'rnonipproiia  ti  f:  ;ò  perche 
non  cogliono  punirli  corrotti  cx£ 
- . Y * pre- 
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Sa  gipftitia  di  Dio caftigatrice,  e 
vendicatrice  de"  peccati  : {c  per 
mezo  di  Vera  penitenza  e'  noti  fa- 
ranno intieramente  purgati . P es- 
ciceli e quanta  gritedeihor* , e 

copiofa  la  imi  feri  a- di  Dio  in  per- 
donare * tanto  farà  poi  doppo  la 
vita  rigida  > e Teucra  la  ginftitìa  in 
vendicare  « Di  Quello  tempo  dice 
£faia  > I n temperi  placito  txaudim  • 

ti i&in  dii f aiuta  auxiliatus fum 
tui  y iiché  {ponendo  f Apoftodo  fan 
Paolo  nella  feconda , che  ferine  à 
quelli  di  Corinto , Ecco  hora,di>  ».  c*.t 
te  , il  tempo  accettabile,  ecco  bò- 
ra il  giorno  della  falute  \ BctC»  >• 
nunc  tempus  aeceptabiUy  tea  nane 
die  e falutis . Del  tempo  auuenire 
doppo.  quefta.  vita  dice  Sofonia , 

Che  quel  giorno  Farà  giorno  d’ira» 

4 di  triboladone , d’angofeia,  dica> 
lamiti , e di  mi  fèrie , giorno  di 
tenebre»  e di  caligine,  giornodi 
nebbia  » e di  tempefta,  giorno  di 
tromba»  t di  romore  • Dies  int9  Sctb>  *• 
diti  iUài  diti  tributatimi * » & mi» 

firMies  tmtbrarumt  & e alisi» 
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•della  fèntenza  del  (burino  Giudi*  / 
ce»  che  fono  nel  Vangela  difaii> 
Matteo  , Difiédite-fc  me  rnahdiSh  Matt.ij 
inigneni  eternami.  Dice»?  difendi* 
te  r cioè»  pàrtiteui  dalla  confida* 
tiortó  de ? beati,  fi  atte  priuidnretecì 
«o  detta*  veduta  di . Dio?  clfélè  Ma 
ibmma»;  St  èlTential  beatitudine^ 

<8c  il'fme  vltùno  i?  alìqualeìérawatfc 
fiati  fatti . Dice  maleiióH  ;ccio&i 
non  vogliate  iperare  da  qui  auaa*  . 

«ti  niffuna  «forte.  di  beneditrione^ 
fiate  priubdtogni  lperaàizà'  digra* 
tia»  d fogni  fperanza.di  falutei/1 

don;  pioudrà  piùfapra  fdivoiMaci 
|ua  della  fapienza,  nè  la? raggia* 
la  delle  buone  dfpirationi y norG 
rifplenderà  più  il  raggio^  del  cele  jf 
ile  lume  ».  non  germinaràdn  voi  la 
gratiadella penitenza  ? nou  iLfio^ 
re  della  carità  » non  il  frnttadelid 
buonfopere  » e da  qui  auanti  {àrdi 


di  colui»  che  vien  dal  Cielo  f nè  fa* 
lamente vi mancaranno i beni fpi> 
rituali  » ma  i corporali  j me  fola-» 
mente  gli  eterni  t ma  i temporali 
-iW  <>\  anco- 


f 


» * » 


V 


ftt  ©ItÀBOXYi 
ancora  per  voi  non  vi  faran  ric- 
chezze > non  vi  faran  delitie  » non 
vi  faran  palfarempi , nè  confola- 
rioni  a ma  farete  limili  ali  arbore 
dèi  fico  » il  quale  effendo  fiato  da_» 
me  maledetto»  #!  vn  fubbito  fi  fec* 
cò dalie  radici . Dice»  in  ignem% 
cioè»  nella  fornace  dell’ardente» 
& ineftinguibil  fuoco»  il  quale.» 
Grettamente  abbracciai»  non-# 
mica  vn  membro  folo»  ma  tutti  i 
membri  infieme»  e con  acutiffime» 
e np>leftilfime  pene  tormentare  * 
Dice  atemum  » cioè  » nel  fuoco 
etemo  i il  quale  non  ha  bi  fogno  di 
fomento  alcuno  di  legna  per  arder 
£empre>  ma  col  fiato  di  Dio  onui* 
potente  s accende,  acciòchefi  co* 
me  in  voi  mai  fi  cancellai  la  coL 
pa»cosìmai  habbia  fine  lapena^. 
Onde  con  gìufta  ragione:  deiaraa 
il  Profeta  Efaia  ^dicendo  § < Chi  di 
voi  porri  ftare  nel  fiioco  » chtr  dtr 
uora  è chi  di  voi  potrà  habitare.» 
con  gli  ardori  eterni  ì Stuitpaie* 
rii  jiare  de  vobfs  cum  igne  detto* 
tante  è pos  babiuést  est  xndnstum 

arda- 
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nrdtmbus  fempiterms  ? cioè,niiTU- 
no  fard  affo  Imamente  » che  pofla 
patico temente  fopportarlo»  mai*  ' 
faranno  » ancorché  non  voglino  * 
forzati  à rapportarlo  con  impar 
tienza  ■,  con  ifdegno , e con  difpe- 
ratione . e nel  cap.  66.  aggiogne  » 

Cheì  verme  di  quelli  non  muore  » 

&il  fuoco  mai  s’eilingue  » vermi*  **• 
torum  non  tnoritur , & tgnit  non 
extinguitur . Le  quali  parole  fo-  . 
no  regiftrate  dal  Signore  in  fuu 
Marco  il  peròche  s’aggiogneriil  xurt.  9 
r imo rfò  della  cofcieoza  * ricor- 
dandoli di  quello  tempo  > nel  qua* 
le  le  haueifera  voluto  gli  empi  hatt 
rebbero  potuto  facilmente  sfhg* 
gir  quelle  pene  eterne , e godere  in 
Par  adì  fo  reterne  allegrezze . Ee 
acciò  niflimo  penfl , che  i dannati 
poifino  cauar’ alcun  refrigerio  dal 


cammare 


luogo  : aicol- 


ta ciò  che  lo  fteffo  Signore  dice  in 
& .Matteo»  Gettatelo  ; nel.  fuoco  nm.ti 
eterno,  con  mani  * e piedi  legati  * 
togati*  manibus y & pedtbus cius » ' */*•' 
mute  eum m tenebrai  txttriorcs » 

i*4fX 
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ibi  entjlstus,&  iirtdor  dvÀtittm  ; 
Laonde  ^giaceranno  quegli  infeli- 
ci in  vno  Aedo , luogo  con  eterni 
lacci  legati  mani  » e piedi  *;•  priui 
del  lume  del<  Sole  » deila  Luna  vi  c 
delle  Stette» , auqampando  megli 
ardori  disi  fnòca^ piangendo  in-» 
confolabilaiente  ve  lia  me  n t an  derfi* 
* ' Ibidendo ve  fremendo  di  rabbia! 
cdidilperatiot^v*  '-  a *•/.*  wu  u.  ; 
- ; 'N  k^fotimen  te -pati  ranno  gra^t 
uiiftmi  dolori  < nel  fuoco  coloro* 
■»'  : chefaran  ranchi  ufi  in  queft’ofcuro 
luogo'.  d’  orror  ejeditenebre  pie-» 
noi. ma  patiranno  ancorai n ’ effre-? 
ma  careftia  di  tutte  le  còle  * VriaJ 
vergo gna  » & ignominia  pieniffU 
ma  di  fofnmo  roffore  y*  q con  bilio- 
ne ; perciòche  perderanno  in  vni» 
ponto  di  tempo  i palazii  f,  le.  pofi- 
iefsioni  i ile  vigne  » gli  animali le 
•*  veft-i  * l’oro  Analmente  xe4iargen:* 
eie  pietre  pnetibfe  i e (fa  rane ’i 
it.msA  tanta rfufenk  condotti^ xlie  deffi? 

deraranno,  e chiederanno  col  ricr 

" , 

tMt.  i#.  co  Epulone*yna  goccia  d'acqua^ 
fredda  > . e»  non  Lirairoaafcoltati. 

- Ma 
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snM  a què’  fupérbi  ,e  gloriali  huo£ 
mini,  che  nel  prefentetempoinoo 
potendo  tollerare  digiuna  alca* 
natante  pongono  gli  honoridrtut* 
tele  cole*  inquel  teatro  dituttorl 
genererhu  rrta  no , Cidi'  tu  tti-  gli  lAnl* 
geli  deliquale  non  faràimi  iicnaa 
giore  i vedranno  (boprinfif  jceliiiw 
Ararli  publicamente  d tutti  ».  tutti 
i lor  peccati*  ancor  che  fatti  fbtto 
Volctirolil  entio  delle  ten  ebre»òib# 
polci  nel  fondo  del  cuore;  !:  brut» 
tifsuni^dishoneftifsimi  ,;<&Jufak 
mifeimJ  tradimenti , : farti  * ììtgck 
#ti»  e'faicrilegi .)  Peròchd  Co  mie  din 
ce  £ A pb  dolo  fcriuénckra’  .(Corintia 
Quado  verrà  il  Signore  d giudicar 
il  mondo  il  lumi  nar  à fecole  celate 
da' le  teneTire>e  manifeftard  i ptéfìe 
ri  idei  cuore)  i/edi  all'hora  ògn’vnot 
iiaurà  il  premio»  e laladeda  DióJ 
e da  lui  lenza  dubbio haurà  ogni 
empio  v & iniquo  la  pena»e’lvitu* 
perio  <;£Jlarà  tantali  ver  gogna.* 
e la  cdnfofiohedergliihuornind  fee** 
lerariinquel  teatro,  cheS.Batilio 
il  grande  » fpjonendo.il  Saknoiri* 
w gefimo 


i. 
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gefimo  terzo  > ardifce  dire  » che 
quella  confiifionefard  grauifsima 
io pra  tutti  gli  altri  fiippliti  j parti- 
colarmente d gli  huomini  ipocri- 
ti, a*  fuperbi,  & à tutti  gli  immo- 
derati deftderatori  di  gloria»  i 

Su  a li  hanno  tenuto  itiquefto  mon- 
olhonoreper  Dio,  òpiùtoflo 
per  Idolo.:  * I n-  -don- 
ò“  M a le  quelle  colè,  che  habbiam 
dette  della  perdita  di  tutti  i beni  , 
tanto  celefti , quanto  terreni , c 
del  dolori  acerbifs  irai,e  deH’igjó- 
minia  ,è^etaogaa*!dtotffifeol«*» 

Ber  qualche  ime  i odbaueffero  ai» 
i meno  qualche  forte  di  confolatio- 
ne  » ò di  Kfiàgèf  ioc  taefeoiito  ì 
cotité  hanno  tutte  lelciagureirL* 
quella  vita,  potrcbber(ì  in  qualche 
modo:  (limar  tollerabdi  i - malici 
MaelTendoegli  cola  troppo  certa» 
Se  indubkatai'iche  lì! coinè  la  &H*- 
eitdde’Beatàlàrd  perpetnament» 
lènza  mciòolànzxdi  rmferia  » cosi 
1 ancora  ì'  infelici  tilde’  danni  dare* 
rd  perpetuamente  lènza  mefeolan» 


Oh 


'li 
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che 
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che  ciechi , è ftold  fieno  coloro 


zano  d’arriuare  al  regno  de  Cieli  » 

& alla  celcfte  beatitudine  « ancor 
che  per  arriuarci  bifognaffe  pafla* 
re  per  mezo  di  qual  fi  fieno  tribu^ 
lationi , pericoli  » infamie , e mor* 
ti,  che  fono , come fc chiama  rAf  *- c*.4> 
poftoio , momentanei»  e leggieri  * 

ru . ì j . :•  n I 
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Sev  alcuno per  amientura  fi 
a maranigliafle , per  qual  cat 
-gioneil  clementifeimo  Iddio  habr 
iwa  coltitnito  tàtit’attroci  » e tanr-- 
todonghe  pene  a”;  peccati  de  gli 
huomini , che  veloci (si  irtamente 
■pafiano  » e paiononon^antograr 
ui  ; collii  i fenta  Agoftino  nel  libro  lfi  fi> 
della  Città  di  Dio . 'Colui  , dicc  i < >{• 
che  penfa  efler  eccelsola  quella 
dann adone , odi n gialla , non  sì 
certamente  mifurare  quanto  grS 
de  fia  fiata  l’iniquità  nel  peccane  £ 
mentre  era  tanto  grande  la  faci% 
tà  di  non  peccare  %' ^uiJbuìufmo* 

di 
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faalnds  l E poco  appreflo  dice  » 
Chi  potrà  mai  bafteuolmente  efpli 
N care  quanto  gran  malefìa  i noni 
4.'-  •*  vbbidire  ;in  vnaoofa  {àcile>>&  alr 
1 imperio  di  tanta  forza»&  à colui, 

♦ # JL  W.*  * 9 * «% 

che  atterri  fce  con  minaccie  di  tan 
to  fpauenteuól  fupplitio  ? Quts 
ftam  fatti  ex  pii  ce  t quantum  ma-, 
ìum  fit  non  obedire  in  re  facili & 
tanta  potè  fi  atti  imperio  > & tanto 
terrentì  fuppltcio  ? Parla  S.Àgofti*' 
«o  del  peccato  del  primo  huomo  » 
nja  èia  medefirrra  ragione  di  tutti 
i peccati , pèrciòche  fé  portaremò 
le  ftatere  giufte  »;  e non  falle  » tra1- 
A.  tiatemo  ogni  peccato  mortale  ef- 
* ièr  per  più  capi  grauifsimo . t,  - 

jr.TlP’R  I M I FR  A M ENTE  perche 

è cofaorretìda , e difdiceuole*  che 
là  creatura  non  vbbidiica  al  fuo 
Creatore  » e {fendo  fpfopdrtione> 
grandiisima  fri  la  baffezza  della 
creatura  ».  la  dignità  {del  Crea  * 

* *-  tore  » 
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tore:;  "peròche  la;  creatura  di  jfa* 

Jiat  ura  è fèrua»>  «d:it  ^ 

turalmente  Si  gnore  : e -,  _ „ 
la  creatura , e ciò , che  hi  lo  de.br 
ba  al  Creatore  & il  Creatore  meri 
te  debba;  alla  creatura . «/.Secondar 
riam  en  te  le  i;  pr  e cettfi  d el  Creator 

r’efùflero«graiiia  irebbe  anco?  , 
la  creatur.ajtbb-idirtó Aipn 

ièndo  grani >ed  efedo,  cpoie  div  - 

cedi  Saluatore,  foau^àtiuo  jgiogoj  f 
ed  bugierò, il  pefo>qiianto  adunque  • ( *'  1 1 
C-  grande  scO-Conr  ©.ine  (plica  bile  la 
colpra^che  i ve;rmiceiiiòlir  delJ^ 
terra  in  coia  tanto  faci  levnOnvbr 
bidifchmoaL  Creator  loro  > Jnolr 
tre  fe  Iddio  non;  hauelfe  intimata 

hi  A ridilo  -X  • 
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Te  pptuto  cercar  qualche;'  (cufii  al  ^ 
filo  peccato  haue^do  egli  tan 

toUpelfo»,  e t4n,to , cbiararaente-> 

hor^per  mezp,  dciVJfeetó  bori 

gli  Apodoli.  iroÉe^ato-  iLfupy 
plitiocterno  r xhipotra  fciilare  d 

peccato  de  contumaci ?FijjaÌmenT 

teTe  là  colpa  dedali  liMoimni  dati* 
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Aati  noti1  fuflfc  scema  , potremmo 
marauigliarci  per  qual  cagione  a 
pena  futura  del  peccato  filile  eter- 
na:ma  elfendo  l’oftinatione  deca- 
nati eterna,  di  che  ci  marauiglia- 
mo  noi  fe  il  fupplitio  ancora  fia 
eterno  ? E quella  oftinata  volontà 
nel  male , che  farà  commune  à gli 
huomini  dannati  co 'demoni), que- 
lla dico  peruerfa,  e contraria  vo- 
lontà à Dio  fornaio  bene, che  fem- 
pre  immobile,  e fempre  (labile-* 
durarà  ; fà  che  gli  huomini  fanti 
abborilchino  più  il  peccato  mor- 
tale che!  fuoco  dellìnferno.  Afcol 
ta  ciò , che  di  S.  Anfelmo  fcriue> 
Edinero  Inglefe,  nel  fecondo  libro 
della  fua  vita , ConfcienUa  , dice  » 
me  a teftey  non  mentior , qutaftpe^» 
illum  fub  veritatfs  testimonio  prò - 
/iteri  audiuimus , quoniam  fi  bine 
peccati  horror em , bine  inferni  do - 
iorem  corporaliter  cernerete  & ne- 
ce/fario  vni  eorum  immergi  debe- 
tet , prius  Infernum  , qvam  pec - 
catum  appeteret , Hò  te  (limonio 
la  miacoicienzadi  non  dir  bugia-, 
.•  \ perche 


i 
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perche  habbiamo  pili  volte  vdito 
S*  Anfelmo  affermare  in  verità  » 
che  s egli  hauefTe  veduto  corpo- 
ralmente da  quella  parte  l’orrore 
del  peccato , e dall’altra  il  dolor 
dell’Inferno , e di  necelsità  hauef- 
fè douuto gittarfiin vno,haureb*  *. 
be  eletto  piu  tolto  l’Inferno , chel  - 
peccato . V n’altra  colà  ancora  fb  - 
leua  dire  ad  alcuni , forfè  niente 
meno  marauigliolà , cioè  > voler 
piu  tolto  mondo  di  peccato  , & 
innocentemente  hauer  l’Inferno  » 
eh  imbrattato  di  peccati  il  regno 
Cieli.  Se  quel lant’huomo di- 
ceua,e  lèntiua  quelle  cole»  perche 
illuminatoda Dio»  conolceua ef- 
fer  la  grauità  del  peccato  mag- 
giore , che  non  è la  pena  dell’In- 
ferno : quanto  più  Iddio,  ch’ar- 
riua  infin’al  fondo  la  malitia,  la^* 

puzza , e la  maluagità  del  pecca- 
to, raggioneuolilsimamente  giu- 
dicarà  elfer  quella  degna  pena  del 

peccato , ch’ab  eterno  gli  hà  co- 
llituita  ? 

< A d v n Qjr  i anima  mia , non 

Z voler’ 


/ 
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voler  errare»  , non  voler  ingannar- 
ti, non  diuenir  fomigliante  à colo- 
ro , che  con  la  voce  elicono  di  co- 
nolcere  Dio , e con  lopere  il  ne- 
gano; però  che  molti  fono  coloro, 
che  hanno  la  fede , ma  in  habito , 
e non  in  atto,  à guifadellalpada  , 
thè  ftà  celata  dentro  al  fodero  • 
Perche  s’eglino  attualmente  cre- 
deflfero , e credendo  andafifero  da 
fe  ti  no  confiderdndo , Dio  eflfer  fe- 
dele, e giufto,  e che  veramente 
hi  preparate  à gl’iniqui  penegra- 
ui  (lime  c he  mai- finiranno  ,'priue 
d’ogni  forte  di  confolatione  : non 
potrebbe  già  mai  auuem're,  che-» 
facelfero  l’opere , che  fanno,  e be- 
ueflero , comV  fi  dice  nel  libro  di 
v Giob , , l’iniquità  àguifa  d’acqua  ; 
cioè  non  tanto  facilmente tanto 
lènza  ti  moresco  n animo  cosi  tran-: 
quillo,  coir»  mètterebbeno  peòcati 
tanti  >e  tanto  grandi,comefoap- 
ponto  fi  douelfe^^^Ì|M^on  la 
pena  à coloroS^tì|KÉ^--'Ml 
Tv  dico  anima  miàjiéi& 

'la. 
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. , CAPO  V.  531 

e ripenfa  e {Ter  hora  Dio  padre»,  x.cw.u 

dellemifericordie,e  prontifsimo 
d perdonare  mifericordiofamente 
i peccati  à cucci  coloro, che  di  cuo- 
re fi  pentono  r'.  E che  il  medefimo 

Iddio  pallata  quefta  vita  farà  to- 

talmence  Iddio  delle  vendette,  e 
quelle  pene  farà  pagare  a’  pecca- 
tori , che  loro  à preparate  , e per 
mezo  de*  Profeti,  e de  gli  Apofto- 
lifuoi , ha  voluto,  che  fieno  pre- 
dicate , ed  alla  memoria  de  pofte- 
ri  nelle  carte  regiftrate . Peròche 
di  qui  auuerrà , che  tu  col  timore  \ 
delle  intollerabili  pene , e con  la 
fperanza  di  grandifsimi  premi;, 
come  da  due  ale  inalzata  à volo , 
pafsi  Scuramente  i pericoli  della  .. 
prefènte  vita , ed  alla  vita,  equie- 
te  eterna ifpeditamente».  e glorio-  . 
famente peruenga . 


I I F \ N E. 
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TAVOLA  DELLE  MATERIE 
principali  nella  prefente 

opera..,  ..  ; 

- % A ^ - 

PREFATIONE. 

CON  quanta  anfietà  dobbiamo 
cercare  Dio * pag.  i j 

GRADO  PRIMO. 

Si  confiderà  rhuomo  detto  Mondo 

minore. 

0 

Quanta  fia  la  congiuntione , & amici * 
v tia  dell  'buomo  con  Dio.  Gap.  /.  a i 
Iddio  foto  è veroj  c proprio  Padre  del 
corpose  dell'anima  nofira.C . //.  a 3 
Di  qual  materia  faccia  ti  corpo*  Pani- 
ma*. Gap * ///.  ap 

V anima  in  noi  è firma  > & efemplar 
di  Dio * Cap.JiV*  35 

7/  veder  Dio  è il  fine  intrinfeco  , al 
quale  fiamo  creati*  Cap.V*  45 
21  fruir fua  Diurna  maeflà  in  quejfh 
modo  è il  fine  eflrin ficco.  Gap*Vt*\ a 

GRADO  SECONDO. 

Si  confiderà  il  Mondo  maggiore. 
Dalla  grandezza  fella  terra*  del  eie 
s loyficonofce  quella  di  Dio*CapJ*y  j 
La  moltitudine  delle  creature  fa  cono - 

ficeret infinite  perfittiom  del  Crea - 
- / ■ , tare. 


\ 
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tore . Cap.  IT. 


6 1 


I 4k 

Nella  varietà  delle  eofe  create > fi  con- 
fiderà^  (he  Iddio  in  fe  ha  ogni  cofa*- 
C ap.  III.  ‘ 6f 

La  virtù  data  alle  cofe  create  molira 
•*  quanta  fia  la  virtù  del  Creatort~>  • 


. quella  del  Creatore.  Cap.  V.  %l 

GRADO  TERZO.  1 

► \ 

Si  confiderà  la  Ten# . • 

Fra  gl' dementila  terra  jolafoflunei 
. corpi  nofiri.  Cap.l * 9 1 

lì  ammanojìra  in  Dio  folo  può  foda- 
i jnente fondar/?.'  flap.  li.  103 

1 ddio  produce  nella  terra  quanto  è ne - 
cejjdrio  per  quella  vita;  e nell' ani- 
„ ma  età  che  bifogna  per  l%altra—>  • 

, Cap.l  11.  / K>7 

La  terra  produce  oro > e cofe  pretìofe—» 
- dì  affai  minor  filma  di  quell e del  Pa- 
\ radifo.  Cap . IV.  ■ • « 1 1 j 

GRADO  QVARTO. 

« . Si  confiderà  l’ Acque  » particolar- 
- mente  i Fonti . 

Iddio  laua  le  macchie  più  dell acqua 
creata.  Gap. I.  12» 


74 

ìfe  s'ammira 


V 


fiali,  Cap,  II  * -- 

La  grafia  di  Dio  temptra  laftU  dalla 

coffe tirrene.  Capetti*  * 3* 

La  grafia  vntfct  i cuori  buntani  con 
modo  più  efficace  dtlC  acquai  » 
Gap.  IV.  i II 

t*X  rafia > rei»*  acqua  dal  fonte  » eba 
fola  quanto  ffeendednalza  l'buomù 
infin  al  Cielo.  Cap.V.  ìj5 

ìddto  è finte»  e principio  befferà  tut- 
te la  coffe.  Cap.  VI. 

Mantiene  la  vita»come fonte  il fiume. 

Cap.  VII.  14 6 

E fonte  di  ffapienza>dal  quale  abbon- 
dano teffori.  Cap.  Vili.  tSS 

*■  ♦ r e 

GRADO  QVINT  O. 

Si  confiderà  l’Aria  « 

V anima  relffira  in  Dio  con  torrione» 
come  il  corpo  ne  L'aria.  Cap.  I.  1%$ 
Varia  è opera  marautgliofa  di  Dio  • 
Cap.  II.  . 167 

Varia  concorre  V tutte  I operationi 
de  gl  animali  \&1  ddio  all  opere-* 
della  natura  > e della  grafia—*  • 

Cap.  Uh  : . .17» 

Dobbiamo  imitar  Iddìo  nella  pìaeeuo- 

ffegxA.Cap.IV.  ' 185 

GRA-  ' 
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GRADO  SESTO*  - 
Si  confiderà  il  Fuoco. 
Eccellenza,  del  Fuoco*  il  quale  opera 
éartj  effetti *come  Iddio  nel peccato - 
re . < Jap.l . 387 

Come  Dto  operi  co  quelli  che  muoiano 
con  opere  buone , ò gatiue.  C.//.  198 
Come  fi  porti  con  quelli > che  chiama  à 
penitenza,  Cap.  Ili . 20# 

La  carità  come  infuoca  il peccatori -y. 

Cap.lV.  21  j 

Gli  ammolhfce  il  cuor 9 nella  penitene 
za,  Cap.V.  ' 221 

Z.0 yi  ijpedtto » ; leggiero  al  beri opera- 
re. Cap.Vt.  * . 4 227 

GRADO  SETTIM  O. 

Si  confiderà  il  Cielo , il  Sole  > la 

« ^ 

Luna»  e le  Stelle. 

Iddio  .quanto  fia  più  bello  del  Cielo  . 

■ Cap,  l,  , 232 

Z*  potenza  di  Dio  fi  vede  al  moto  del 
Cielo . C ap.ll-  238 

Il  Sole  opera  nel T inferiori  Con  illume % 
e talare*  e Dio  con  la fapienza*e  ca- 
rità . C ap.lll,  242 

La  Luna  èvn  fimboh  del  peccatore  . 

. Cap.IV.  248 

Sfatando  Iddio  fa  f officio  della  Luna. 


, #- 

/ * 


con  noi . Cap.  V • ' - * * , 256 

11  pioto,*  vaghezza  delle  Stille  ci  rap - 

* prcfentano  le  /piriti  beati . Cap.  VI. 

v * GRADO  OTTAVO.  ~ 

« Si  confiderà  1 Anima  noftra 
V anima  rapprefenta  Dio»in  quanto  è 
■ fpirito.  Cap.  I.  ■ - 2 6; 

E fienile  à Dio  perche  è immortale. -*. 

* Cap.  II.  i -2  68 

fi  diurne  dell  intelligenza  dimoftra. 

* Dio.  Cap.III.  2 &9 

Ha  Jìmiht udine  con  Dio  nella  fcienza 
- dell' attieni.  Cap. IV.  273 

E fimile  ancora  nella  Jdgacita  delle-* 
. arti.Cap.V.  — 2 74 

Rapprefenta  Dio  nel  libero  arbitrio . 

Cap.  ili.  27^ 

E come  Iddio  capace  di  amori-* . 
v Cap.  VII.  - ' .284 

Nel  totodc  d'ejfere  nel  corpo  fajfomi- 
>'  gita  al  modo,  che  Dio*  in  tutte  le-* 

* cofe.  Gap.  Vili.  * 286 

E tmagine  della  fantiJRmà  Trinità . 

•>  Cap.  IX.  290 

Fa  operare  il  corpot  conte  Iddio  Ioni* 
**'.  -fata  • Cap • X.  *•  292 


4 
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GRADO  NONO. 

Si  cónfiderano  gli  Angeli . 

Gli  Angeli  nell  a natura  fono  piùfi- 
miti  a Dio  > che  ì anima  no  Era  • 
Cap . I,  296 

Gli  Angeli  nella  fetenza  ancorale  mo- 
do a intendere  fono  più  perfetti  del- 
l'anima. Cap. II.  298 

Gli  Angeli  hanno  maggior  imperio  fo- 
pra  de  corpi,  che  non  ba  i* anima  iti 
quello  che  anima  . Cap.  Ili . 302 
Gli  Angeli  fono  di  maggior  eccellenza 
dell* anima  9 perche  hanno  femprz*» 
bauuto  luogo  in  Cielo,  doue  furono 
- creati  • Cap.  IV . 306' 

Gli  Angeli fono  maggiori  nella  prima 
j gratta  dell'anima  . Cap.  V.  311 
Di  cinque  offitq  propri/  degl* Angeli . 
Cap.  VI.  314 

GRADO  DECIMO. 

Si  confiderà  l’Eflenza  di  Dio. 
Come  Iddio  fi.  due  grande  fecondo  la 
grandezza  de  corpi,  Cap.l . 31* 
Vefienza  di  Dio  è larghezza  immPsa » 
perche  cotienè  ogni  cofa.  Cap,  II.  3 3 j 
B perche  empie  tl  tutto  con  la  prefen- 
za,  e gloria.  Cap.  111.  jjf 
La  longbegza  di  Dio  è l'Eternità fu  a. 

Capè 


Cap.ìV.x  / 341 

L' altezza  di  Dio  è nella  natura' fuayt 
creatone  no fir a.  Gap.V.  34J 

,C onfijle  ancora  nella  Juperiorità  del 
i giudicare.  Gap.V l.  • . 348 

■E  perche  /tede  /'opra  gl*  alti/fimi  Che- 
rubini > s tranquilla  tutte  le  cofe  • 
Gap.  VII.  . * . .355 

Za  profondità  è /* inuifibilità  fua-j . 
ì Gap*  Vili.  . 359 

: ,GR A D Or VN DECIMO, 
r.  Si  confiderà  la  potenza  di  Dio.: 
vl.4  larghezza  della  potenza  di  Dio , £ 
t v nella  produttione  di  tutte  le  cofur . 
. CapJ . . - 365 

Za  longhezza  cdjtfte nel cooperare  con 
, ,■  le  creature.  Gap. Il» ...  365 

L'altezza  de IH  onnipotenza >è  nella 
. . ere  ottone  di  cofe  alti/Jl me*  e ne' mi- 
racoli. Capi  II l.\  : . ; 371 

La  profondità  dell' onnipotenza , è per 
\ lo  modo  eh'vfa  Iddio  nel  far  le  cofe. 
i Cap.IV . . ./  *..?*?  '377 

Quoto  po/Jtamo  fperare,e  temer edall' 
; : onnipotenza  dtuinà.  Cap.V.  * 383 
. GRADO  D VODECIMO 4 
.Si  confiderà  la  fapiéza  teorica  di  Dio 
La  longhezza  della  faptenza  diurna 
. ■ - nel 
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nel  cono/cere  minutamente  il  tutte, 

, Cap.  I , 19\ 

La  longbezza  confifte  in  vedere  le  eo- 
. fe  d'auuemre.  Cap . //"•  ..  . . 39  3 

Valtt  zza  è nel  modo , che  Iddio  ite- 
"■ . f A ^o/é’  ned' efienza  fua—\ 
Cap. Ili,  - 40| 

£4  profondità  è , perche  penetra  gl9 
. ìntimi  penfieri  de' xttort  noftrt • I 
. Cap.  IV.  . \ *3  . ..  407 

Quanto  fi  debba  fuegliar  l' animano- 
- Jìra->  confederando  quello . Cap.Vf, 
pag.  u ?,  < ? • 41 1 

GRADO  TERZO  DE  C IMO. 


Si  confiderà  la  lapienza  pratièa 

. di  Dio  i 


Larghezza  della  Capienza  pratica M 
. Dio,  è tuffar  tutte  le  cofe  in  nume - 
roypefoy  e mtfura.  Cap.I.  t * 414. 
La  longbezza  è nella  con feruationeJk. 

delle  cofe  create  nello  JieJfo  modo  • 
. 'Cap.I  l.\  . . > 

L'altezza  fi  feuopre  nell opera  deità 
redentione.  Cap.  Il  l.  43  Jt 

: profondità  nella  prouidenza-, , 

. - » Cap»  I V ».  >'  - 448 

E nellapredefìination  e>  & occulti  giu 
\ djty.  Cap*  V.  : -i . • 45  5 

.r  ;r  ì ; .1  gra- 


» * ' m * " | 

GRADO  QyARTODEClMO. 

Si  confiderà  la  mifericordia  di  Dio  « 
La  larghezza  della  mifericordia  di  1 
x Dioè , che  lui  fedo  pud  toglier  tutte 
lemiferie.  Cap.  /.  465 

La  hngbezga  della  mifericordia  è la 
' ; fatienza  di  Dio  inuerfo  i peccatori. 

Cap.  II.  469 

foltezza  della  mifericordia  confidi  e 
nella  caufa , che  muoue  Dio  ad  ha- 
utrei  mifericordia.  Cap.  111.  478 
- * ’ La  profondità  della  mifericordia  di- 
urna* fi  feuoprene  gli  effètti. 
Cap.  IV.  • 4Sa 

GRADO  QVINTODECIMO. 

Si  confiderà  la  giuftitia  di  Dio . 

La  larghezza  delia  giuftitia  di  Dio  è 
emiucrfale  in  lui  fecondo  la  carità  > 

- egli  altri  attributi . Cap.  1 . 494 

La  longhezza  della  giuftitia  è la  fer- 
■■  mezzale [labilità. Cap.  il.  $oi 
lì  altezza  della  giuftitia  fi  manifefta 

nel premiar  i buoni.  Cap-I l /•  503 
La  profondità  della  giuftitia  diuina 
nel  caftigarei  trifti . Cap.  IV.  5 14 
Ver  qual  cagione  Dio  c allighi  i breui 

- diletti  del peccato  con  pena  eterna  • 

Cap.V.  fajf 

IL  FINE. 

« * ^ 
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DOT  T 

CHRISTIANA  BREVE 

(.  enpoHa  per  ordine  della  fel  me 4 

DI  PAPA  CLEMENTE  Vili, 
dal  R.P.  Roberto  Bellarmino  Sacer- 
dote della  Compagnia  di  Giesv, 

v 4de(io  Cardinale  di  Santa  Chiefa  del  Titolo 

di  S.  Maria  in  Via  • 

Pviuifta,  Se  appronata  dalla  Ccngrcgationc  delia  Ri- 
forma , à fine  che  tolta  via  Ja  vaiietà  de  i modi 
d*  infegnare  , fi  renda  vniforme  &più  facile 
quello  lauto  eflercitio  d’ir  ftruire  le  per* 
ione  idiote,  Se  i fanciulli  , nelle  cole 
deli  a noflra  fanta  FEDE» 
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Sfioltn  vale  9 uattrinijiij^ 

IN  ROMA,  Nella  Stàpciia  dclU  Cam.  Apoft.  iA^o. 

Con  licen\x  de  Superiori  • 
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<&$$■*&> *3?  i©fi3ì<!Ì*3? 

Cjfr  Vrs>V'2  k^s  homo  -,  qui  inuenit 

W w.^i fapicntiam.,  &qui  affiuit 

prudentia:  mclior  cft  ac- , 
quifitio  ciu\  ne^otiatione 
argenti  , & auri  primi  & 
pu  ridimi  fru&ns  cius:pr  e- 
tiofior  eli  ain&is  orìbus  : 

Se  omnia , qiiae  defideran- 

turchine  non  valcnt  comparati  . Longitndo 
dierum  in  dcxtera  eius,  & in  finiftra  illius  di- 
vo .ilici*,  & gloria.  Via  eius  via:  pulchrse,&  onincs 
femitae  illius  pacifica?  . Lignum  vitsecft  his  , 
qui  apprchcnderint  e ani  : & qui  tenucrit  cam, 
beatus  ♦ yroucrh  M in. 

è 


Imprimatur  , fi  YÌdébhurlleucrendifs.  P.M.  S.Pal.Ap* 
CcfarPidelis  Vicesger. 
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Imprimatur  Fr  GregoriusDonatus  Romanus,Magi^erf 
Se  (oc.Rf  ucrendìf&.P.Fr.Hyacinthi  Petronij  Sac.  PaL 
Apoit.  Ma.il  Ord.  Pr*dic,  ■ . : 
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♦ ‘ Ri  H I A *T  1*0  N*  J5  . 1- 

..  a ';;mj  00&  oi^iyO  . ìUm  i!tmU 

» u.  EH*  infegnarc  la  Dottrini 
.'Chriftiana  alle  pcrfba^2> 
/empiici , conuicne  hauer 
riguardo  a due  cofe  : Alla 
ncccflltà  , A:  alla?  capacità. 
Per  canfa  della  neccfikà  i>i 
-fogna  infegnare  almeno 
Quattro  coÌ£_5  ^ Prima  -,  il 
Simbolo  deila  Fede, per  fa- 
pere  quello, che  fihàda  creder Dipoi  J*Ora- 
tione  Domenicale  <còn  la  ialutationc  Angelica^  , 

Ecr  faper  quoi lo  che  fi  ha  da  fperarc , & da  chi  fi 
a da  far  ricorfivper  ottener  Jo:fe  i ene  non  fi  de- 
tte biafiìnart  Tvfanxa  d*  infegnare  la  prima  volta 
a*  fanciulli  il  RatCr  nefter  cod’ Atie< Maria  prima 
del  Credo, per  cfTer  que/to  più  difficile, A:  più  lun 
gl^Terio  li  dicce  Comandamenti  di  Dio, co  quel- 
| lipochi  dèlia  Chie/a , che  appartengono  a tu  tèi  Q 
z paifaperc  quello  , che  Vhada  operare  conforme  ^ 
v alla  carità  di  Dio  , & del  profilino * Finalmente  li 
fette  Sacramcnti,chc  fimo  gi’iftromenti , che  Dio 
&}  ha  infiititito  per  acquiftare,con/c.uaie,  dfcaccre- 
% fc ere  la  grafia, A:  i acni  ceieftì,  A:  in  particolare 
le  virtù  fopradettc^ede, Speranza, & Carità,  con 
bla  r^p^iflieme  de1  peccati.  Onde  il  Catechifmo 
* fatro  per  ordine  del  Sacro  Concilio  di  Trento  , il 
quaF^ftniadubÈibil  più  autentico  accatti  gli 
alui , non  contiene  altro , che  ia  dichiara tione 
di  queAc  *quat|ro  coG&_Jrf  ^ . ..  . ^ * 

Nondimeno  parc}chc  /la  vtile  aggiugnere  alfcù 
^ ne  altre  cofe  j ma  poche  -,  Se  facili  per nàuer  rifi- 
guaido  alia  capacità;  come  fono  le  virtù  principa 


opere  orna  wiiencorxua  ^ratifsime  s 

3 uei  peccati, che  grandemente  glf  difpiacrion©  , 
: fi  dice  nella  Scrittura  , che  gridàno  vendetta^» 
in  Cjelp  ;.i  Configli  Euangciici , i quattro  No. 
uihimi,  & i Mificrij  del  Tanto  Rofarjo.  Le  altre 


ì.j. 


A i r cofe 
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cote  fi  potrebbono  forfè  lafciare  : perche  onero 
fono  troppo  difficili , come  10  vndici ’pafiìoni , & 
fimili  cofe  : ouero  fono  troppo  note , & però  fu- 
perAttc  ; come  li  cinque  Pentimenti  del  corpo  i le 
tre  potenze  dell* anima  &c.  onero  fono  poco 
vtili*  & ingombrano  la  memoria  •*  & anco  da  gli 
buomini  dotti  non  fi  formo  per  ordine  ; cóme  i 
dodici  frutti  dello  Spirito  lanto  ,-tc  otto  Beati- 
tudini &c.  Et  perche  altro  è quello , che  fi  d#tìe 
fate  imparare  à mente  da  fanciulli  , òr  altre 
perfonc  femplieij  altro  è quello , che  fi  deue  jn- 
lcgnare  da  coloro , i quali  dichiarano  la  dottri- 
na Chrtftiana  à fimili  genti  idiote^  metteremo  in 
carta  prima  tutto  quello  , che  fi  deue  far*  impa- 
rare à mente,  con  vna  breuifsima  dichiaratione  ; 
dipoi  vn’ altra  dichiaratione , piti  copiofa.  per 
quelli,  che  infognano  la  Pottrina  Cnwftiaoa  , 
la  qualepeiò  fia  accomodata  alla  capacità  delle 
pecione  {empiici , p 
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mine 
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0 catione , che  fi  dice  nel  principio  del- 
P infegnare  la  Dottrina  • 

Ctiones  noftras  quasfumus  Do 

^ ^ Mi  J a'  » nnlaAlMk  ■ « ^ ^ t r 

___  .....  . >vt  cun 

Sa  noftra  oratio  * & operatio 

« r,r  incipiati«c  pertec$pta  fiìiia- 

tur  * Per  Ghriftum  Dominum  noftmm. 
Amen . In  nomine  Patris  , de  -Fili/  » *• & 
Spiritus  (anai . ÀmciU . , ; jijpgvg1  ? 

Nel  fine . 

« 

A Gimus  tibì  gratiasomnipotes  Deus  , 

■f**  prò  vniuérfis  beneficiistuìs.  Qui  vi- 
uis,&  regnasin  fecula  fgculorum.Ameti. 

•li  ' 


r.\  • * 


■ ■■ni  ■ 


' % ' f 
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: ' ' . •>  • ' * * *: 

Ci  URI  S T I A N A 

: '.  brevi;, 

* 0*  ^ - • * •*  4 j 

Perche  u poifa  imparare  a mente  « 

\ si  Jt  A h * * ** 

fine  dii CbriJUano  » e del  Ce 

./  v , ^delitti  Croci*» . 

J *-  A*  .-J’  ~ ‘ ' 

r Ete  voi  Chriftiano  ? . 
Sono  per  grada  di  DioU, 
Che  vuol  dir  Chriftia- 

t'\  +*  t + •» 

.'■.noe.  ■ , . ’ - . • , 

D.  Quello , , che  fa . profeflìone  della 
Fede,  & Legge  di  Chrifto.  , 
M.-lnr  che  confille  principalmente  là 

- Fede  di  Ghriftoè , 

D.Indue  mifterij  principali,  che  fo- 
no rinehiufi  nei  fegno  della  Tanta 

t ■ t Croce  > cioè  nell*  Tri- 

- n ita  di  Dio  : & nellTncarnatione, 

. Se  morte  del  noftro  Saluacore^  * 
M.  Che  vuol  dir  Vnità,&  Trinità  di 

Dio  ? ■ ’ 

T>.  Vuol  dire,cheinDi©  ci  è vna  fola 

Diuinità;Q  vogliamo  dire  efséza>& 

A 3 nata- 


- v - ■ 
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natura  Diu.ina  , la  quale  per^  è,~hi 

tre.  p cr  fo  n £ dluine3  eh  e fi  domavano 
Padre,  Figliuolo,  & Spirito  farìto . 
M.  Perche  fono  tre  perfone  Disine? 
D.Perche  il  Padre  non  hà  principio* 
nè  procede  da  altra  per'fbna  « Il  Fi- 
; gliuolo  procede  dal  Padre;&  lo  Spi 
rito  sàto  dal  Padre>e  dal  Figliuolo. 
.Mi  Perche  fono  va  folo  Dio  quelle 
..  tre  Perfone  Diurne.^  è 
D.  Pcrchehanno.vnillelfa  elTenza  > 


i,  vn  iftelfa  potenza  •>  vn  ifteiTa  fa? 

A * +*  • 

pienza>&  vnTftelfa  bontà  i . ; ■ ( 
Mi  Ghe  vuol;  'dire  In  c amati  onci,,  3é 

«A  ^ ^ 

morte  del  nollro  Saluatore_^  il 


D.  Vuoi  dire,che  il  Figliuolo  di  Dio, 
. cioè  la  leconda  perfona  delia  fan- 
. tilfima  Trinità  * lì  è fatto  huomo  , 


& è morto  in  Croce  perforarci . 
JM.  Come  fono  rindiiuft  quelli  due 
i miflerij  nel  fegno  della  fanta  Grò? 

-s\ 


D.Perche  il  fegno  della  fanta  Croce 
. ; fi  fè  mettendo  prima  .la  mano  de- 

X A ( ’ ftra , 


v 


CHRISTIANA.  f 
- ftra  al  capo,&  dicendo  : In  nome—» 

: del  Padre:  poi  fotto  al  petto,dicen 
do,  Et  del  Figliuolo:fmalmente  aL 
> la  fpalla  finiftra,&  alla  delira, die  é 
do,  Et  dello  Spirito  fanto  . Amen  * 
M.Come  dùque  li  molìra  qui  il  pri- 
.ino  miflerio  della  satiifimaTrinità? 
D.Perche  quella  parola  f In  Nome ) 
lignifica  1. Vnità, l’altre  parole  {igni 
* fi cano  la  Trinità . 7 

s 

M.  Molliate  hora  il  fecondo  ? 

D.  La  figura  della  f Croce  rappre- 
fenta  la. morte  del  Saluatore  , il 
ì quale  dopò  d'efierfi  fatto  huomo~> 
& hauer  infegnato  la  via  della  la- 
iute  con  dottrina  , con  efempio,  & 
i eòn  miracoli  > morì  nel  lànto  lo» 
gno  della . Crocea . v.  O 

Dichinraiione  del  Credo  • 
M./^\Vafè  la  regola  del  credere? 
D.  E'  il  Simbolo,  de  gli  Apo- 

itoli,  che  fi  chiama  vol- 
garmente il  Credo  * 1 

M*  Dite  il  Credo . . 

j À 4 **  I® 
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fr  DOTTRINA 
D.  i • Io  credo  in  Dio  Padre  onnì- 
• -potente , Creatore  del  Cielo > & 
della  terra».  v ' 

i Et  in  GIESV  Chrifto,  fuò  Figli* 

. uolo  vnico , Signor  noflro . 

5 II  quale  fu  conceputo  di  Spirito 
■;  fanto,nacque  di  Maria  Vergine  « 

4 Patì  lotto  pontio  PilatOjfu  croci* 
if  Mò , morto  , & feppellito . 

5 Di  (cele  alfinferno,  il  terzo  dì  ri' 

. fufcitò  da  morte—» . 

^ Salì  al  Cielo , liede  alla  delira  di 
» Dio  Padre  onnipotente—»  * “ : 

7 - Di  là  hà  da  venire  à giudicare  i 
. ^ viui>  &i  morti.  ; 

8 Credo  nello  Spirito  Santo . 

p‘  La  fanta  Chiefa  Cattolica  * \*.y 
Communione  de’Santi . .. 
i o La  remiffione  de’  peccati . 
xi  La  refurrettione  della  carne . * 

12  La  vita  eterna . Amen . 

M.  Chi  hà  compollo  il  Crèdo  ì \ 
D.I  dodici  A portoli  3e  però  fono  do- 
dici articoli , , 

. . Che 
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CHUI STIAN  AT  p> 
M.  Ghe  contengono  in  fommaque* 

. fti  articoli  $ . . 

D.Tutto  quello  che  principalméte& 
efprelfaméte  s’hà  da  creder  di  Dio, 
& della  Chiéfa  Spofa  Tua:  perche  i 
primi  otto  articoli  appartégono  à 
: Dio , i quattro  vi  timi  alla  Chiéfa  « 
M.  Dichiarate  il  primo  articolo . 

D.  Io  credo  fermamente  in  vnfolo 
v Dio,  il  quale  è Padre  naturale  del 
. Aio  vnico  Figliuolo , & infieme  è 
; Padre  per  grada , di  tutti  i buoni 
;Chriftiani , che  però  fi  chiamano 
figliuoli  di  Dio  adottimi  finalmen- 
te è Padre  per  creatione  di  tutte 
Falere  cofe . Et  quello  Iddio  è on- 
nipotente , perche  può  fare  tutto 
quel  che  vuole,&  ha  creato  di  nie- 
' .te  il  Cielo , & la  Terra , con  tutto 
quello che  fi  troua  in  elfi,  cioè 
tutto  fvniuerfo  Mondo . . 

M.  Dichiarate  il  fecondo  articolo  : 
D.Io  credo  ancora  in  Giesù  Chriftò, 
il  quale  è Figliuolo  vnico  di  Dfà 

A 5 Padre, 


tt>  . DOTTRINA 
Padre  ; perche  è ftato  generato  da 
cffo  Padre  eternalmente,&  è Iddio 
eterno , infinito*  onnipotente , oc 
Creatore , & Signore  noftro , & di 
tutte  le  cofe  , come  il  Padre--»  • 

4.  Dichiarate  il  terzo . . 

).  Io  credo  , che  Giesu  Chrifto  non 

* % 

folamente  lia  vero  Dio, ma  ancora 
vero  huomo, perche  ha  prefb  carne 
hurnana  dalla  Immaculata  V ergi- 
ne Maria  per  virtù  dello  Spirito 
: fanto:  & còsi  è nato  in  terra  di  Ma 
i di  e fenza  Padre , fi  come  in 
era  nato  di  Padre  fenza  Madrc^». 
M.  Dichiarate  il  quarto  i 
0 . Io  credo,  che  Giesù  Chrifto,  per 
ricoprale  il  Mondo  co  il  fuo  pre- 
ti ofo  fangue,  ha  patito  fotto  Pótio 
l pilato  Gouernatore  della  Giudea, 
effondo  ftato  flagellato , coronato 
di  fpine,&  meffo  in  t Croce , nella 
• quale  morì:&  da  quella  depofto  fa 
ffeppellito  in  vn  fepolcro  nuouo. 
M. Dichiarate  il  quinto. 


lo 


CHRISTIANÀV  tt 
Diio  credo,  che  Giesù  Chriflo,fubi- 
to  che  fù  morto , andò  con  l’anima 
al  limbo  de’  Santi  Padri , & il  ter- 
zo giorno,  che  fii  la  Domenica  , ri- 
• fufcitò  gloriole  3 e trionfante^  l 
M .Dichiarate  il  fedo. 

D.Io  credojche  Giesù  Chrifto  dopò 
di  effcre  flato  qu  arata  giorni  co  li 
fantiApoftoli,pcr  prouare  co  mol- 
te apparitioni  la  fna  vera  Refurret- 
tìone,falì  al  fommo  Cielo:  & mi  fie 
de  fopra  tutti  i cori  de  gli  Angeli , 
alla  deftra  del  Padre,cioè  in,  gloria 
Vguale  al  Padre,  come  Padrone,  & 
Gouernàtore  di  tutte  le  creature, 
M.  Dichiarate  il  fettimo . 

D.Io  credp,che  il  medeflmo  Signor 
soffre  alla  fine  del  módo  verrà  dal 
Cielo  con  grandiflima  potèftà,  & 
gloria^  & giudicherà  tutti  glihuo- 
mihi,dàdo  à elafe  uno  il  premio , & 
la  pena,  che  hauerà  meritato  * -u 
M.;Dkhiarate  i’ottauo*  . r 

D.  i©  credo  nello  Spirito  fante  >fl 

'* — ^ ^ <^uafe 


i*  DOTTRINA» 

quale  è la  terza  perfóna  della  San-* 
tifimi  a Trinità,  & procede  dal  Pa- 
dre,& dal  Figliuolo  ; & è in  tutto  , 
& per  tutto  vguale  4jd  Padre , & ai 
Figliuolo:  cioè  Iddio,  eterno,  infi- 

* * ' i»  _ # . 

nito,onni potente,  C reatore>&Si-; 
gnóre  di  tutte  le  cofe , come  il  Pa-^ 
are , & il  Figliuolo . 

A.  Dichiarate  il  nono . 

* * v 

3.  Io  credo  Umilmente,  che  ci  e vna 
Chiefa,la  quale  la  Congregatione 
di  tutti  i fedeli  Chriftiani , che  fo-. 

no  battezzati  credono , & confef* 

» | 4 % * . ^ * 11  » / 

fano  la  Fede  di  Chrifto  noftro  Si- 

■ • * •*  * * ^ 

gnore , & riconofcono  per  Vicario 
di  effo  Chrifto  ih  terra*  il  fonarne* 

«'  * * . « j - » * j * « » ^ 

‘Pontefice Romano*  :>  . j 

VhQueftaChiefa  perche  fidice  fol- 
ta ^ & cattolica  è-:  . . , - s . • i 

D.  Santa , perche  hà  il  capo  > che  e 
, Chrifto  fanto , & perche  ha  molte 
membra  folte, & la  fede  , legge, 
Sacramenti-fanti  ; & fi  dice  Gatto< 
‘lica,cioè  vniuerfaiC’*  ^ - ,/r  < \ 

- ^ 1 - -e ?■*  ,.w  . 


* 


che 


% 


Christiana:  *,< 

M>:GIie:vuoi;direIa:;CorotujionO? 


J * 


f,  p:'\  yj  ì.4 


/ *•  / 


* •*  * 


A . 


■4  > 


A ♦ 


' * 


E»  .Vuol.  di  ré.  Ja  paìiticij^jpme  delle 
iigrationii  - jfc  buoneopere>ehc  in  ef- 
fa  .Chiefa’ Ir  famiódì  eomeiòeJ cof- 
ipQf hurriano  del  bene  :dVn  mem- 
bro me  fon  partecipi  tutte  1 altre 

membra-., v-  A m,;.  'o  v • ■ 

M.  Dichiarate  il  decimo  * . . : y , • * 
D.  • Io  credo**  che  n eli  a /anta  Ghiefa 
ci  ha  la  vera  remiifionc  de  * pecca- 
ti^ per  mezo-de*  lànci  Sacramenti  : 

- & che  in  ella  gli  hu ominidi  Hgliuo 
i li  del  Demonio  >&  condennati  al- 

- Y inferno  , ; diuentino  figliuoli  di 
A iDioj  ^heredi  del  Paradiso*  - 
.M.  Dichiarate  lVndecimo { ( ' 

D.  Io  credo  che  alla  fine  del  mondo 

• •* 

- tu tti  gli  huomini  hanno  da  rifufei- 
tare>ripigIiando limedefìmicorpi , 
che  prima  haueuano:&  quello  per 
virtù  idi  Dio,  al  quale  non  è cofa_» 

,•  alcuna  impoflibik^ . ..  , - 

M.  Dichiarate  lVitimo . 


A 7 
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).Io  credo , che  per  li  buoni  Chri- 
ftiani  ci  è la  vita  eterna,  piena  d o- 
gni  felicit&£&  libera  da  ogni  forte  « 
di  male  : come  al  contràrio  per  gK 
infedeli,  & per  ii  maUChriftiani  ci 
è la  morte  eterna , colma  dogai 
mifèria , & priua  d ogni  bene^> . 

4.  Che  vuol  dire  Amen-*;  ■ • * 

0.  Vuol  dire.  Cosi  èiii 'verità.  ^ 
Dechi aratione  del  -Pater  nofter  , . 

. ..  & dell*  Àue  Maria—, . • 

VÌ.  T ~T  Auédo  già  parlato  di  quel- 
JLl  lo, che  fi  hà  da  credere,  ve- 
- diamo  fe  voi  fapete  quello,  che  fi 
hà  dà  fperare,e  da  chi  s’hàda  fpe 
rare . Sapete  voi  il  Pater  nofter  ? 
D.  Lo  so  benimmo,  perche  quella  e 
: la  prima  cola, che hò  imparata,  & 
lo  dico  ogni  mattina , & ogni  fe- 
ra , infieme  con  T Aue  Maria , & 
con  ihCredo  * 

m: 

D.  Padre  noftro , che  fei  ne*  cieli  • 

i Sia  fantifìcato  il  nome  tuo. 

Yen- 


u,  i 


C H Kt  8' f MìfA . I? 

• i rVenga  il  Regno  tuo  . 

-1 3 -Sia  fatta  ^volontà  tua , come 

, così  in  terrai  v*  } 


4 Dacci  hoggiil  noftro  pane-» 

h OiIcfubtidiàWò0<-'  ^^^ li; o.w  "O 


“5  - Et  rifnettiànoi  li  noftri  debiti, 
h *■  come  noi  li  rimettiamo  à i 


i*  ; . : 

r*  v « <4 


t . 


* 


■ .'Js  i #fl 


,r  f • , 

* t no  ci  indurre  in  tentatione*. 

< -7- M&liberaddal  male3.  Amé. 

MvChì  Jiàeóportà  quefta  oratione  ? 

D.L’hà  comporta  Chrifto  Signor 

* noftro,  & però  è la  più  eccellente 
di  tutte  fai  tre.  - >v  -*•  - 

M.-Che  fi  contiene  iii  fomma  in  quc 

•j  ! rta oràtione_^>  ? ' ‘ 

D.  Tutto  q uelló ,che  fi-  può  doman- 

' dare, e fperare  da  Dio;  percioche 

* fono  fette  petitioni . Nelle  prime 
quattro  fi  domanda,  che  ci  dia  il 
bene  : nelle  tre  .Tegnenti , che  ci 
liberi  da  ogni  malesi  ■ 

Et  quanto  al  bene,  prima  fi  doman- 
da la  gloria  di  Dio  v Secondo1,  il 

A 8 fom - 
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f o m m o.  be  nen  oft  r o 1 T erzo  J a gt  a 
ria  per  acquiftarlp  ^rQuarto  * il 
mezoper  bau  ere  , . & conferuare 
la  detta  gradalo,!  iiorXT  $ 
Quanto  al  male,ft<dQmainda*dieci 
. ; liberi*  prima  d al  mai  pacato: . Se- 
; . condo  dal  mal  futuro.  Teit^o  dal 
mal  pre$cte,&  così  da  ogni  male, 
parate  quelle  parole  die  va-* 

. * . no  auanti  alila;  piima  petit  ione , 
* cioè-  PadreinoBwi  che  fa  ptìi 
Cicli  • ' > 


r \ ' * : 


D.Qùcfto  è vn  picciolo  proemio  nel 
quale  fi  rende  ragióne , perche^» 

* habbiamó  ardire  idi  parlare  con 
vn  Signore  sì  grande,  & perche 

, v,  (periamo  df efier  efauditi . Si  dice 
: 1 dunque, chelddio  è Padre  noftro 
> - per  creatione,&  adottione:  & pe- 
; - rò  come  figliuoli  ricorriamo  ad  ef 
ri  fo:Sfiì  aggiugne, ch’egli  è ne  ì eie 
li  come  Signor  deliVniuérfod  Et 
f però,  fkppiamo che  ci  può  efaur 

• dire^fe  vuole,  comeiperi  amo, che 

f‘  ' . - •„  - voglia. 


►.  fi 

9 

* v. 


cmri-stiaiw'à;  r *7' 

voglia  > poich’egli  è>Padré_jy 
M.;  Dkhiarate  J a prima  peti tiohe* 
Nella  prima  petitiòne  domala- 
« :-mo  j che  Iddio  fia  cònofciutóda 
y tutto  ' il  mondo  , & cosi  il  fartto 

* » T _>  / <• 

f - Nome  Tuo  ha  da  tutti  honorato, 
& glorificato,  come  conuiene^  * 

# * £ k f c • • • 

M;  Dichiarate  la  leconda_> . ; 

t # » ■ * 

D.  Domandiamo  nella  fecondabile 

1 ^ * \ \ - 

y*  venga  pi  erto  il  Regno 
‘ : pi  0meflb;'ci<)è5che  finite  le  batfta- 
g Iie5che;  liàbb  i a ino1  c òl  Demonio 
f- L col.Mondo,&  cori-la  Carne,  atri- 

àlibterriàBeatitjùdinèjrieN 
*'4aquàte  regneremo  cbnD  foffén* 
° 1 sfa  impedimento j 1 

^rxr» 


C 

1 


Zi' ;v  r r 


;X] 


D.  Domandiamo  nella  terza  la  gfa- 
tia  di  Dio  , co  la  quale  vbidiamo^ 
~ ' perfettamente  allffuoi  fanti  Ga- 
~ mandamentfcomefempre  fobe- 

• -dlfcono  gli5  Angeli  inGidoiPèr- 

, , > - ^ ».  ^ * 

* che 


i*  T> 

*•  M 9 * * 

[.  Dichiarate  Ja  quarta . 

).  Domadiamo  nella  .quarta  ilpantf 
..  quotidiano*  così:  jfpirituale  >ciaè 
•il  Verbo  di  Dio,&  li.  Sacramenti  j 


:,eome  corporale > cioè  il  vitto,  & 
■ veftito:Pcrcioche  il  Verbo  eli  Dio 

• predicatoci  da  Predioatori,&  let- 
to da  noi  ne  i libri  lpirituali>  & li 
fanti  Sacramenti,  maifìme  della 
Confdlione,&  Comunione,fono 

• ^ v * m ^ ^ 

mezi  clhcaciUimi  dal  canto  loro 

4t  • • . ♦ ♦ r 4 f ' . - / 1 

( cioè  fe  da  noi  non  manchi  ) per 
acquiftare,&  conferuarela  grada 
di  Dio,  del  la  quale  habbiamo  par 
lato  nella  precedente  pendone^* 
Il  vitto , & veftito  ci  è neceflario 


J « '*A  '•/  4 4 


per  mantenere  quella  vita  in  fer- 
UitiodiDìO*  1 

• ••  •*  - » . . ; • J. 

!»  Dichiarate  la  quinta^ . 

. Domandiamo  nella  quinta , che 
Dio  ci  liberi  da  ì mali  paifati,cioè 
da  i peccati  già  commefsi,  rimet- 
tendoci il  debito  della  colpa  , 8c 
della  penatile  per  quella  habbia- 


CHRISTIanwì  * ip 
; mo  fatto.  Et  E aggiugne3fì  come 

noi  rimettiamo  li  debiti  a i noftri 
*. . debitori*  cioè  perdoniamo  f pff& 
fe  à i noftri  nemici  > perche  non  è 
v.  ragioneuolc>che  Iddio  perdoni  à! 

noi  li  peccati*  che  fono  offefe  gra 
: diffime,iè  non  vogliamo  noi  per- 
. donare  f ingiurie  fatteci*che  fono 
oifefe  di  poco  momento.  . 


M.  ‘Dichiarate la ièfta_>.  .t  • 
D .Domandiamo  nella  fella,  che  Id- 
c dio  ci  liberi  dalle  tentationi  > che 
fono  mali  fiituri;ò  non  permetten 
*.  do,<:he  fiamo  tentati , ò dandoci 
gratia  di  non  effer  vinti  & 

M.  Dichiarate  la  fèttima.  : » 


D.  Domandiamo  nella  fettima  » òhe 
i Iddio-  ci  liberi  dal  mal  prefente , 

! cioè  da  ogni  afHittione  * & mi  fe- 
ria* & anco  da  ógni  vana  profpe- 
;*  fità*|&  grandezza  temporale,  fe— > 

efto  vede  > . che  cihabbia  da  nuo- 

' - 


cere  alla  falute  delTanima_j . 
M.  Dite  horafAueMaria_> . 


A i®  Dio 


«« 


D. 
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I O ti  fatui  MARIA  piena 
•digrada-» . ' s i 
Il  Signor  è teco5  tu  fei  benedetta-» 

- fra  le  donnea . *r  . v l . : >.•  ■ > 

Et  benedetto  è ;il  frutto  del  tuo 

' ventre  - G I E S V . . ‘1 1 
Sata  Maria  Madre  di  Dio  prega  per 
noi  peccatori^adeilo)  & nell’hota 
della  morte  noftra_j.  Amen_j* 
M.  Di  chi  fono  quelle  parole^  '?  . 
E), Parte  fono  •dell  Arcangelo  Ga- 

• • : brielle , parte  di  S.  Elifabetta-»  > 

* & parte  della  ChiefiL»  ;-«m  c ; : i 
M.  A che  effetto  dite l’AueMaria-» 

dopo  il  Pater  noRer  h * * r.’  * • j 
D.  Acciocheper  ihtércefitonc  ì della  I 
: ■ Beatilfima  Vergine  piùfacrlrtìén^ 
r te  ^impetri  q u elio  che  damando  à 

- Dio  » perché  ella  et  Aimòcàta  de 
*• -peccatori , & piena  di  milericor- 

dia  » & infiemeftà  in  Gielò  (opra 
tutti  li  Cori  de  gli  Angeli  5 Se.  c 
gratilfimaà  Dio  *;  - o 

M.  Non  ricorrete,  vài  per  aiuto,  art-: 

. oì  .h  cora 


a gli  altri  Santi  fi  ~*1  '•> 
D.’  Ricorro  à tàttili  SantÌ5&  in  par* 
~~4£fr*latréM ‘Sari tònici  mio  iiome  >* 
& al  m io  .Angelo  cuftodO  ; 


A.-  I 


Cf 

V«.y 


r\D&  * *m 

M.j<TT  Eniamo  hora  a quello,  che 

* /V  fi  fóda  operate  per  amare 
^Iddirij &il  pirofifimo:  Dite  i dieci 
.1  ^(CÒmandàmenti  v AlI;J  ’ vliil  u>^ 
D.  i 5 Iofonail  Signorlddlò" tào$tìa 

* hauerai  altro  Iddio  alianti  di  irte. 

é * ■•  + t 4. 

2 * Noti  pigliare  il  nome  di  Dio  in 

r ' ' • , r * ’ ■ * . * , • ^ 

' '’vanó?; * • ■ > - 

3 ^Ricordati  di  fan  tifica  rie  fette. 

4 Honora  il  padre  & la  màdie  v - 
f "Non  ammazzare . 

icare.- 

7 uNon  tàbbare * ‘ 

8 Non  dir  fallo  teftimonio . , 

9 dpfpri  defiderarla  donna  d’altri  I 

l o-Nòtì  defiderarla  robba  d’almi 
tylvGii  ha  dato  quefii  Comanda- 
^ 5 mentii'  -'r‘.  * 


* « % 


è 


J • « 


i 

* * < * 


- --  r. 


Ek  L/ifWfo  Iddio  bella  legge  vcc- 

oT-,  » * oc? 

1 A .11  caia 


T 


B OTTRINAR 

•r  Olia,  * 
re  gli  hà  confermati  nella  nuoua  w 
M.Che  contengono^  fonjn^que- 
>m:  fti  Comandamenti  3t  ; « , ! r 
D*  Tutto  quello^ché  il  h^un  ^ 
^peramariddioj&il.profllipo.Pe^^ 
7 che  li  primi,  tre  Coman  damiti  in- 
fegnanOiCome  cihabbiamo,4a_> 
portare  verfo  Iddio,  col  cuore^  co> 

: la  bocca3;&eonl  opere..  , Gli  a 1 tri 
lette  ci  ammaeftBano  di  far  bene 
, ;àl  profìimo,&  no  gli  nuoeère  nella 
perfon  amelfhonore,  nella  robba» 
nè  corropercjpc  con  parolemèco 
lanimo:&  così  il  fine  di  tutti  i Co 

* **  •» a ».  a ■ * r j,  « M 4/  .‘i  , * 

mandamenti  e il  Comandamento 
della  carita,che  comadajnharcL-* 
Iddio  fopra  ogni  co£r>&  il  profli- 
mo  come  noi  medefimr 


* V - . 

D.Dichiarateilp  rimocomadameta 
M.Nel  ptTcipiodauuertiiceiddio  , 
. .che  eìToè  ÌInpftrovei:oJ&  fupremo 
Padrone, & però  fiamo  objigati  ad 
“L1  * ’*  * cor  ogni  diligènza?  Ap~ 


7\'. 


pretto  ci  congela, 

mo  riconofere 

f i :Dio,  nel  che  peccano  gflnfèdelif 
; i quali  adorano  le  creature  ineà- 
; t bio  del  Creatore,&  ancogli  Stre 
goni ,&  Fattuechiare,  che  tengo- 
no il  Demonio  per  loro  Dio  ^ 
M*  Dichiarate  il  fecondo  cornati 

■V  ' T.  ' ^ ' * 

. : mento*  r 
D.  Il  fecondo  comandamento  pro- 
; , hibifee  le  bettemie,ché  fonopec- 
cati  graui&imid  giuramenti  fallì, 
ò non  neceflarijiil  non  adempire  i 
voti;  & ogni  altro  dishonore,che 
fi  faccia  à Dio  con  parole--;  . • * 
M.  Dichiarate  il  terzo . . , , 

a.  * v.  » „ '* 

D.  Comanda  il  terzo  folferuanza-» 

>-,«•••  *■  / w * ■ - *Vr  - • " > • 

delle  Fette,  la  quale  confitte  in—» 
attenerli  dall*  opere  lèruili. , per 
. hauer  tempo  di  occuparli  in  con- 
liderare  li  beneficij  diurni,  vifitar 

le  Ghiefe,faroratione,Ieggere  li- 


' K 


A li  opere 
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- : opere  spirituali  y e fante  r 1 1 

M.  Dichiarate  il  quarto  . : om  „ 

P.  Il  quarto  ordina,  che  fllionóri  il 
padrè,elamadre  : non  folo  con 
- ; riucrenza  dì  parole, : ò dicauarfi 
'•  la  berretta,  maancora  co  aiutar- 
li, e fouenirli  neìoro  bifogniJ  Et 
ri  quello , che  fi  diè  e del  padre , & 
delia  madre, il  deue  ancora  offer- 

* * y * T / y 

>0!uire  congli  altri  proemi de  bìene 
-}■  non  ci  e tanto  obligo,1  qu  jtfttò  co 
: il  padre, & con  la  màdrè^i  quali  ci 
1 hanno  dato  feifere , & ci  hanno 
allenati  con  molta  lotfatièa/ 

M.  Dichiarate  il  quinto  * - 

X ; f . **  ^4 

D.  Nel  quinto  fi  comandacene  non 
s ammazziamo  ni-uno  ingiuftame*- 
té, nè  gli  facciamo  altro  male  alla 

* % JL  s 

periona  : & dico  ingiufiàmente_-> 
' : pére  he  li  G iudiè  iy  i q uali  condan- 

A » ♦ * j • * v ^ 

rr  nano  i malfattori  a morte, & i mi- 


j-i  i .rii* 

« » * f T"  • * " \ • * 

rire,  come  ancori foldati  nella 
g àerra  giu  Sta  noti  peccano,  men- 
tre 


& 2 


4 i 


< . \ 


* a 


V 


. ,cft  ristia  ha: 

tre  ferifcono,  ò ammazzano  » ' j 
Mi-Dichiarate  il Tefioi*  ?;’<>!  iu»r.  :L> 


3 

* eia  adulterio, cioè  peccato  con  fa 
donna*  d?altrl  :*&  ^intende  anco-* 

V- 

ra,  che  non 'iFfacèia  fornicatici 
" r;  ne  , : nè  altro  peccato  carnale.*/  «i 
M,  Dick  tiarate  il  fettimo  . . - 
Di  II  fettimo  comanda  % che  niuno 

- i * ^ <•  t * 

pigli  la  Robbad  altri  occultarne-; 
te,  che  fi  chiama  furtó  z nè-pale- 

• l &ràffvi.tp.r\iéyfì  :i*hi  di*  V 1-1 


1 


<\  f ri 

«J  . 


*> 

v/ 


in  ve 


rapina 


-&  firn  ili  cótratti:&  finalmente  no 

» • ■ *■ 

« l< daneggi  il  proffimonèlla  robba  • 
M.  D ichi  arate  l^o  ttàiio^  a i non  :‘i 
D.  Neir  ottauo  fi  proibi&e  SI  fillio 
^^efiimohìoiil’mo^óbarè^iefraer^ 

adulare, le  bugie, & ogn’altno  ciano 
r chofi  fa  al  profilino  con  la  lingua. 
M.  Dichiarate  li  due  virimi i :> 

D . C o m and  a Dio  ne  gli  : vl%ii  due 
i precètti, che  niunodèfideri  ladoru- 
odarobba  d^alm^fcheiefib, 

che 


**  **  f*  * * 


i 
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chie  vede  i cu©ri3ci  virole  satire  mo 
di,nonfoIonell  efteriore,  ma  anca 
•neirinteriore  ; accioche  noi  fiarriQ 

jinteramente5&  veramente  giufti* 
De  ^Precetti  &&*<$*/**  & <M 


'M 


i > ♦ 

1 4 «<  % 


»* 


M.  A Ggiugnete  alli  comanda- 

menti  di  Pio>quelli  pochi» 

v che  ha  aggiunti  la  Tanta  GhieTa  v. 
D.  I comàdamenti  della  Tanta  Ghie 
-v  Ta  Tono  Tei.  ! 
à 

& altrcFefte  comandate^, 
a Digiunar  la  Quarefimade  vigilie 
: comandate  3 & i quattro  tempi  ; 
& non  mangiar  carne  il  venerdì  » 

cìielTabbàfo.  /‘.  o.-i/  , j;<  . ... 

«3 1 GonfeffarfL  vita  volta  Tanno  al* 
v 'meno.  • . 

4 Comunicarli  almeno  la  PaTqua 

di  ReTurrettione . . : i.  j* 

4 : Pagarle  Decime . r 

^ Non  celebrar  le  nozze  ne  i tempi 
pnahibitbdpè  dalla  prima  Dojnc 

nica 
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«mo  giornom  i^ua- 

afqua* 

' * . * •»  - « -*  / « * *•  % « || 

M.  Oltre  lì  tomandarncfipialli  qua- 
li, tuttiiiamo:  obligatj>  fonoui  al~ 
cuni  coniigli  di  perfettione  \ t » 
15.  Ci  fono  tre  coligli  datida  noftrdk 
...  Signor  GiesuChriftoi  à quelli 
■ che  defiderano  armare  alla  per- 

M.  Quali  fono  quefb  Coitigli  ? / 

D.  Pouertà  voJontaria^Caditaperpe 
, tua  > & Qbedienzaini  ognicofa* 

: chenonlìapeccatp,:  :^  Jv; 

Dei  Sacramenti.:  . 

M*T  T Abbiamo  già-  trattato  dt 

_ , a d^; 

credere , fperare,  & operare  : retta f 
cbe  noi  trattiamo  de*  fanti  Sacra- 

tt^per mezade  qqattsacqiùfta 
la  grata  di  Di^^Dìte  dunqu 


~ y+<r  * v»  v <«tu  r ».  * 4. 

IKSono  iette.^.  : 

V*‘  ‘^4  V •>*  < * <#  .J  ) 4 » *4  * * t .i  i **  r„  * 

. i Battefimo* 

^ fc  » *4  , * 


5 'i.  t 

« “ ^ ; 

T ji  *•  * 

r + 


i.'*. 


CrefU 


« ' 
i 

p * 


* 
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''  t * 


DO  T 


) 


i 

5 


• 4V  v 


Crefima  * 

_ 9 

3 

4 Penitenza. 

D.  GiesuChrifto  Sigftor  noftroi 


6 Ordinali  iL 
* 7 Matrimonio 

# T . \ ì 


<V\ 


Mv  Ghe  effètto  fa  il  Battemmo?  ‘ 
D.Fà  chei’huomo  diaéti  figliuolo  dF 

. - - » - - - - i ' ’ t ° 

t is 


i V» 


'celia  tutt*Fpeecàtfe&  riépie  Fani-* 
m a di  grati  a,  & di  doni  fpirituali* 


. / » 

i 

v m 


M. 

D.Fortifica  Fi huomo^  ac  t roche  non 
c habbiapatira  di  confèfTare  1 a Fe- 
de di  Chriftó  nóftrd  Signore  y& 
così  ci  • fadiueiìtare  lòldati  veri 

■ * • * : a . -v»  s 

; 

►»  t ■ .»**•,.»*  . ^ i , « , 

1 iWfotfffià? 

O'  <*  \ ■%  n ' T * V »> A ,FV  **  *'  f * V N • x 

. Nutrifce  la  canta  * che  e k vita 
‘ dèlFatìimaj&raccrèfce  ògnigiof 


f •*  v*  * ?*'  *1  ’t  \!Y*f  ao  , x 

lo  no  e*  pane,  maeil  veto  Corpo, 
del  Signore:!!  come  quelIo>che  è - 
nel  Calice;  non  è vino;ancorche 

• i • * 

paia 
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paia  vino:  ma  è iivero.fàngué 
del  medefimo  Chrifto  noftroSi«; 
gnore  fotto  le  fpetie  del  vino . . 
M.  Che  efifèttoia'la  Penitenza.? 

D.  Rimétter peccati  comelfi  dopò 
il  Battefìmo,&  fa  ritornare  alfa- 
i;  micitia  di  Dio  quelli  , che  per  ili 
peccato  gli  era  diùetato  nemico. 
M.  Che  bifogna  fare  per  riceuetr  • 
: quello  Sacramento  % : r . . 
P.  Bifogna  prima  hauér  dolore  de  i 
..  fuoi  peccati, con  proposto  di  no 
,<  commettergli  mai  piu  • Bifogna 
poi  confelfarli  tutti,  al  Sacerdote 
appròuatoda  i fuperiori  : & Viti- 
ma  bifogna  fare  la  penitenza, che 
dal  Sacerdote  gli  farà  importa  • 

M. 


*é  * ^ 


dàalIegréZ2a,&fortezza  alf  ani- 
ma 

, quell vltimo  tepo,&  ancora  aiu- 
;•  ta  à riceuerl&fahitàdél  corpo,  fe 

::  quella  Ifiai  vrile  alia  faiute  del* 

; a * i’am* 


DOTTRINA! 

\ fanima-»  . 

M.  Che  effetto  fa  il  Sacramento  del- 

f Ordine . ■ . I ' : . . 

D.Dà  virtù,&  grada  alli  Sacerdoti , 

« & altri  miniftri  della  Chiefa  > di  i 
poter  far  bene  gl  Vfftcij  loro . i 
M.  Che  effetto  fa  il  Sacramento  del 

Matrimonio 

D-  Dà  virtù,  & gratia  à quelli , che 
legitimamente  fi  cógiungono,;di 
ì Viuere  nel  Matrimonio  c on,  pace* 
< & carità,  & procreare,  & allenare 
l i figliuoli  nel  timore  fanto  di  Dio> 

- accioche  ne  habbiano  allegrez- 

- -za  in  quella  vita , &nelTaitra_^ 
v si  Welle  virtù  Teologali  i'ò* 


y ’ { j 

V • m * 


-k.  i ^ ♦ 


Cardinali  * 


i . t 


ito  parti-  principali  della_» 


>,1  Ora 

rione  Domenicale,  i Comadameti, 
& i Sacrameti.Hora  voglio,che  par 
li  amo  delle  virtù;,  & de*  vitij , & di 

r>  che  molto  gioua- 

no 


- i 4 * 


'ifHà  v *'“iy 


. % . _ 
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• no  à viuere  conforme  alla  volontà 
di  Dio . Dite  dunque  quante  fono 
le  virtù  principali  .*1  y -i  /I 
D.  Sono  .fette, tre  TeoIogaIi,&  quat 


tro 


. » ! j 1 « l » 


> 1 


.1 


M . Quali  fono  le  T eologali  ? 

D.  Fede,  Speranza,&  Carità. 

M.  Perche  fi  chiamano  Teologali? 
D.  Perche  quella:  parola, Teologale,; 
vuol 'dir  cofa,  che  rifguaitd&Q  api 
partieneà Dio . ! . . 

M .La  Fede;dunque  come  appartie- 
ne à Dio? 

D.Perche  falche  noi  crediamo  tutto 

• *«  / %*  A 4 * ^ 4 ' * ” » » 

n -quello,  che  Iddio  hà  riudato alla 

o.wfòfc ì 'luì , ;?  ;<  :i 

M.  La  Speranza,  perche  appartiene 

.là’DiOd  * ).  t.  . 

D.Perche  fa,  che  noi  mettiamola 

»<•*  » * » 

t nóftra  fiducia  iaDioj&  da  lui  fpe 
z ?ianx>  la  vita  etetna^medianteJa 


?.;noftfi  meriti,  i,qjJéli  pur 
ao  dalla  grada;  . 

' * L* 


; jv  DOTTRINA' 

M.  La  Carità, perche  appartiene  à 

> mJ  + Jt  ^ i»-  >*«  ' 1 * 

D.  Perche  fi,  eh  è liòi  amiaino  Iddio 
-fopra  ogni  eòfa*  & il  proflimo  co- 
me noi  medefimi, per  amor  diDio. 
M.  Quali  fonò  le  virtù  Cardinali 
D. Prudenza,  Giuftitia,  Temperan- 
za, e Por  tezza_».  • ■'  • 1 

M . Perche-fi  chiamano -Cardinali  ì- 
IDI 

fontane-delie  buone  òperàtiòiii . 
MD  ichhWteTéfhf  io  ài-twefte  vii*1 

/ A.  , / 

\ * \ '*♦  * »? 

IO; La  Prudènza  cr fa  còiifidorati,  & 
feàtìtl  inMógt#  céifà  : acciocfee  non 

fsamo  ingannati  y nè  -inganniamo 

• :\ì  .A 

La  Giuftitia  fa,che  rendiamo  adal- 
trf  cptèlfó  i che  e Tuoi  ^ 1 * 

La  Téniperanz  a fà’ , che  méttiamo 
f freno  alhde'fiderij  dìfordfftati  1 
La  Tortezza  fà , : che  hòh’lémktho 
*ialcun  pericolò , nè*  pur  fiftelfa 
morte  per-feuitiodi  Dio,-  m 
- 4 Ve 


X.  ■mrnr.^''  « 
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CHRìSTIA^Ar.  jj*_ 
Dei  doni  dello  Spirito  fanto*  j-W 

M.  /P\:VantiXonQ  i doni  dello  Spi 

rito  fanto . in 
SonoXettc^è 


nv>  r.x  * hh 


o5  ‘ 

6 Pietà  I 

7 Ti  mordi  Dio* 


,?4 


• * * » » v * * 

* % ^ d a* 


r.ijjSapienx^  or 

l a!  Intelletto*:, 

' 3 Configliò.: 

4.  Fortezza.; 

M.  A che  feruono  querii  doni  è':  /J 
I>;  Seriionb;  per  aiuto  delkxfitfe»  e 
per  fare  i perfetti  nella.y  ita  di  Dio  : 
perche  per  il:  Timoreci  ritenia- 
mo dà  peccati  . Per  la  Pietà  ila- 
mo  diuotij&ivbidienti  à Dio.Per 
la  Scienza,  riamo  • ammaeftrati  à 
Papere  la  volontà,  di  Dio  ' Per  la 
- ; Fmt&tàfwmo  aditati  à na£ttè& 
la  in  eifecutione.  Perii  Configlio 
riamo  allertiti  dé  gl’ inganni:  dei 
Demònio,.  Per  l’Intelletto  riamò 
inalzati  à penetrare  i mifteri  jdel- 
la  Tede.  Per  la  fapienza  diùentia- 
. moperfetti5ordinàdotuttala  no- 
rira  vita*  &.  le  noftre  oper  ariani  à 

••  ; * gloria 


# ^OTTRiKA'I- 
glòria  di  Dio  , perche  il  fauio  co- 
i'*-  no/ce  fvitimo  fine,&  à quello  in* 

t • • /*>  * i * »' 


drizza  ogni  cofàu ' 


> j > i 


'Del! e opeve  della  miferìcordi 

M./TX  Vante  dona  f opere  delia 

mi/èricórdia,  delle  quali  ci 
•farà  domandato  in  parti- 
colare nel  giorno  del  Giudicio . 
D.  Sono  fette_y< 


4 *>  * . • 

• l ' r 

* > , » ‘ _ i J JL 


:> 


•X’  Dar  da  màgiareàgliaffamati. 
: 2 1 Dar  da  bere-à  gir ^Qfetati^q 

3 Veftire  gl*  ignudi . . - 

4 Alloggiare  i pellegrini . 

. 5 Vifitare  gl’  infermi . ■ 

! é Vifitare  i carcerati* 

*’  7 Seppellire  i morti . 

Quefte  ibno  opere  di  Mifèricor- 
dia  corporali  ; fonoui  altre  di  Mi- 
~ fericordia  fpirituali  ? 

D.  Ci  fono  altre  fette  , cioè 
- ; i Configliare  i dubbio/!  * • : 

“ - Infegnare  à gf  i gnoranti 

-<  3 Ammonire  i peccatori-;'  » 

1 i 4 Gonfoiarè  gii  afflitti  ^ i .•) 

Par- 


CHRISTIANA,  jf 
'5  Perdonare  lofiTcfL-^.  ' * 

< 6 Sopportare  patientemente  le 
. perfone  molefie_>,  ' - 
a 7 Pregar  Iddio  per  i vitti  j 
i morti . 

Dei  peccati  . 


’l  l 


i . i * 


* * jì\ 


eccatu 


* peccati  ì' 
J).Due:OrigÌnafe3&AttuaIe,iIquaIe 

polli  diuide  in  mortai  e,&  veniale* 
M.  Qual’è  ilpeccata  Originale^? 
D.E  quellojcon  il  quale  tutti  nafeià 
- - ino  3 & rhabbiamo  come  per  he- 
* redità  dal  primo  noftro"  padr 
Adamo,  i ••  • : . 

M.Quefto  come  ci  Viene  fcacellatoì 
D.  Con  il  fanto  Battemmo  . Et  però 
' chi  muore  fenza  Battefimo  và  al 
Ximbo , & è ! priuo ? in 1 perpetuo 
della  gloria  del  Paradifo . ’ * c ; 
M.Qual'è  il  peccato  Mortale  ^* 
D.E  queIlo,che  fi  commette  centra 

la  carità  di  Dio  > ò del  prolfimo  • 

Bfi 


& DOTTRINA 
È fi  dic.e  mortale  , perche,  prilla 

rammaglia  fu  a vira;  fpirituale  , 
che  è la  g<a*fe.dinDio*hr  . 
fcb^eftoicOm.e.  ciL^nec&d  -effer 
perdonato  ì . ;■■  oK  i 

D.  Con  il  fante  Battefimo,  quando 
. i’huomofi.  battezza in  et 
i}iieripeeeatQ;at^alnient.e:  & c on  il 
Sacramento  della  penitenza?  co- 
s . «ne  ! fr  è de m dj . fopra  v ®r  : chi 
, . muore  in  peccato  mortale  . M al- 

•le  pene  eterne,  deli!  nferno , , 


M.^u 

D.  Equello, che  non  è contro  laqa- 
"...  non  priyalanima  della 

. grati  a,  nè  mada  alle  pene  delfln- 
: fernorma;  nondimeno  difpiace  à 
< Dio  , perche  non  è conforme  al-; 
; la  fua  volontà  ; e fininuifce  il  fer- 


purgarlo  in  qtteftò  «Mondo,;  è nei 
Purgatorio , .che  èneìf  altra  v ita; 
<Qrtanti  fono  i viti  j.  capi  tali,  & 
come  fonte  di  tutti  li  peccati , 

Sono 


>*  , r 


C H fi  I’S  T'I  A K A . 

D*  Sono  fette $ &>à  [tutti  è oppofta 

•'  ila  virtù  contraria  •:  r . 

» ~ * " 

i Superbia  5 allaqualeè  contraria 

iHumiltà-.-  m .*  • .•?  * 

* *■  *■  • » ’ « < » - ■*  . . , ■ 

r J ^ ^ ^ è contraria 
la  Liberalità , 

ì ' ■>  «.  , V 

3 Lulfuria  , alla,  quale  è oppofta  la 

Caftità . • - 

% 

4 Ira, alla  quale  è oppofta  IaPatiéza, 

' 5 Gola, alla  qualejè  oppofta  .l’Afti- 

ncnZd  • » * ^ ° ^ * * *• 

éu  Inujdiù,  alla  quale  è i oppofta 
o : - ,X Amor  fraterno .*-.;  • .j 

7 Accidia,  alla  quale  4 oppofta  la 
Diligenza . 

M.  Quanti  fono  li  peccati  contralo 
, Spirito ganto;  Ktf  & 

Da  Spnp  j i _ 

i Di  fperàtione  .•  della  fallite* 

% rPrefù  tione;  di  fai  u aiil  feza  meriti* 

3 : Impugnare  la- verità 

4-  Inuidia della  gratja  altrui  ♦ 

%mmrnsi  ‘ 

d Impenitenza 

Chianti 
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1%  DOTTRINA 
M.  Quanti  fono  i peccàtijche  gridai 

no  vendetta  nel  colpetto  di  Dio  S 
D.  Sono  quattro 1 
r Homicidio  volontario . 5 

a Peccato  carnale  contra  natura  . - 
j Oppreflione  de*  poueri . - 

4 1 Fraudare  la-  mercede  à gli  opc- 

• 0 y ^ 

ranj . 

De* quattro  nouifsimiye  del  Rofirio . 
Vante  fono  le  cofc  vltime»> 
delfhuomo,  le  quali  1 a Serie-  . 
' • ^^ntriira  chiafha  UOuifiime  ; che 

* confiderandole  - bene  > ci  fanno 

/ * 

• aftehere  da  peccati  ì , >.  , 

D. Quattro.  - 
i ^La Morte  • ; I 3 L’Inferno. 
a UGiuditio.  fr  4-ti  Paradifo . 

14*  Che  efercitio  hauete  per  man-** 

_ t "v  V r * _ * A*  . * -v* 
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X>V  DicO  ilìldlàrio  della  Madonna  §> 
Se  vò  meditando  i quindici  mi- 
Iteri;  di  elfo  Ro  farlo  y ne*  quali  fi 
contiene  la  vita  di  noftro  Signor 

Giesìt  Chrifto  • " ^ 

.Quaih 


I 


1 


I 


• * 


CHRISTIANA'.  i? 

M.  Quali  fono  i quindici  Mifterif 
del  Rofario  ì 

D.  Sono  cinque  Gaudio!! . 

1 L’Annuntiatione  dell’ Angelo  . 

2 La  Vifiratione  di  S.  EJifabetta  ; 

3 La  Natiuirà del  Signore. 

4 La  Prefentatione  al  Tempio . 

5 La  difputa  del  fanciullo  Giesìiy 

- coni  Dottori.  *■•**$$&. 

Cinque  altri  fono  Penolìj^^,  * 

i  L’oratione  nell’Horto . ? $ 

; 

z La'flagellatione  alla  Colonna  •' 

3 La  coronatione  di  Spine. 

4,  Il  portar  della  Croce.  , 

5 La  crociti flione>  & morte  del  Sai» 

' :uatore.  • ' ' 1 

/ 

Cinque  virimi  Glorio/! . 

1 La  Refurrettione  del  Signore . 

2 L’Afcenfione  del  medefimo  • 

3 La  venuta  dello  Spirito  Santo  • 

4 L'Alfontione  della  Madonna . 

5 La  Coronatione  3 & Efaltationfc 

deiriftelfa  fopra  tutti  li  cori 
; de  gli  Angeli. 

IL  FINE» 
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M O DO  DI  FA  R E 
T Oratione  dopò  le  Scole , - 

Inginocchiati  li  fanciulli  per  ordine  ? 
& il  Maeftro  apprejfo  à loro,  co - 
trinciava  in  quejìo  modo  • 

Figliuoli  miei  alzate  la  mente  a 
Dio,  pregandolo  co  diuoto  af- 
fetto . Fateui  il  fegno  della  Tanta 
Croce,dicendo  : In  nomine  Patris , 
& Pili),  & Spiritus  fan&i  • Amen  • 

Tutti  in  fio  me . 

Eni  fanale  Spiri tus,reple  tuo- 
rum  corda  fidelium,< & tui 

, n i 

àmoris  in  eis  ignem  accende . 

.x  Due  fanciulli, 

tf.Emitte  fpiritum  tuum,  & crea- 
buntur.,  Tutti . 
fy.  Et  renouabis  faciem  terra: . 

Il  Maeftro . Orèmus.  * 
Eus,  qui  corda  fideliutn  fondi 

Spiritus  illuftratione  docuifti: 

da  nobis  in  eode  Spiritu  reóta  fope- 
rc,&de  eiusfemper  cófolatione  gau 

dere.  Per  Chriftu  Dhm  noftru,Am. 

* * # ^ 
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/dW  fanciulli  cantino  le 
Litanie  : (jf  tutti  gli 
altri  rifondano, 

Yrie  cletfon-rf . 

Chrifte  eleifonu,  • 

Kyrie  eleifonu*  • 

Chrifte  audi  nos. 

Chrifte  exaudi  nos . 

Pater  de  caeli s Deus,  miferere  nobis 
Fili  Redemptor  mundi  Deus,  mif. 
Spiritus  Canile  Deus,  mif. 

Sanila  Trinitas  vnus  Deus  , mif. 
Sanila  Maria  ora. 

Sanila  Dei  ge nitrir  ota. 

Sa  nòia  Virgo  V irginuift  ora. 

Sanile  Michael  ora. 

Sanile  Gabriel  ora. 

Sanile  Raphael  ora. 

Omnes  Canili  Angeli , & Ar- 
cangeli orate. 

Omùes  Canili  Beatorum  (piri- 
fuum  ordines  orate. 

Sanile  Ioannes  Baptifta  ora. 
Omnes  Cantai  Patriarchi  , Se 
Prophetae  \ f orate, 
sanile  Petre  • ora. 

Sanile  Paule  ora. 

Sanile  Andrea  ‘ ■ ora. 
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4*  LITANIE  DE*  SANTI 
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ora. 

ora. 

ora. 

ora. 

ora. 

ora. 

era. 

ora. 

ora. 

ora. 

ora. 

ora* 


Sanile  lacobe  ; -T’,  ora. 

Sanile  Ioannes 

Sanile  Thowia 

_ « — 

’!  Sanile  lacobe. 

Sanile  Philippe 
j San&e  Birtholomaee 
Sanile  MattUec  ; 

Sanile  Si  mota 

Sanile  Thatiaee 

» 

Sanile  Marchia 
Sanile  Barnaba 
Sanile  Luca 
Sanile  Marce  - 

Omnes,  Panili  Apo(loli>  & 
Euange'illar  orate. 

Omnes  Canili  Difcipuli  Do-  ,> 
mini  orate. 

Omncs  fanili  Innocente*  orate. 
Sanile  Stephane 
Sanile  Laurenti 
Sanile  Vincenti 

Sàili  Fabiane,&  SebafKane  orate. 
Sanili  loannes,  & Paule  - orate. 
Sanili  Colma, & Damiane  orate. 
Sanili  Geruafi,  & Prothafi  orate. 
Omnes  Canili  Martyres  orate. 


■f  5»( 


ora. 

ora. 

ora. 


t . Sanile  Sylucfter 
T I Sanile  Gregori  - 
I Sanile  Ambrofì 
| Sanile  Auguftinc 


ora* 

• r / * * r 4 “ 4P 

ora* 
ora. 
'Ora, 
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SANTI 


Sande  Himmyaie-  iv  ; 

Sande  Martinetti  or  :>*.  ,i:  l ì * ot-a. 

SandeNicoIae  *?cn  ;;.)'? ••  ora. 

Omnes  fahdiPofit>£cet;& 

Confeffores  * !•  orate. 

Omnes  fandi  Dodore*!  ’ orate. 
[;  Sande  Antoni  . ccì: 

Sande3ènèaidé  ~ U .!  i ora* 
Sapete  Bernardi  #»ì  '>1  c • ‘v1  ora-. 
Sande  Dominici  " : * li  » -ri  t éfra. 
- SandeFrancifce  • ;~c  . ora. 

Omnes  fandi Sacerdote»,  & 

-ieuitar  ;~f  \ orate. 

Omnes  fandi  Monachi  » de 
Eremi» 

v^andia  Msit* 

Sanda  Agata 
Sanda -Lucia  ? >- 
Sanda  Agnesr  ' : 

Sanda  Caecilia  , 

Sanda  Catherina 
Sanda  Anaftafia 
Omnes  fand*  Virgfoe*  9 dt 
Vidux  • » e !"<•’* . . i « ; \<  *r  orate. 
OmnesSandi , & Sand&  Dei>  In- 
tercedile prò  nobi* . . ; • 

Agnus  Dei , qui  tòlìis  peccata  tnun- 

rdi  tParee  nobis  Donnine  a'  f 

{ Agnus  Dei,  qui  toliis  peccata  tiiun- 

jf  . di: Exaudi no* Domine  • * 


/ 


». 


44 


V , — * 

A L /i’ 

— » Il  ■ 


O #~7  ^ T 

c ^ l 


>;r' 

..  ■ —a— 


■t  r 


Agnus  Dciy  qui  tollispeecata  man- 
di  : Miferere  nobis  innttfM  :ì  f 
Chrilte  alidi  nos  • 

Chriiteexaudi  no*.  { ì.nt)  ì-itr  \ 
Kyrieelcifon . ?.‘wvìk4nr 

i Chritte  elettane  j.>o<J  ifontUsm  .r 
i Kyrie  eleifon . inojf < 3iin l < 

IL  MAESTRO. 
Diciamo  adeffo  il  Pater  nofter,  1*  A- 
ue  Maria,  il  Cretto, & poi  la  Salile- 
Regina  , pregando  Iddio  No  Ziro 
Signore  , che  ti  degni  d’effaltar  la 
fanta  Ciiiefa,vnir  i Principi  Chri- 
ftiani  ,diffipare  ì’heretie,  purgare 
gli  errori, dilatare  per  tutto  il  mò- 
do la  Fede  Cattolica  , fpiantare  i 
vitij,e  ttabilire  le  virtù.  Gli  racco- 
manderemo anco  1’  opera  della 
Dottrina  Chriftiana,  pregado  Tua 
DiuinaMaeftà,chediaà  tutti  aiu 
to  efficace  : perche  Temendolo  in 
quella  vita  lin’al  fine  finceramen- 
te  in  grati a-Tua;  polfiamo  poi  neU 
. l’altra  godere  la  gloria  eterna . 

TVTTI.  Amenti 

Tutti  tnfìeme  > il  Ad  aejiro  guida  doli  • 

C 1 s * !»" ^ \ ^ ^ * * 

*.  « ( l"  » « ► 7 . * .*  A 4 

PAter  nOfter,qui  es  in  ccelis  t S an- 
silicetur  nomen  tuum.  Adue- 
niat  regnu m tuum  » Fiat  voluntas 
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tua  (ìcttt  in  calo  & in  terra . Panem 
nolirum  quotidianum  da  nobisho’- 
die*  Et  dimitte  nobis  debitamoftra 
ficut  & nos  dimittimas  debitoribus 
noftris  Et  ne  nosinducarin  tenta- 
tionem . ; Scd  libera  » nos  : i malo  r 

IAmen_»*;  . . .•  *?:r'  « ^ ■ J-. 1 , . <-.r. 

'li.-  Vbf  ,'i‘ì  ì 

.A  Ve  Maria,  grada piena,  Domi* 

" -.;**>  nus  tccum  : benedica  min  mu- 
Jieribus»  &. benediétus fruótus  ven* 
tristuilES  v $ . San&a  Maria, 
jnater  Dei,  ora  prò  nobis  peccato* 
ribus,  none,  &in  bora  morti*  ilo-* 
ftr#.  Amen_j  • 


• « 


p Rpdo  ÀU  Deum  Patrem  omniv 
^ potentem,  creatore  cceli,  & tefs. 
r*  .>Et  jni  Ielum  Chriftqm  filidm 
eius  vnicum  Dominum  noftrutn  . 


I 


catus  ex  Maria  Virgin».,  Pafliisiub 
Pondo  Pilato,  crucifixus,mortuus, 
& iepultus  .i  Def(;endit,  ad , infero  s : 
tenia  die  refurrexit  à mortuis . 
Afcendit  ad  coelos,  fedet  ad  dextera 
Dei  Patris  omnipotentis . Inde  ven- 
turus  eli  indicare  viuos,&  mortuos. 
Credo  in  Spiritum  fantìum . San* 
ftam  Ecciefiam  Catholicam . San- 
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■ ■«» ■■  ■ ■ ■ mi  » >«■ 

ófcorum  coni  muoio  ne m i Remiffio- 
nem  peccato  rum  » ; Carnis  refurré- 
òtionem . Vttam  «ternani  « Amen. 

* j;  !*.•  j <8  3't  ..‘- 

C Alue  Regina, matermifericordia?,  ì 
Q vita,  dukedo>&  fpes  noftfa  fal- 
ue . Ad  te  clamamus  extdes  jElij 
Huae . Ad  te  fufpiramus  geir.pntès,& 
fìentés  in  hacìacryifiarum  valle  • 
Eia  ergo  aduocata  noftra,  Hlosfùos 
mifericordes  ocuios  ad  nos  conu er- 
te • Et.  Iefura  benedi&um  fruétum 
ventri s fui , nobis  poft  hoc  exHtùufc 
oftende.iÓeletnens  yò  pia,  ò dui* 
cis  Virgo  Maria  • » . %-n  - 


i i «*  : t 

i * *.  k t-  . > ' * * 
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'fy.  Ora  pronofcis  fan&a  Dèi  geni 

. trix  % :T.\.'.uT~uttè . 

fy.  Vt  digni  efficiamur 
bus  Chrifti . 

t ' * / J « t 1 * f « ,1  ’ ’ ' l 
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Il  Maefif\'  ; Or  emù*  * \ •-* 
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Ratiam  tua#>  quasfumus  Dq- 
mine,  memi  bus  nóftris  infun 
de  : vt  qui  Angelo  nuncianre,  Cifr- 
iti dii } lui  incarnationenr  Icognoui- 
raus  , per  Paifionein  eiu$,&  crucem 

_ v 

■ ■ mmm  ■ «■ « I t,r  m «mfc  ~ ***•  '■■mh  >■  ■ i<  f 


X * * • * * 

ì 4 W * 


V 


ad 


- 47  _ 

ad  refttrre&ionis  glori  am  perd  u ca- 
ra ar  . 

T"\  Irigerc»&  landi  Beare,  regerè,& 
gubernare,  dignare  Domine  j 
Deus  rex  cali,  & terra,  hodie  Corda 
8c  corpora  noftra,  fenfus  fermones, 
& a&us  noftros  in  lege  tua  ,&in  o- 
peribus  mandatorum  tuorum:  vt 
iuc,&  in  &ternum,te  auxiliante,fal- 
ui , & liberi  effe  mereamur,SaIuator 

mundi.  Qui  viuis  &regoas  in  fa- 
cala Taculorum • 'Tutù  Ameni' 
Il  M aef'm.  Iknedicam  u$  Domino. 
Tutu,  Deo  gratias . - . : ..  \ 

1 f,  ^ aeftrf  . • Fidelium  anima  per 
miferkordiam  Dei  requieicant  in 
pace.  Tutti . Amen. 

* 

. - ; • * ^ 

i Ovattane  al?  A ngelo  Cujlode  . ^ 


il  Ngele  Dei, qui  cuffòs  esnièijme 
* **  tifai  cómiffum  pierare  fupema  y 
hodie  illumina,  cuftodi,  rege,  & gu- 

berna.  Amen.  -•  8 

! 

Oracene,  che fi  dice  quando fuo-  * 

«<?  A/  . 

; - 

A Ngelus  Domini  nuntìauit  Ma 

ria,  & concepit  dcSpiritu  fon* 
&°  • ‘ Aue  Maria,  &c. 


" V 

4» 

Ecce  Ancilla  Domini,  fiat  trùhi  fe- 
cundu  verbum  tuum.Aue  Maria. 
Et  Verbum  caro  £a£tum  eft,&  habi- 
tauit  in  nobis.  Aue  Maria,' 
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Oratione  auanti  lo  ffudto  « 

CLementiflìme  Pater, infonde  no 
bis  per  meritum  Iefu  Chriili  Fi 
lij  tai,  Spiritus  fa  nòli  grafia  m,  qua 
intelleftus  nofter  liberaiibus  difcipli- 
nis  plenius  illuftretur , qua?  in  diui  - 
num  tuum  honorem  ahquando , & 
noltram  fpiritualem  vtiiitatem  con- 
nettere poflìmus.Per  Chrifium  Do- 
minumnoitum.  Amen-»  , 


LAVS  DE  O. 
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